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LA REAZIONE
D E' C ll R I CD S I i

E ſp r e ſs a

NELL'ISTORIA MOLTIPLICE,

Deſcritta, e ponderata SS

D A LL' A B B AT Ex
-

D. DIEGO zuNICA .
º D E D I C A T A .

All' inimo, tal nome dell'Illiſ, iſs.,

ed Eccellentiſs.Signo, Mai cuge,

I L S I G N O R

D. FRANCESCO

MARIA SALERNI.

Patrizio Coſentino,Barone di Neva

no, Commeſſario di Campagna, e

Giudice perpetuo della Gran

Corte della Vicaria.

i ASS. |

IN NAPOLI, MDCCXXXI.

Nella Nuovai" di

O,

Franceſco Cat

Con licenza de'Suferiori -
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- -.-. Mio -- -mio no

Illuſtriſ, ed Eccellentiſ.

SIGNORE.
r

- - - - -

- - l - - - - - - - -

-

-

- - - - - º -

- f il -- a

-
-

-

- ! . -

#S L Libro intitola

º È to, La Ricreazio

º me de'Curioſi,ope

a dell'immortal penna

ell' Abbate Sig. D. Die
- . . a 2 go
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go Zunica,dalle mie ſtam

l

pe eſce alla luce del Mon

do.Per non laſciarlo andar

ſenza patrocinio (eſſend

lodevol coſtume provve.

der di Protettore l'Opere

id'eccellenti Scrittori all'1

impareggiabili protezzio

ne di Voſtra Eccellenza, i

alla quale con venerazioni

ed oſſequio il conſagro,ho |

ſtimato raccomandarlo ..

Vien egli tutto umili e rid

verente nelle voſtre mani, i

ch'adora; e ſicuro d'eſſerl

fatto degno d'un'occhiata

di Voſtra Eccellenza, tieni

per certo l'ingrandimento

le ſuoi diſcorſi. Il grande

e ſag



e- =

º e ſaggio ſapere del voſtro

i ſingolar talento oltrepaſ

i ſando la fama ſteſſa,la co

iſtituiſce per infallibil Ora

e colo di prudenza divina

r ed umana.Sotto 'l purga

tiſſimo occhio della voſtra

» mente adeguata non han

no ſcampo i difetti, ancor

che minimi. Alla bilancia

del voſtro eſatto giudizio

ſi trova ſcarſa di meriti l'

accigliata ſapienza degli

altri. Ella, Eccellentiſſimo

Signore, la voſtra ſincerità

ſplende più che non iſplè

de il Sole nel ſuo merig

gio . Le voſtre virtù non

han numero:le voſtre pre

a 3 ro



rogative non han termine,

le voſtre impreſe ſon im

mortali. La voſtra Proſa

pia chiara per ſangue,am

mirabil per merito, ſem

pre produſſe germogli in

vincibil nel ſenno, giuſti i

nel giudizio, forti nel ma

tener inviolata la verità.

La non mai a baſtanza lo-l

data, perche ſempre lode

vole Città di Coſenza, vo

ſtra inclita Patria, felice l

Seminario di valoroſi E-.

roi,in V.Ecc.a bello ſtudio

ba tutti uniti i pregi de;

gli altri. Vede ella, e gode

de' ſuoi generoſi figliuoli; ti

ma ſopra tutti,Voi ſiete la
e - , pu



pupilla più pura degli oce

chi ſuoi,La Giuſtizia,colla

guale prudentemente e

ſercitate l'onorata carica

di Commeſſario di Campa

gna,è tant'amante del vo

ſtro onore, che reſta in

dubbio,ſe Voi da lei,od el

la da Voi ſia nata Campa

gna veramente Felice!per

che fotto'l voſtro accorto

governo poſſiede la tran

quillità del ſecol d'oro.La

vigilanza del voſtro ufizio

a rende in ogni tempo

neata. Della voſtra bontà

orman giocondi ragiona

senti veridiche bocche di

ferſonaggi illuſtri.Algor
-gº 3 - ------ -- go

-



gogliar del rivo, alfinº |

rar del fonte al mormorai

dell'aure alzan tenere voi

ei di puro affetto tutte la

genti con benedirvi. M'ai

vanzerei nelle infinite voi

ſtre lodi, ſe non temeſſi di

perdermi,e ſe la voſtra

tural modeſtia mel peri

metteſſe; ma perchè levoi

ſtre ſingolari ed ammira

bili operazioni ſon a tutti

'I Mondo paleſi,riverente

mente le taccio,e le adoro

Il teſſer de glorioſi voſtri

Fratelli panegirici ben dei

gni delle lor ſegnalati

prerogative non mi ſi per

mette dalla Piccioli aeIlº



dell'opera. Ma chi non ſa

qualfifì l'EminentifSig.

Cardinal Giovambattiſta

Salerni? Qual ſi è Monſi

gnor Illuſtriſſimo di Mol.

fetta , Signor D. Fabrizio

Salerni, il celebran le pro

prie ſue magnanime az

zioni. E dell'Illuſtriſſima

Signor D.Niccolò Salerni,

non ſon forſe pur troppo

lodati gli Eroici portame

ti? Volumi ben grandi ſa

rebbon d'uopo ad epiloga

re, non che ad eſprimer

minutamente e di Voi, e

teſſo loro le geſta. Si de

gni intanto Voſtra Eccel

tnsa gradir l'offerta, che
- --- ------ - le
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le porto in voto della mi

divozionc : e mi";

quel grado, in cui poſſa il

Mondo conoſcermi per

vero riſpettoſo ſuo ſerv

Ed umilmente proſtrato

a ſuoi piedi prendo l'ardi

re d'immutabilmente ſi

ſcrivermi. l

Di V.Ecc.
'

napoli sa Maggio 1731, i.

Utiliſs. e divotiſ.ſerve ifiCaſtaldo, È
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Annibale Cartagineſe.
-

ºf Fulmini di Marte ſi accen

dono ſotto ogni Cielo , e

- in quantopiù tempeſtoſo, e s

È barbaro, tanto più formi

dabili. Cartagire fù Patria

- e di Annibale. Amilcare fù

il padre, così inimico del nome ,

Romano, che appena adulto il figlio,

volle, che, giuraſſe sù gli Altari d'

impiegar la ſua ſpada in eſterminio

di Roma; il che egli fece volentieri,

gravido già di penſieri omicidi.Rau

nato un potentiſſimo eſsercito,con fe

tocia Africana ſi aprì la ſtrada per le

Spagne, e per la Francia: ma trovati

i Antemurali delle Alpi, che difen

deano l'Italia , ſi ſtudiò col ferro, e

toll'aceto di aprirle:sì che il ſuo eſser
-

; A - cito,



2 Iſtoria Moltiplice

cito come un torrente, poteſſe paſſar

le . Queſto a noſtri Maggiori parve

un miracolo dell'arte, e della poten

za (diſſe Plinio) fracaſſar le Monta

gne , e renderſi ubbidienti i Monti:

mà già il luſſo moderno, e le delizie ,

anno reſo vili quei prodigi, ſviſceran

doſi oggi i monti , e facendoſi andar

paſſaggieri sù le ſchiene delle tempe

ſte, per inalzar Palagi di marmo, per

incruſtar Tombe,e Torri, ſol per deli

zie del faſto . In portento fitit Majo

ribus noſtris, Alpes ab Annibaleſepa

ratas, nunc eviſcerantitr, nulladi
quàm deliciariim carſa . Superate ,

dunque Annibale le Alpi, e precipi

tatoſi nell'Italia il ſuo eſſercito come

un gran fiume, trovò per argine di

reſiſtenza Tito Sempronio Conſole il

mà leAquileRomane venute à cimé

to, non ebbero unghie potenti con

tro a quei moſtri dell'Africa; anzi ec

cliſſate dai lampi delle loro ſpade , |
chiuſero gli occhi al Sole della glo
ria , e diederoun nome eterno alla º

Trebbia, ove ſpennacchiate periro

no . Mà ſe Piacenza vide lungo le

acque della ſua Trebbia ſpettacolo ſi

lagrimoſo, Teatro più ferale ſi aprì a

-

Pe



Annibale Cartagineſ. 3

Perugia, che vide il ſuo Traſimeno

fumante di ſangue Italiano , e venti

tremila cadaveri ſopra quel Lago,

che ſervirono di ponte a Cartagineſi

per traggittarlo. Il miſero Flaminio

Capitano Romano, ſtimò col ſuo eſº

ſercito gittar la catena al collo della

Barbarie Africana : mà coll'iſteſſa in

felicità di Sempronio ripoſe nella

fuga la ſua ſicurezza , e laſciò al neº

mico il capo aperto, di portarſi a Ro

ma. Oh , che timore invaſe quella ,

Città, non mai ſoggetta a temere! le

Madri ſi ſtrinſero al petto i Bambini,

vedendo Annibale ſopra un bianco

cavallo già vicino alla porta della

Collina , e le Spoſe ſoſpirarono, pre

vedendo le lor nozze funeſtate da

quell'Oriono, che per dove paſſava,

partoriva tempeſte di ſangue colla

ſua ſpada . Egli però potendo con

ºgevolezza impadronirſi di Roma,

volle con quel corſo felice di vitto

rie portarſi alla Puglia , e giacche le

tcque dellaTrebbia , e del Treſime

mogli eranoſtate propizie, vedere, ſe

a quelledell'Ofanto poteſſe ſoppozza

“e e ſommergere tutto il nervo della

Potenza Romana.Quivi, intorno alla
A - 2 Cit

-



4 Iſtoria. Moltiplice

Città di Canne erano accampati Pao,

lo Emilio, e Verenzio Vallone Con

ſoli, col fiore della Nobiltà, e del va

lore Quirino,ſicuri di rintuzzare l'or

goglioad Annibale, che già due vol

te avea nel Cielo d' Italia intonato l

il peano della vittoria:mà anche l'O-

fanto fù loro infauſto ed avverſo, con

evento sì deplorabile, che ſi numera

rono nel Campo di Roma quaranta

mila ſoldati pedeſtri uccisi, e duemi

la e ſettecento Cavalieri.Eſultò all'o-

ra la barbarie, di vedertanta preda di

morte in quei Campi, siche à Canne

si deſſe il nome di Cimiterio, nobili

tato dalle oſſa quasi di meza Roma,

Canne buſto Romani nominis inſignes.

E perche ero ſol privilegio in quei

tempi de'Cavalieri,oſtentar nelle di

ta delle mani gli anelli,furono tanti i

Nobili eſtinti, che i loro anelli simi

ſuravano da Barbari a Rubbi. Stan

co già Annibale di mieter palme per

la ſua fronte, pensò rallentar l'arco,

ed oziare per qualche tempo dopo

i diſagi delle Battaglie in qualche

amena Città. Napoli all'ora era di

oſcuro nome, Città nuova, e poco po

polata, nulladimanco ricca di deli

zie,

-

º



- Annibale Cartagineſe. - 5

zie, d'un' aria ſalubre, e'l ſuo ſeno di

mare celebre per la Sirena, che le die

anco il nome di Partenope . L'invi

tava il ſuo Pauſilippo, così detto, per

che pe' ſuoi diporti ceſſaſſe ogni

, affanno,ed ogni cura moleſta.(d)Nul

ladimanco Annibale volle, poſpoſta

Napoli, condurſi a Capova. Era que

a ſta Città di nobiliſſimo nome , Colo

mia de' Romani, ed Emporio di mol

a te Provincie così chiamata, quaſi che

foſſe capace d'ogni gran gloria, è per

che foſſe Capo di dodici Città , è co

mevuole Tranquillo Suetonio , da s

. Capi, Capitano de' Smaniti , che la

fondò , nel cui ſepolcrotrovoſſi una

tavola di bronzo , che preſagiva la

morte violenta nel Senato a Giulio

Ceſare.(b) Comunque ſia, era Capova

la più famoſa Città della Campagna

Felice, fù ſcelta da Annibale per foe

imento delle ſue voluttà . Quivi ol

reà i diletti della crapola , ſi diede

ai brutali della libidine , ſnervando

le ſue forze, 8 il ſuo valore ne'talami

feminili. Un'Autore moderno, inte

leſſato nelle glorie di Capova,ſcrive,

i - A 3 cne

(a) Plin. lib.9. cap. 53. (b) Suet in

ar.Dictator.
-

a
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che in quei tempi le Donne di Capua

erano il ritratto della bellezza : ma l

queſto proverebbe , che oggi di po

che reliquie ſono in Capova di quello

antico ſangue , mentre ivi pochi ri

tratti si ammirano di singolar bellez

za. Il certo è , che Annibale si diel

tutto in preda agli amori delle Don-l

ne, e bevè ne' loro ampleſſi un'oppio, i

che il fedimèticare di tutta la gloria

militare. Sempre le Donne ſono ſta

te a tutti gli Eroi trabocchello d'i-

gnominie, e ſepolcro di buona fama.

Cominciò il Mondo con primordi sì

nefaſti , e terminerà con un fine non

diſſimile al ſuo principio . Eva cor

ruppe Adamo, la bellezza feminile,i |

figli di Dio 5 e calò il diluvio ad am

morzare gli incendi laſcivi : Berſabea

ſeduſſe Davide: Una meretrice Sido

nia poſe in mano di Salomone l'in

censiere idolatro : Oloferne per la 2

concupiſcenſa di Giuditta laſciò il

capo ſotto il di lei fendente : Marco

Antonio per l'amore di Cleopatra ,

poſe in non cale l'Imperio Romano -

Sanſone nel ſeno di Dalida fù preſo

da Filiſtei, e toſato,e ligato co me a

ºgiumento . Infine dicea bene Plato

Ile2
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ne, che ſe il Mondo foſſe ſenza don

º ne , niuno uomo ſarebbe ſenza Dio.

Elle ci ammaliano co' loro vezzi , S&

affaſcinano co' loro ſguardi, e co lo

ro ampleſſi ci danno la ſpinta al pre

cipizio.Annibale dunque in Capova

º perde tutto il valore 5 e ſe Canne fù

chiamata Buſto, e Cimiterio del no

me Romano , Capova fà il ſapolcro

delle ſue acquiſtate glorie. Sperimen

tò la Trebbia, il Traſimeno,e l'Ofan

to propizi : ma provò il Volturno

Capoano tanto infenſo, che vi per i

la ſua fama.E'ben vero,ch'egli daCa

pova, volle portarſi in Nola, e riſuſci

tare il ſuo ardire, cimètädoſi cò Mar

cello Capitano Romano:ma perche la

ſua mano mal volontieri ſi ſtendea all'

elſe della ſua ſpada , avezza ad im

mergerſi nel ſeno delle meretrici 5 ri

cevè una non mediocre ſconfitta. Or

mentre inNola era decaduto Anniba

le dalle ſue antiche forze, e dalla ſua

priſtina audacia, Scipione Romano ,

fatto empito nell'Africa, havea riem

pito di ſpavento la Città di Cartagi

Re.Quinci fù richiamato Annibale »

nella propria Patria da ſuoi Cittadi

ni, affinche ſerviſſe almeno di Targa,

º A 4 ſe

.

-
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ſe non di Spada alle ſaette Romane.

Mà già la ſua fortuna proſpera gli

avea degrignato il volto , e reduce

nell'Africa , fù vergognoſamente ,

battuto , e vinta da Scipione, non ,

lunghi dal Caſtello per nome Zama .. .

Ch quanto è incoſtante la mondana , l

fortuna ! ſpeſſo fà ellamoti sì retro

gradi, che ci balza dalla Reggia alla

catena, dalla poppa alla ſentina, e a

dal ſovrano comando al vaſſallag

gio . Davide acclamato vindice d'

Iſraello per la ſconfitta del Gigante ,

Golia 5 dipoi fuggitivo in una ſpelon- |

ca declina l'ira di Saul . Adonibe- ,

zecco appoggia con arroganza i pie

di sù 'l capo di ſettanta Re di corona; i

dipoi anch'egli proſteſo in terra, ſer

ve di ſgabello all'altrui piante . An

dreaſſo d' Ungheria trionfa ſpoſato

alla Reina delle Sirene 5 e poco di- .

poi pende ſtrangolato da una trave ,

con un capeſtro . Gonſalvo di Cor

dova, per antonomaſia il Grà Capita

no, ſede alla menſa del proprio Re

con Franceſco Re di Francia in Sa

vona, e non molto dopo, infamato di

fellonia, muore riſtretto in un Vil

laggio. Non vi è ſtabilità nella for

tuna »
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tuna:ella è un globo sferico, che ſem

pre gira porta ſeco una ruota , che -

i ſempre ſi volge, e chi era nell'alto di

lei, ſi ritruova nel baſſo. Nuncſtabie

lis, runc rotans, nunc labiis,nunc fixa i

ſtabilemſervatſua in inſtabilitate con

ſtantiani. (a)

Sconfitto Annibale in Zama al

la veduta del ſuo popolo, conobbe , ,

che la fortuna da Madre gli ſi era ,

cambiata in Madrigna 5 ne potendo

più riſtorare il ſuo eſſercito ſenza

potentiſſimo aiuto, ſi accolſe ſotto il

patrocinio del Rè Antioco, col di cui

mezo di nuovo a guiſa di ſerpe colla

teſta fiaccata,non laſciò di minacciar

colla coda . Mà debellato anche An

tiocoda Romani, e vinto in guerra ,

richieſero da lui cattivo Annibale :

queſti però antivedendo le ſue cate

ne, con fuga opportuna ſi portò a .

Pruſia Re della Bitinia, ſperando in

lui il ſuo conforto . I Romani però

anche da Pruſia inſtantemente volea

i no Annibale, minacciando di rover

ſciare tutta laguerra ſopra di lui. All'

ora vedendoſi ſenza verun preſidio ii

miſero Africano,ſucchiato con fron

A 5 te

(a) S. Gregor.Nazianz. -
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te torbida il veleno , ſi contentò più

toſto di eſſer carnefice a ſe ſteſſo , che

ritornare in Roma dietro il carro

dell'altrui trionfo . Ove è la fortuna

di Annibale ? Ove le ſue proſpere ,

impreſe ? Viveregnante , e muore »

fuggitivo ! Chi ammirerà con invidia

le glorie di queſta terra, ſe vede l'em

pio innalzato nel faſtigio dell' ono

re, come il Cedro nella cima del Li

bano, e mentre ſi volge di nuovo a

contemplarlo, non più io truova, non

più lo vede? Tranſivi,º ecce non e' at.

Oh come diſſe bene quel cieco illu

minato da Criſto, che vedea gli Vo

mini caminar come gli Alberi . Video

lomimes velut arbores ambulantes . Gli

alberi appena ſi veſtono di fiori , e di

frutti, che già all'arrivo del Verno

ſi ſpogliano - ſi ſchiomano , e nudi

cedaveri non anno chi rivolga ſo

pra di eſſi lo ſguardo . Egli Uomi

ni nell' incoſtanza della fortuna , da

felici da potenti, da ricchi, compari

ſcono ludibrio della fama,ſcherzon, e

giuoco infelice della ſorte. Ogni ſe

colo,ogni luſtro, ogni anno, ed anche

ogni giorno , ha i teſtimoni di tal

verità.(a)

(a) Pliticº ch.Plr.Polib. Ar



II

Archimede Siracuſano.

A crudeltà di Dionigi Tiranno

die nome abbominevole à Sira

cuſa : mà l'igegno quaſi ſoprauma

no di Archimede la reſe plauſibile a

tutti i ſecoli. Egli pergiudizio di tutti

gli Scrittori ſuperò l'induſtria,e l' ar

te di tutti gli artefici,non ſolo mecca

nici , ma anche ſcientifici . Mirmi

cide lavorò con sì dilicato ſcalpello

una Nave di avorio , fornita di tutti

gli arredi marinareſchi, che ſi aſcon

dea ſotto l'ale di un'Ape . Mirmici

dem navem ex ebore fabricatam fecit ,

quam Apicula pennis contegeret.(a)Ar

chita Tarantino colla magia dell'ar

gento vivo ben diſpoſto, die il volo ad

una Colomba di legno , ed Alberto

Magno col ſuo perſpicace intendi

mento ( ſecondo ne ſcrivono alcuni)

architettò una Teſta in figura di Uo

mo,chefavellava 5 la quale infranta

da Tomaſo di Aquino ſuo diſcepolo,

egli ſi dolſe , che aveſſe sfracellato

un lavoro di trent'anni . Opus trigin

ta annorum confregiſti. Ma tutti co

teſti miracoli dell' ingegno umano
- 6 ſono

(a) Plir.lib.7.c.21.
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fono dozzinali, e triviali al paragone

della Sfera di Archimede, che meri

tò non ſolo applauſi , ed elogi ſingo

lari , ma anche il titolo di Semideo.

La Sfera era di vetro , ma sì bene la

vorata,che in lei ſi oſſervavano tutte

le Stelle del Cielo , tutti i Pianetico”

loro moti, tutte le Zone , tutti i Cir

coli co' loro movimenti diſſimili,tut

ta l'Ecclitica del Sole, e tutta la Ter

ra da lui illuminata. Ella, diſſe Caf

ſiodoro, era piccola machina , ma ,

gravida d'un Mondo : era uno Spec

chio di tutta la Natura, cioè di tutte

l'opere di Dio viſibili : era un Cielo

portatile : moveaſi in ſembianza di

Cielo, e colle regole del primo Mobi

le 5 ed i ſuoi moti erano così rapidi,

che appena potea comprenderſene la

celerita.Parva machina, gravida muli

do Calum geſtabile, ſpeculum natura 5

nobilis ad ſpeciem AEtharis, & incom

prehenſibili celeritate volubilis. Clau

diano con epiſodio di Poeta introdu

ce ne' ſuoi verſi Giove, querulo, che

Archimede aveſſe imitato egregia

mente le ſue grand'Opere,e che quan

to egli haveva formato in immenſi

ſpazi , Archimede con arte più pro

- i
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Archimede Siracuſano 13

digioſa aveſſe eſpreſſo in un piccio

lo globo di vetro.

Jam metts in pay voluditis Orbe labor.

..... Jura Poli,Regnum45 Deorum,

Ecce Syracuſis traſtulitarteſemex.

i Percurrit proprium mentius Signifer

a11/11/7/l, -

Et ſimulato novo Cynthia menſe ,

redit.

Nè ſolo moſtrò egli il ſuo ſingola
i reingegno nel lavoro di queſta Sfe

ra, ma nella ſtruttura d' un Criſtallo

Uſtorio,che poſto a raggi Solari, ac

º cendeva il fuoco in lunghe diſtanze in

, ogni materia comboſtibile. Lo provò
bene un'Armata nemica, venuta ad

3 eſpugnar Siracuſa, che ſi vide irc. n.-

diata dentro le acque, ſenza ſaperla ,

cagione del ſuo incendio. Quel terſo

Criſtallo era il Cannone, e la Bomba,

che portava il fuoco inſenſibile a ne

º mici 5 e ſenza il tuono, e l'avviſo del

le Bombarde, le Navi ardeano ſenza

riparo . Se oggi i Rè della Terra a

veſſero un ſimil Criſtallo, bandireb

bono dalle loro Armate le Bombe , ,

eſterminio degl'innocenti , e baſte

rebbe loro dirizzarlo ſolo ne' legni

l nemici, ſenza la ſtrage degl'incolpe

- - VO

º

l
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i voli, ſenza la rovina de' ſacri Tempi

Non men prodigioſo del Criſtal io

Uſtorio fù il ſuo Teloſcopio , o Oc

chialone di iunga viſta,che gli ogget

ti in centinaia di miglia diſtanti, ren

dea preſentemente viſibili . Aſcen-l

deva Archimede nel ſuo Lilibeo, cioel

in uno de' trè Promontori della Si

cilia, che rimira la Libia, ed oſſer

vava i ſuoi amici paſſeggiar per le 2

ſtradè di Cartagine. Oh,quella sì era

elegante magia, viſitar l'amiciziacon

cordiali ſguardi, e vederla ſana ed in- -

colume, ſenza il tedio delle lettere º

talvolta pigre,e tarde, a ridirci il lo

º bene ſtare. Altre opere ingegno

ſe ci laſciò queſto grand'Uomo : ma

tutte reſtano eccliſſate dalla ſua Sfe

ra . Unum pro cumétis fama loquattrº

ºpus . Molti Scrittori di quei tempi

l'appellano primo Geometra, e pri- l
mo Matematico delle Scuole erudi- .

te:altri con iperboliche lodi, gli dan -

nome di Dio. Egli però morì da mor

tale, e da mortale infelice 5 peròcche

mentre Marcello coll' eſercito Ro

nano eſpugna Siracuſa , e ſoldati

fon licenza militare debaccaro per

la Città , e ſaccheggiano ogni Caſa
tº i -

er-º-

.--
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ditazioni col capo chino delireavaº

ſue geometriche fgure, fù ucciſº º

e - i

Archimede Siracuſato - 15 l
Archimede, che aſſorto nelle ſue me

un ſoldato, ignaro, che quegli fuſſe il

grande Archimede. Pianſe all'ora »

Marcello, vedendo vedova l'Europa ,

d'un tanto Uomo, maſſime , ch'egli

con Editto, publicato a ſuon di trom

ba , avea proibito , che niuno dar

seggiaſſe Archimede . Servate mili

i Archimedem, come già diſſe Davide a

Gioabbo , e a tutto il ſuo eſſercito.

Se vaie mihi pterum Abſafori. Tall è -

la morte di quel gran Savio: viſſe ſtu -

diando, e ſtudiando morì. (a)

- e

Apis, overo Serapis, Dio

degli Egizzj. -

L Abrutalità degli Egizzj, ſuper

ſtizioſi ſopra ogni altra Nazio

ne, adoravane per loro Dio Maſſi

mo un Bue,che avea un nodo fotto la i

; iingua i Si ſcelſero ( diſſe l' Iſtori- l

co un Nume muto, che non ſapeſſe

11mproverare le loro ſceleratezze , e

larve loro opportuna una Deità, che º

- te- º º

ga) Livius, Plin & Pigreb.
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teneſſe chiuſa la bocca alle querele.

Afgyptii colunt pro Deo, Fovem , di

dim Apim, cui modus ſub lingia (a)

Così anche alcuni popoli dell' Eu

ropa ( diſſe S. Cirillo) poſero sù i

Trono della Divinità il Sole, affin

che nel ſuo Occidente ſi trovaſſero lº

ſenza Dio, ſciolti da ogni legge , ed i

altri ſi eleſſero la Luna per l'ea, ac- ,

ciocche nel giorno tripudiaſſeroſen

za freno, e ſenza Dea. Alii Solenne

Deum ponebant, ttt Occidente illo , ſi

meteo eſent;ali verò Lunan, it it -

die Deum non haberent. (b) Era Apis,

overo Serapis , in tanto credito ap

preſſo l'Egitto, ed il Demonio ope:

rava in lui tanti prodigi , che gli

Ebrei ſotto il comando di Faraone,

benche nudriti con dottrine celeſti,

e figli di quei gran Padri, Abramo, e

Giacobbe, concepirono un non sò,

che d'amore, e riverenza verſo il

Bue Apis: e quinci nel Diſerto, ſtan

chi più di circolar quarant'anni, in

un viaggio di quaranta giorni, ſi fab

bricarono per loro Iddio, e per loro
guida un Vitello, e con feſtive accla

Ild

(a) Plin.lib.8.cap.46. -

(b) S.Cirill. Hieroſ.Catecheſi
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mazioni gli offerirono culto di la

tria - Oh quanto è acile nel com

mercio di popoli idolatri imbeverſi

deloro Riti, de loro coſtumi, la vi.

cinanza de vizioſi è una ſcabbia, che

toſto ſi propaga, come la virtù della ,

Calamita da un'anello in un altro,

Fecerunt ſibi Vitulum conſtatilem ,

disertntgie : Hi ſunt Dii ini, Iſrael,
qui te eduxerunt de terra AEgypti.

Mà ſe il Vitello era uno, e ſingola.

re: come l'appellano col nome noi

tiplice di più. Dei ? Hi ſunt Di lui.

la cagione di cotal ſoleciſmo , dirà

S.Ambrogio, è la facilità , con cui ſi

Vropagano le ſceleratezze , Gli Ebrei

ergono il trono ad un ſol Vitello, e ,

già queſti predice gli altri Vitelli,

ghe dopò molti ſeculi l'empio Re

Sieroboamo dovea innalzare in ogni

Tempio della Giudea. Un ſolo Eue

Può dirſi moltiplice ? si feconda e la ,

Propagine del vizio, che toſto eſſen

dº un ſolo, prende il nome di molti.

Tutti i frutti del peccato ſono acce

ºrati, 3 intempeſtivi: appena ſpun

tal'uno, e già l'altro matura: appe

ºa un Vitello con apotheoſi ſacrile

8a è chiamato ladio, e già ſir"
- - pw
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plica in altri Vitelli col medeſimo
nome - Nimirum in uno tunc Vittto

Hieroboami Vitulos geminato ſacrile

gio, olim adorandos praproperè colunt,

c9 pracoqua impietate jam nunc vene

rantur: Ob uberes peccatorum propa

gines ! Unus Vitulus in ſacrilegum Nu

men eretus, ſic eſt facilnda ſacrilegio

rum Mater, ut execrabiles Hieroboa

mi Vitulos jam tunc infauſtè ominettir.

(a) Se di poi più altamente inveſti

ghiamo la cagione, perche l'Egitto

adoraſſe per ſua Deità un Bue? io di

rei, che dalle favole de'Poeti appre

ſero queſto Rito. Agenore ( dicono

eglino ) Rè della Fenicia ebbe una ,

figlia elegante di volto , che men

tre in un orto, amante di fiori, ſe ne

teſſe una ghirlanda, Giove invaghi

toſi della di lei bellezza, in figura d'

un Bue bianco la rapì, e menoſſela sù

'l dorſo in Creta . Ciò forſe die luogo

à gli Egizzj di genufletterſi innanzi

ad un Bue,come al Maſſimo Dio fra i

loro Numi.

Era Apis, overo Serapis, cover

to d'un manto nero, avea la fronte a

macchiata di color bianco, nel dorſo

all

(a) S.Ambr.in Caten. Lippoman.

ae
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anche una candida nota , la coda ,

con un pelame di due colori, e nella

linguaun, come bicchiere, che Pli

nio appella nodo. Cui nodus ſub lin

gua . Or queſto Bue precipitatoſi

nel Nilo, ed affogatoſi, gli Egizi in

timato un funerale univerſale , co'

capelli ſvelti, col capo chino, colle ,

veſti ſordide, lo pianſero morto: ma

trovatone un'altro a lui ſimiliſſimo,

il duolocambioſi in gaudio, e crede

rono, che il Nilo, ſantificato da Apis

ivi ſepolto, fuſſe loro propizio,augu

mentando le acque , e diramando

le con tanta eſuberanza per le cam

pagne, che non v'era Bifolco nell'E-

gitto, che d'indi in poi alzaſſe gli

occhi al Cielo, a chieder pioggia dal

lei . Aratores Aegypti Caelum ,

non ſuſpiciunt .(a) Sì grande era l'i-

gnoranza del Mondo, prima della ,

venuta in Terra del Verbo Eterno,

che ſtimavano un Bue, oſpizio del

la Divinità . Concorreva il Demo

nio, padre d'inganni, ad accreditare

la loro ſuperſtizione, dando Oracoli

per mezo di Apis non fallaci, in un

modo però diverſo da quello degli
altri

(a) Plin.
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altri Idoli 5 perocche eſſendo il Bue

muto , nulla parlava: ma dandogli

colla mano il cibo, ſe egli l'accettava,

fauſto era l'evento 5 ma ſe lo rifiuta

va, ſiniſtro , e ferale. Così Giulio .

Ceſare, offerendogli nell'Egitto l'a-

limento, Apis lo ſdegnò, preſagendo

gli la vicina, ed infelice morte'den

tro il Senato di Roma. (a)

Mario ſpaventato dalle i

trombe di Lucio Silla. l
- º -.

ARIO, non fù così ſingulare

nella felicità , che dal calice i

dell'avverſa fortuna non beveſſe tal

volta anche la feccia. Fù egli di oſcu- .

riſſimi natali, nato in Arpino, patria

anche di Cicerone: ma coll'induſtria,

e col valor militare, ſette volte co

ronò il ſuo capo col diadema di Con- |

ſole Romano, cioè Padrone di tutto

il Mondo . Non ſempre dai grandi

alberi di famiglie ſpuntano fiori co

ronati. La pianta del melogranato,

gracile,ed umile , ma ferace di frut

ti, che anno la porpora al di º".
e la

) Marcellin.lib.12.
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e la corona al di fuori, adombra que

ſta verità, che da una picciola caſa

i può uſcire un grande Uomo, e da ,

un certo plebeo , un' animo magna

nimo, e trionfale. Poppieno sù quel

la iſteſſa incudine, ove ſuo Padre ,

domava il ferro,ſi fabbricò una Coro

na Regale. Martiniano per la ſola ,

magia del ſuo valore, cambiò la ſua ,

Vanga in un Scettro . Valentiniano

teſſitore di corde , ſi addeſtrò tanto,

che ſeppe teſſer porpore, ed intrec

ciar diademi . Gregorio Settimo

uſcì dalla caſa d'un Legnajuolo, per

iſpaziare nelle Sale Vaticane da Pon

tefice 5 e Siſto Quinto trasformò col

ſuo merito la ſampogna paſtorale in

tromba ſonora, che lo preconizò Pa

ſtore univerſale della Chieſa di Cri

ſto. e -

Non sò, ſe uguali alle glorie fu

rono le calamità di Mario . Egli

scomparve ſotto il Cielo di Roma ,

i trionfante, col Rè Giugurta vincola

to dietro il ſuo Carro . Egli eſpugnò

nella Francia i Cimbri, e nell'Italia ,

i Tedeſchi, che penſavano ſignoreg

giarvi. Ma venuto a cimento con 2

Lucio Silla, e rotto dal ſuo eſsercito,

CORA
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concepì sì gran ſpavento, che per non

udire le di lui trombe vittorioſe , s .

innebbriò , e per tre giorni ſi ſepelli

nel letargo del vino . Riſcoſſo dall'i

ebrietà, parendogli di aver ſempre

all' orecchio le trombe del nemico, i

e la di lui ſpada al fianco, fuggì nel

Caſtello di Minturni, non lungi da ,l

Gaeta preſſo il Fiume Liri, oggi vol

garmente detto Garigliano, efra le ,

paludi di Sinveſſa aſcolto, s'ingegnò

deludere la diligenza di Silla: ma ri

trovato, ed intruſo in un carcere, le
faſce conſolari per iniquità della ſor

te gli ſi cambiarono in catene. Pen

sò Silla,che mentre vivea Mario,non

ſarebbe ſtata, ſe non vacillante la ſua

fortuna. Quinci ordinò al Carnefice

per nome Gallo, che gli ſpiccaſſe il

capo dal buſto. Entrò Gallo nel car

cere col ferro ignudo nella deſtra, e

veduto il ſembiante imperterrito di

Mario, reſtò egli si ſpaventato, che
º

diè luogo al prigione di fuggire, e ri

l
coveratoſi in una picciola Nave, fù

traggittato nell'Africa. Quivi lungo

tempo eſule, e ramingo dimorò, con

templando nellerovine di Cartagine,

Città emula di Roma, tavoli aIn

CIle

nl
l

1.
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che Signora, l' inſtabilità dell'urna

he grandezze;e potè imparare dalla ,

ſolitudine di Cartagine meglior Fi

loſofia che gli Atenieſi dal loro Areo

pago

uanto è volatica, ed inſtabile ,
l'umana felicità ! Sejano nel mattino

riceve i ſaluti, e gl'inchini di tutta ,

Roma , e nella ſera e lacerato dal

Popolo nelle ſcale genomie , e giace

a guiſa di Jezabelle, ludibrio d'ogni

2iede. Maria Stuarta ſpoſa la ſua ,

ºoſa Scozzeſe col Giglio coronato

della Francia, ed oſtenta tre diade

ni nel Capo: dipoi laſcia il capo ſot

:oun fendente , decollata per mano

lel pubblicoCarnefice. Attila Re de

gli Unni celebra nel giorno i ſuoi

menei, ed accende cento Tede nuz

iali per ogni angolo della Città 5 e

ella prima notte degli ampleſſi ma

itali,ſvenato per le narici, cambia il

tto col cataletto. Beliſario, Capita

o, ſotto i cui ſegni militava ſempre

a fortuna: che illuminò l'Oriente

plle vittorie riportate da Perſiani:

le nell'Italia gittò il gioco sù l

lo de'Goti : che nell'Afria eſpu

RiVandali, e ſi menò vincolato

1tl
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In trionfo il ſuo Rè Gliſmero; e che ,

ſempre nel campo delle battaglie ,

comparve come un Marte coronato

di fulmini, intaccato appreſſo Giu

ſtiniano falſamente di ribellione , gli

ſi cavano in pena entrambi gli occhi;

laonde egli fabbricatoſi un Tugurio

nel Suburbio della Città , non trovò

altro modo di vendicarſi del ſuo

Principe ingrato , che dichiarandoſi

dopò tante vittorie povero, e cieco.

Date obolum Beliſario . Oh come ,

diſſe bene lo Stoico, che la fortuna ,

giuoca in queſto Mondo, e talvolta il

ſuo giuoco è quello del Pallone, men

tre ora balza fino alle Stelle gli Uo

mini, ora gli deprime a terra . Per

ſuade tibi, mi Lucili, ludosagere for

tunam . Quanti fiori regali sù 'l pri

mo naſcere, marcirono. Quanti So

li furono eccliſſati nel loro Oriente.

Quanti Bucentori in quel ſeno di

nare, , ove sù'l mattino ſcherzarono,

al tramontar del Sole furono ingo

jati dall'onde? Eodem loco ubi ma i

gia luſerunt, ſorbentur. (a)

Dopò alcuni anni, ſi ravvivò la

fortuna quaſi ſpenta di Mario, epre

Va

) Sevec.
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)

valendo in Roma la fazzione di Cin

na,fù dall'Africa richiamato nel Cam

pidoglio, ove la ſettima volta trionfò

da Conſole frà il ſangue dei ſuoi Ne

mici trucidati. Ma ſdegnandoſi di bel

nuovo la Sorte proſpera, Mario im

paziente di ſaper più vivere: die à ſe »

ſteſſo (come alcuni ſcrivono) la mor

i te. Così terminò Mario la ſua fortu

C

ma ſette volte Conſole Romano , più

volte eſultante ſotto archi di trionfo

co i Regi ligati dietro il ſuo Carro,
-

più volte Imperadore in nobiliſſime »

battaglie chiude il Circolo di ſua vita,

emio contra ſe ſteſſo! Laſciò Mario

uº ſuo figlio, per nome anche Mario,

che negli anni venti ſette, parendogli

d'eſſer maturo alla gloria in quella ,

acerba età, con arte, e con inſidie ot

tenne il Conſolato. Dipoi con mano

armata aſſaltò la Curia, e fatta ſt: ge

de'ſuoi Nemici, ſimiliſſimo al Padre,

e nella crudeltà, e nella morte, miſe

famente ucciſo" e il fine »

de'Tiranni, o ucciderſi, o eſſer ucciſi.

Niuno ſi fidi nelle carezze della For

una, peroche ella come lo Scorpione

ha il ſuo veleno nel fine.

Se Mario aveſſe avuto conoſci

B nell
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“mento dell'Evangelio di Criſto, poco

“aurebbe temuto il ſuono delle trom

be di Lucio Silla, ma più toſto aureb

be palpitato alla memoria di quella ,

tromba angelica, che ſvegliando le s .

ſue ceneri dal ſepolcro , lo citava al

giudizio formidabile di Gioſafat ..

Quella tromba sì ſpaventa ogni gran

cuore, ed il ſuo ſuono più tremendo

di quello d'una ſaetta autunnale, sba

lordiſce gli animi più Maſchi. S. Ge

ronimo eſule per Criſto nella Paleſti

sna 5 Romito dentro una ſelva, privo .

d'ogni lenocinio di queſta terra, ſe ,

avveniva, che è ſtudiando, o ciban

doſi ſi ricordaſſe del ſuono ferale dell'

ultima tromba, interrompea per lo

ſpavento ogni ſuo eſſercizio, e voltoſi

a Dio lo pregava a rendergli meno |

formidabile quella tromba. Ita ne Do

mine,ſive ſtudeo,ſive comedo, ſemper

videtur reſonare in auribus meis illa -

aerribilis iuba,ſurgite mortui venite al

5udicium: Mà i più degli uomini non

odono il fremito di quella tromba s.

perche a guiſa di Mario, s'inebbriano

ne'carnali piaceri, ed ubriachi nel vi

no di Gomorra, ſono inſenſibili a ſu

ºri terrori. S. Gregorio magno, ove

leg
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leggea ſpaventato un Gironimo dallº

angelica tromba, ſi volgea à Roma ,

e dicea: ſe tremano le colonnedi fi

niſſimo marmo, che devon fare i vir

gulti di Gelboe ? Se ſi dibattono i Ce

dri del Libano conſacrato a Dio, co

me non rovinano per il terrore, gli al

beretti di Mirto dedicato a Venere?

ſe un Aſceta che mena vita di Ange

lo dentro una grotta, palpita, e ge

me, i Satiri di queſto Mondo , mezo

uomini, e mezo beſtie, come ridono,

come feſteggiano, come tripudiato?

Quidfacient ereo Taberna ſi ti emunt

Columna, aut quomodò virgulta immo

bilia ſtabunt, guando hujus pavo is tur

bine etiam Cedri quatientu, º Sonerà

quell'ultima tromba , nevi penſano

gli Amatori del Mondo, luſingati dal

detto di Ariſtotele, qua ſunt longingua

non metti , ma il futuro , ſi renderà

preſente, e all'ora il ſuono della ce

tera di Adòne, e dell'Arpa di Venere,

non potrà cunfondere quello dell'an

gelica tromba. Si ricordi chi legge di

averlo in vita ſempre all'orecchio,ac

ciò abbia anche l'innocenza nel cuo

-

E a 1
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La Remora di Cajo Ceſare

Imperatore. -

Eſce di maggior attività, non ſi

trova fra tutti gli abitatori del

mare. Egli ſvergogna la violenza de'

Venti, ſi burla del fremito delle tem

eſte, ed inchioda immobile il Navi

io ſopra l'agitazione dell'onde: Cre

ſce la maraviglia, peroche egli non è

enorme nella mole del corpo, ſimile

alle Balene dell'Oceano, che ſembra

nole Strofadi,e le Simplegadi paſſag

giere dell'Arcipelago; è bensì un pe

ſciolino ſemipalmare, che attaccan

doſi al timone della Nave, la ferma

a vele gonfie, a venti ſecondi, e l'obli

a all'immobilità, ad onta delle più

uttuanti borroſche: Tutte le ancho

reanco di peſo irrevocabile, ( diſſe ,

l'Iſtorico ) non ſaprebbono toglier

il moto a un legno nello ſconvolgi

mento del mare, e pure ciò sa fare un

peſce di mezo palmo! Ritant venti,ſac

viant procella,imperat furori, 8 cogit

ſtare navigia, qua non anchora irrevo

cabili pondere jačia. Alcuni poco pe .

riti de miracoli della natura , han

creduto, che la ReInora, o Cheneide

ſecondo i Greci, ſia nome ſofiſtico, e ,

– che

. --- ––
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l

che favoloſe ſiano le ſue forze; mà il

teſtimonio di Cajo Imperatore, con ,

tutta la ſuaArmata,e teſtimonio di ve

duta,toglie ogni luogo alla controver

ſia.Navigava egli nella ſua Nave pre

toria,ſoſpinta da 4oo.Remigiti,il Cie

lo era ſereno,e i Zefiri più ſecondi gon

favano le ſue vele, quando di repente

iſtupidi il legno nulla valèdogli la pro

ſperità de'verti; Smarri il Piloto ad e

vºto così inſolito,e molto più Caj, i fa.

peratore che giudicò noni pro

pizii i Dei,ma contrarii,con tutto ciò

ſcelſe due valenti Nuotatori, che in

dagaſſero la cauſa di quella ſubitanea

ſtupidità: ſi tuffarono coſtoro ardita

mente nell'acque, eſfaminarono il ſi

to vacuo d'ogni ſcoglio, e d'ogni ſir

te, e finalmente trovarono attaccato

al timone un peſciolino, da cui ſvelto

ſubito ſi ſpreggionò la Nave, e ricu

però il ſuo moto. All'ora Cajo, bra

moſo di vederlo , ordinò , che ſe gli

portaſſe, e preſolo nella mano con 2

impazienza, gridò: ecco chi sa reſiſte

re alla potenza d'un Imperatore, ecº

co chi ſi burla del mare ondeggiante,

e ſi oppone all'impulſo di quattro cen

to remi: un peſce ſemipalmare negº

-

l
-
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il corſo alla mia Nave pretoria, e Ro .

i" in un Cajo, non può -

ſvincolarſi dalla forza di un Peſcioli

no? Indignare Cajo bocfuiſſe, quodre

tardare , quadrigentorumque Remi

gum obſequio contraſe intercederet.Mà

ciò che più augumentò la ſua mara- ,

viglia, fù il vedere, che la Remora la

quale dentro il mare,eracome l'Erco- |

le tra peſci , di forze inſuperabili,

dentro il Navilio nulla poteſſe. Con- |

ſtat peculiarite, miratum,quomodo ad

ſherens tenuiſſet , rec idem polleret in- |

tra navigium receptus(a) (Così Plinio)

Se dall'opere della Natura vogliani ,

far paſſaggio à quelle della Grazia , l

imagine eſpreſſiva della Remora, for-l

midabile danno dell'acque, e diſpreg

gievole fuori di eſſe, è il Criſtiano,

chiamato da Tertulliano Peſciolino,

che naſce fra le acque del Battiſte

rio, e ſolo ha vita, e forza non uſcen

do da quelle della Grazia. Nos Piſci

cilli ſecunduml" Chriſtum in aqua

naſcimur, nec aliter quam in aqtta per

manendoſalvi ſtimus. (Tertull.) Che

forza gigatea ha egli in si miſtico ele

mento? Diſpreggia gl'iuſulti delle ,

di

(a) Plinius Hiſt.numer.

---

rre - - -
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diſgrazie, ſi oppone all'empitoie

tentazioni , in vano Boemot , Dra

gone infernale gli muove guerra; fuo

riperò delle acque di Criſto, eſibite

alla Donna di Samaria , palpita ſenza

forze, ſenza vigore, ludibrio de' De

monii, che lo conculcano, e lo calpe

ſtano. Miori tratta dal mare la Re

mora di Cajo , e il Criſtian anche

fuori di acque si ſalutari trova la ſua

i morte. Quanti peſci evangelici han ,

trionfato nell'acque di Criſto , di

ſpreggiarono la Nave Argo carica del

vello d'oro, ſi riſero della potenza de'

Tiranni, le Sirene luſinghiere delſen

º ſo, non poterono affaſcinarli col loro

canto, ma per inſidie di Satana,uſci

ti fuora del loro elemento , deboli,

º e ſnervati miſeramente perirouo.

I Filoſofi curioſi han cercato

rintracciare, onde nella Remora tan

teforze ? ma dopo un lungo filoſofa

re, han conchiuſo. Arcana virtutis

opus. Incogniti ſono all'umana ſa

pienza molti miracoli della Natura,

ed aſſegnarne le raggioni, è un eru

dito farneticare. Chi mi ſaprà dire,

come la Remora , da' latini chiamata

Torpedo, peſciolino anche ſemipal
B 4 na
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mare, invilluppata nell'amo del pe

ſcatore, induce ſubito, e nella canna,

e nel braccio di lui un tremore si con

tinuo, che ſupera quello de'Paralitici.

uindi gli conviene abandonar la ,

preda coll'amo, per eſimerſi da quei

triemiti portentoſi DamnoſumPiſcato

romus, pradamque rebellem Projcit(a)

E chi ſaprà mai inveſtigare la cau

fa di quel lume sfavillante, che lam

peggia nella bocca del peſciolino detto

I lucerna? i Peſcatori novizi, che ve

dono dentro l' onde quel minerale di

rubini infocati , ſtimano di aver tro

vato un teſoro, e che beata ſia quel

la rete, che l'impriggiona;e pure la

lucerna uſcita dal mare, perde tutto

quell'apparato di lume, non ſi diviſa

in leiun lampo di quei vivaci ſplen

dori, e quella lingua infocata che era

un fanale" al peſcatore,nul

la oſtenta delle ſue paſſate bellezze »,

Subit in ſumma maria piſcis ex argu

mento appellatus lucerna , linquique

ignea per os exerta, tranquillis moltibus

elucei (b) Biſogna conchiudere,"-
11a

(a) (Claudian.)& Plin.li i- e - -
(b)" ibe. cap.42

r-–- --- -
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amo come i Ciclopi, dotati d'un ſo

lo occhio, a ſquadrare le coſe palpa

bili, ma ad indagare gli arcani della ,

natura ſiam ciechi 5 E ſe ſiam Notto

leche ci abbagliamo negli oggettivi

ſibili, ſaremo di poi Aquile"si

adiviſare i ſecreti, e le opere di Dio ?

Come un Corpo ridotto in cenere, o

divorato dalle fiere nell' Anfiteatro

Romano, debba riveſtirſi della ſua ,

antica carne ? come uno ſpirito ſia ſo

- i" alla pena del fuoco ? come la

ſimpliciſſima unità di Dio, non pre

giudichi alla moltiplicità delle perſo

ne? Noliſapere pluſquam oportet Ja

pere, ſed ſapere ad ſobrietatem.

Lucrezia Romana.

I Regi principiarono a regnare in

Roma per una Donna, e finirono

a diregnare per un'altra Donna. Ilia

Vergine veſtale,co i congreſſi ſimula

ti di Mario, die à Roma il primo Rè5

a Lucrezia Matrona pudica, per i con

greſſi violenti di Seſto Tarquinio, re

ſe il nome di Redelinquente, e come

º eſoſo le bandi perpetuamente dal tro

l - - -

5 Il&
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no. Sempre le Donne ſono ſtate la

rovina, e la riſtaurazioue del Mondo;

Una Donna corruppe il primo Uo

mo, e con lui tutti i ſuoi Poſteri, unº

altra Donna ci partorì il ſecondo A

damo,che fù la ſalute di tutto il Mon

do: Seſſo miſerabile, che ci fabrica ,

i precipizii per l'inferno, e inſieme

le ſalite per il Cielo ! Lucrezia dun

que fù Dama Romana, ſpoſata con s

Tarquinio Collatino, Nipote di Tar

quinio Superbo, ſettimo, ed ultimo

Rè de'Romani, di pudicizia così ſin

gulare, che vien commendata da tut

te le penneiſtoriche con elogii di glo

ria, di bellezza sì incomparabile,che

potea come la figlia di Giobe , chia

marſi il Giorno.Trovadoſi Tarquinio

Superbo nell'aſſedio di Ardea”, Città

dell'antico Lazio, e con eſſo lui Seſto

Tarquinio ſuo figlio, e tutti gli altri

Tarquinii di ſangue regio, nacque frà

eſſi una lite, mentre unaſera cenava

no, chi di loro haveſſe moglie più ca

- ſta più ſavia, e più ritirata ; Ogn'uno

eſaltava, e preconizava la propria , e

davaſi per ſodisfatto di haver trovato

nella ſua Spoſa la ſua felicitasrimpro

vero al noſtro ſecolo, in cui fra cento

- - Spo
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Spoſi, appena una ſi confeſſa felice!

Creſcendo la lite, e la conteſa i Ri

mettiamoi, diſſe il Collatino, marito

di Lucrezia, all'eſperienza; montia

moadeſſo a cavalli generoſi,e portia

moci in Roma , teſtimoni oculari

della verità. Piacendo a tutti il par

tito in poche ore ſi reſtituirono alla ,

Patria, e tutti inſieme viſitarono le

loroSpoſe, che trovorono banchet

tando,e feſteggiando con altre Dame,

, ſalva ſolo Lucrezia,che in mezo della

ſua ſala, circondata dalle ſue Ancelle,

anco dopo la meza notte filava le la

ne. Meritava l'elogio, che die alla ,

Matrona forte : Quaſivit lanam , ºr

cperata eſt conſilio manum ſita uni: Le

Dame virtuoſe non devono ſcialac

quare il tempo in aſſiſtere a Feſtini, a

Veglie, a Teatri , ma nell'eſercizio

dell'ago, o del fuſo. Diti, che torcio

no il lino, ſono degni di coprirſi coi

diamanti 5 diti , che oziano ſempre

nella morbidezza d'un guanto odoro

ſo, non accreſceranno mai la ſupel

letile domeſtica. Già i coſtumi del no

ſtro ſecolo ſono sì oppoſti agl'anti

chi che ſi paſſano dalle Dame le note

ti intiere a un tavolino di giuoco;ò ad
18 6 la ſì
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un palchetto di Teatro, prodighe del

tempo, di cui ſolo è oneſta l'avarizia; i

I e Penelopi, che al lume d'una lucer- ,

na teſſono le tele; le Lucrezie , che ,

filano le lane , ſono ſtimate di ſpiriti

ſervili, e plebei, piace ſolo in vece del

fuſo, torcere i capelli col ferro, ed ina- ,

nellarli, acciè ſiano catena, ſe non al

piede, al cuore degli Amanti.

Attoniti tutti i Tarquinii, e gl'

altri gievani di ſangue regio, di veder

Lucrezia anche dopò il corſo della ,

mezanotte,nell'impiego delle lane ,

celebrarono concordemente il prima

to frà le Matrone Quirine . Eſultò

Collatino ſuo ſpoſo di aver trovato

Lucrezia, qualegli l'avea deſcritta ,,

ſpecchio di oneſta, ed idea di ritira

mento, e con civiltà pari alla ſua na

ſcita, invitò tutti i Tarquinii,e l'altra

Gioventù partecipe della conteſa, e ,

della lode data à Lucrezia, a un ſolen

ne convito . Ecco il primo ſcalino

delle ſue ruine. Il Marito ſaggio, e, a

prudente, non dee eſporre la bellez

za di ſua Moglie a congreſſi familiari

colla gioventù, peroche non tutti ſo

ººººme S.Bonaventura, che deſinan

do con una Damaelegante 5 conterra

pla
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-

plava la di lei bellezza, comeun ima

gine imperfetta del volto di Dio: Se ,

Davide arricchito di tati preggi cele

ſti colla vicinanza d'una Donna tra

boccò nell'adulterio,e nell'homicidio,

che avverrà alla Gioventù ozioſa, e

beneſtante , ne cui lombi Abdefegor

prepara più mine di concupiſcenze »

carnali ? Anche le piante ( diſſe S.

Ambrogio è inſenſate, ſe hanno il no

me di maſchio,e di femina,e l'una vi

3 cina all'altra, ſentono la violenza del

, l'amore. La Palma,che i Ruſtici chia

mano maſchia, poſta a fronte della fe

mina; creſce con celerità,e quaſi ſten

dei rami a gli ampleſſi reciprochi

della ſua amante, e coſtei anche gioi

fce,e s'ingravida di frutti, e dilata le

foglie, e le inclina verſo il marito,

quaſi con una muta loquela di aſpira

re a ſuoi ampleſſi: (a) Videas Palmani,

quae dattilos generat, plerumque incli

nantem ramos ſuos, è ſubjacenten,

» concupiſcentiae, b amplexus ſpeciein ,

pretendentem , ei arbori,quam increm

- Palmam appellant pueri Ruſlicorum si

i/Za igitur ſaemina palma quaſisi
chl

(a) S.Antr.lib.3 Esam catas
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-

ſenſu perfunktionis,expetitos concubitas

repraſentat.
-

Era fra convitati Seſto Tarqui

nio, figliuolo di Tarquinio Superbo,

a cui le ſue proprie ſceleragini diede

ro nome sì abominevole. Inoltre ,

Seſto Tarquinio era fratello cugino

di Tarquinio Collatino, Spoſo di Lu

crezia, comenato dalla ſorella di ſuo

padre 5 e finalmente Lucrezia era ,

cognata a Seſto Tarquinio 5 non ſem

brial Lettore ſuperflua, ed ozioſa la

narrazione della genealogia, mà più

toſto rifletta, che bene ſpeſſo ſi meſco

lano col proprio ſangue gli inceſti; gli

ſtupri , egli adulterii. Entranon ſo

lo nelle caſe plebee, mà anche ne'Pa

laggi più riguardevoli il disonore, e

l'infamia, ed il Senſale,che l'introdu

ce a man ſalva, e il titolo di Parente,

di Conſanguineo , e di Compare . -

Thamar figlia di Davide hebbe libe

ro l'ingreſſo alle ſtanze di Ammone

ſuo fratello, ma queſti innamorato di

"lòle leggi della Natura, che
,"si e la violò, e la ſtuprò! So

Per""ſtorie di ſimili eſempi,
rluder i"to de mortali , a pre

º alla petulanza laſciva,a

11Om
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non fidarſi, che il titolo di Cognato,

ſia l'aqua del fonte Gizico menziona

ta da Plinio , che eſtingue i moti diſ

oneſti 3 Ogni donna ſarà tanto più

caſta, quanto più ritirata , ed ogni

Giovane ſarà tanto men diſoneſto,

quanto minori occaſioni trova di ſo

disfarſi. Seſto Tarquino dunque iur

namoratoſi nel covito familiare di

Lucrezia ſua cognata, concepì l'adul

terio, che dipoi con violenza partori.

Si partì dalle menſa , come Giuda s

dalla Cena di Criſto, ebbrio di penſie

ri nefandi , ed aurebbe accelerato la

ſceleraggine; ſe lo ſtimolo della gloria

militare, e il timore di non conciliarſi

nomedicodardo, non l'aveſſe richia

mato all'aſſedio di Ardea. Ma oh

quanto è potente in un cuore depra

vato l'amor carnale ! Seſto Tarqui

nio, provava maggior guerra nel ſuo

animo dalla reminiſcenza d'una Don

na, che Ardea da tutte le ſpade Ro

mane 5 quinci appena paſſati pochi

giorni, deliberò perfezionare il ſuo

deſiderio, e portarſi a Roma, e ſenza

il freno del timor di Dio, dar tutte le

briglie alla ſua impudica paſſione:

Quanto meditò,tanto eſeguì : Eº
- Sta

-
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ncubitas

rorome si º
Seſto Tarquiniºº fratello cugino
d rartinioCollati" º Spoſo di Lu- |

crezia, comeº dalla ſorella di ſuoi

padre 5 e finalmente Lucrezia ºra º

taà Tarquinio? nonſem

grata a Seſtºitareſuper" ed ozioſala

rarazione della genealogºi
tesori iene ſpeſſoſiº

In e lapaſsioni esteticº

I l rieſertº:s . Èra fra convitati Seſto Tarqui

º nio, fgliuolºdi TarquinioSuperbo,

9 a cui le ſue propriº ſceleragini diede

3 - inevole. Inoltre

7ti

7



Lucrezia Romana. 39

º non fidarſi, che il titolo di Cognato,

ſa l'aqua del fonte Gizico menziona

tada Plinio , che eſtingueinari 2 -

oneſti 5 Ogni donna ſara tantº - -

caſta, quanto più ritirata - e a

º Giovane ſarà tanto men daiz -

º quanto minori occaſioni tra - -

isſarſi. Seſto Tarquim car e - º

inamoratoſi nel covita az -

ºlucrezia ſua cognata- -

io,che dipoicor ez----

i
i , ed auzzzz-- -

ines ei fim -

–
-
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ſo della defonta, per aſciugarli con a

quell'onore le lacrime 5 mà rifletten

do il Popolo,che il Collatino havea il

nome di Tarquinio, e oltre a ciò era

congiunto in ſangue al Re depoſto, e

all'empio ſuo fgliuolo, lo coſtrinſero

a deporre l'officio di Conſole : tanto

è pericoloſo comunicar non ſolo nell'

azioni -, ma nel mero nome del Ti

ranno ! Si rinovò in Roma queſto

eſſempio di haver per eſoſo non ſolo

il ſangue, ma anche il nome di Pao

lo Quarto Carafa , quando gittata ,

dal Popolo infuriato la ſua ſtatua ,

eretta nel Campidoglio nel Tevere, e

datodi piglio a ſaſſi , sfracellavano

tutti i vetri, di chi gli offeriva venali.

Seſto Tarquinio fù il delinquen

te, e il Re ſud Padre fù anche punito,

ſenza eſſere partecipe del ſuo delitto;

Sembra giuſtizia troppo rigida,puni

re il Padre nel figlio . Mà riſponderà

S.Ennodio, che ove il figlio è enorme

mente laſcivo: è un teſtimonio, che il

Padre lo generò per mera libidine ,

senza l'honeſtà di propagar l'humana

natura 5 colpa degna di caſtigo -

Fructus itteri, miſi in boneſtate reſpon

dest, Plus in teſtimonio laſciviasi
e
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ſe videtur, quam eratia: Pater enim de

ſola habet li idire teſtimonium.Laſcii

doperò in diſparte queſta ingegnoſa ,

ſpecolazione di S.Emnodio , (a) erano

nel Padre di Seſto Tarquinio,tanti de

litti, che meritavano maggior ſuppli

cio. La ſuaarroganza, gli die nome

di Superbo, e ſua crudeltà nome d'in

umano . Ucciſe di ſua mano il Re

ServioTullio, ed occupò il di lui Re

gnocolla ſceleraggine . Tiranneggiò

i Vaſſalli, ed hebbe in niun conto la ,

pietà,e la Religione . Fù infenſo, ed

inimico della Nobiltà Romana , te

mendo dall'ineremento di lei le ſue i

rovine. Tutti queſti vizii, però tole

rava Roma con pazienza , ma ove il

ſuo figlio ſteſe le mani all' honor delle

Matrone, ſi ſcordò, ch'egli era ſtato

prode in guerra, che havea ſoggioga

toi Latini, ed i Sabini al Romano

Imperio 3 che havea tolto a Toſcani

la Città di Sueſſa, e con aſtuzia inge

gnoſa di fuga avea eſpugnata la Cit

tà di Gabii, dominata da Volſci,che ,

havea inſtituito le Ferie Latine 5 che

- ave3.

(*) S.Enuod.Epiſt.4. lib. 4- 5 Declan

21.5.4.
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avea principiato con faſto augurio

la fabrica del Campidoglio, ne cu.

fondamenti, trovata una teſta d'Uo

mo, ſi conobbe, che ſarebbe ſtata Ro

ma , Capo del Mondo 5 di tutto ciò

ſcordoſſi,ove la libidine regia, sersi
infeudarſi l' oneſtà delle Donne al

Avvertimento alle Nazioni dominan

ti, a non inſidiare la pudicizia de' Vaſ

ſalli,a non macchiare l'integrità delle

Matrone, ſe non vogliono aprire al

loro crono il precipizio. Tarquinio

dunque Superbo,col ſuo figliuolo Se

ſto, eſiliato da Roma,e ſpogliato del

loſcettro, ſi accolſe ſotto il Patroci

nio di Porſenna Re de Toſcani, ſpe

rando col ſuo aiuto ricuperarla coro:
na, eſciuſo però , e ripudiato dall'E-

truria, fù bandito in Cuma, oggi det

ta Baja, non lunghi da Puzzuolo,ove

con ignominia, e diſpregio terminò la

ſua vita. Del ſuo figliuolo Seſto Tar.

quinio, non ſi memora la morte, forſe

perche altro in lui non fù degno di

memoria , che la ſua eſecranda laſci

via punita per avviſo, e terrore de a

Principi. -

Le
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cubo, e ſuccubo.

C He Seſto Tarquinio profanaſſe

Lucrezia innamorato della di

lei bellezza, fù fatto inhoneſto, ma

non inſolido alla debolezza dell' u

mana natura, ſtimolata dalla ſue paſ

ſioni al peccato. Ma che un Angiolo

creato nell'alba della grazia, che non

ha naturale inclinazione al male, ſi

macchi di tante , sì moſtruoſe laſci

vie, ciò caggionerà non ſolo orrore,

mà ſpavento a chi legge. Non ſi con

tamina egli però in tante ſordidez

ze, per il diletto, di cui non è capace,

ma ſolo per l'odio verſo Iddio, ehe

poſpoſta la ſua Natura Angelica, vol- -

le veſtirſi dell' umana nel ſeno d'una

Vergine, la qual natura ſi ſtudia egli

di profanare non ſolo colle ſue laſci

vie, ma anche rimoveria da Dio, ed

indurre al peccato. E dunque veriſ

ſimo eſſervi Demoniiincubi, e ſuccu

bi, Angioli dell'ultima Gerarchia , ,

rimaſti in terra fra noi , con poco ca

ſtigo del fuoco infernale, ma ſoloº
- º
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mare, invilluppata nell'amo del pe

ſcatore, induce ſubito, e nella canna,

e nel braccio di lui un tremore si conº

tinuo, che ſupera quello de'Paralitici,

Quindi gli conviene abandonar la

preda coll'amo, per eſimerſi da quei

triemiti portentoſi DamnoſumPiſcato

vonus, pradamque rebellem Projcit(a)

E chi ſaprà mai inveſtigare la cau

fa di quel lume sfavillante, che lam

peggia nella bocca del peſciolino detto

lucerna? i Peſcatori novizi, che ve

dono dentro l' onde quel minerale di

rubini infocati , ſtimano di aver tro

vato un teſoro, e che beata ſia quel

la rete, che l'impriggiona;e pure la .

lucerna uſcita dal mare, perde tutto

quell'apparato di lume, non ſi diviſa

in leiun lampo di quei vivaci ſplen

dori, e quella lingua infocata che era

un fanale prodigioſo al peſcatore,nul

la oſtenta delle i" paſſate bellezze ,

Sitbit in ſumma maria piſcis ex argu

mento appellatus lucerna , linguique

ignea per os exerta, tranquillis iočtibus

elucei (b) Biſogna conchiudere, che ,

ſia

(a) (Claudian.)cò Plin.li - -ºisºp . ibe. cap.4
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Iiamo come i Ciclopi, dotati d'un ſo

lo occhio, a ſquadrare le coſe palpa

bili, ma ad indagare gli arcani della ,

natura ſiam ciechi 5 E ſe ſiam Notto

leche ci abbagliamo negli oggettivi

", ſibili, ſaremo di poi Aquile perſpicaci

adiviſare i ſecreti, e le opere di Dio ?

Come un Corpo ridotto in cenere, o

divorato dalle fiere nell' Anfiteatro

Romano, debba riveſtirſi della ſua ,

º antica carne ? come uno ſpirito ſia ſe

getto alla pena del fuoco ? come la

ſimpliciſſima unità di Dio, non pre

giudichi alla moltiplicità delle perſo

ne? Noliſapere pluſquam oportet Ja

pere, ſed ſapere ad ſobrietatemi.

Lucrezia Romana.

- I Regi principiarono a regnare in

Roma per una Donna, e finirono

di regnare per un'altra Donna . Ilia

Vergine veſtale,co i congreſſi ſimula

ti di Mario, die à Roma il primo Rè5

i Lucrezia Matrona pudica, per i con

greſſi violenti di Seſto Tarquinio, re

ſe il nome di Redelinquente, e come

eſoſolo bandi perpetuamente dal tro
- B 5 lo

-
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no. Sempre le Donne ſono ſtate la

rovina, e la riſtaurazioue del Mondo;

Una Donna corruppe il primo Uo

mo, e con lui tutti i ſuoi Poſteri, unº

altra Donna ci partorì il ſecondo A

damo,che fù la ſalute di tutto ilMon

do: Seſſo miſerabile, che ci fabrica »

i precipizii per l'inferno, e inſieme

le ſalite per il Cielo ! Lucrezia dun

que fù Dama Romana, ſpoſata con s

Tarquinio Collatino, Nipote diTar

quinio Superbo, ſettimo, ed ultimo

Rè de'Romani, di pudicizia così ſin

gulare, che vien commendata da tut

te le penneiſtoriche con elogii di glo

ria, di bellezza sì incomparabile,che

potea come la figlia di Giobe , chia

marſi il Giorno.Trovadoſi Tarquinio

Superbo nell'aſſedio di Ardea”, Città

dell'antico Lazio, e con eſſo lui Seſto

Tarquinio ſuo figlio, e tutti gli altri

Tarquinii di ſangue regio, nacque frà

eſſi una lite, mentre una ſera cenava

no, chi di loro haveſſe moglie più caº

ſta,più ſavia, e più ritirata 5 Ogn'uni

eſaltava, e preconizava la propria -

davaſi per ſodisfatto di havertrovat

nella ſua Spoſa la ſua felicita rimpre

vero al noſtro ſecolo, in cui fra cent

- - SPo
-
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Spoſi, appena una ſi confeſſa felice!

Creſcendo la lite, e la conteſa ; Ri

mettiamoi, diſſe il Collatino, marito

di Lucrezia, all'eſperienza; montia

mo adeſſo a cavalli generoſi e portia

moci in Roma, teſtimoni oculari

della verità. Piacendo a tutti il par

tito,in poche ore ſi reſtituirono alla ,

Patria, e tutti inſieme viſitarono le

loro Spoſe, che trovorono banchet

tando,e feſteggiando con altre Dame,

ſalva ſolo Lucrezia, che in mezo della

ſua ſala, circondata dalle ſue Ancelle,

anco dopo la meza notte filava le la

ne. Meritava l'elogio , che die alla ,

Matrona forte : Quaſivit lanam , cºr

cperata eſt conſilio manum ſitci un. Le

Dame virtuoſe non devono ſcialac

quare il tempo in aſſiſtere a Feſtini, a

Veglie, a Teatri , ma nell'eſſercizio

dell'ago, o del fuſo. Diti, che torcio

no il lino, ſono degni di coprirſi coi

diamanti 5 diti ," oziano ſempre

nella morbidezza d'un guanto odoro

ſo , non accreſceranno mai la ſupel

letile domeſtica. Già i coſtumi del no

ſtro ſecolo ſono sì oppoſti agl'anti

chi che ſi paſſano dalle Dame le noti:

ti intiere a un tavolinoi giuocº".
- 6
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un palchetto di Teatro, prodighe del

tempo, di cui ſolo è oneſta l'avarizia;

I e Penelopi, che al lume d'una lucer

na teſſono le tele; le Lucrezie , che ,

filano le lane , ſono ſtimate di ſpiriti

ſervili, e plebei, piace ſolo in vece del

fuſo, torcere i capelli col ferro, ed ina

nellarli, acciè ſiano catena, ſe non al

piede, al cuore degli Amanti.

Attoniti tutti i Tarquinii, e gl'

altri gievani di ſangue regio, di veder

Lucrezia anche dopò il corſo della ,

mezanotte,nell'impiego delle lane ,

celebrarono concordemente il prima

to frà le Matrone Quirine . Eſultò

Collatino ſuo ſpoſo di aver trovato

Lucrezia, qualegli l'avea deſcritta ,

ſpecchio di oneſta, ed idea di ritira

mento, e con civiltà pari alla ſua na

ſcita, invitò tutti i Tarquinii,e l'altra

Gioventù partecipe della conteſa, e ,

della lode data à Lucrezia, a un ſolen

ne convito . Ecco il primo ſcalino

delle ſue ruine. Il Marito ſaggio, e ,

prudente , non dee eſporre la bellez- .

za di ſua Moglie a congreſſi familiari

colla gioventù, peroche non tutti ſo

no come S.Bonaventura, che deſinan

do con una Dama elegante 5 contem

pla
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plavala di lei bellezza, come un ima

gine imperfetta del volto di Dio: Se ,

Davide arricchito di tatipreggi cele

ſti colla vicinanza d'una Donna tra

boccò nell'adulterio,e nell'homicidio,

che avverrà alla Gioventù ozioſa, e

beneſtante , ne cui lombi Abdefegor

prepara più mine di concupiſcenze »

carnali ? Anche le piante ( diſſe S.

Ambrogio è inſenſate,ſe hanno il no

me di maſchio,e di femina,e l'una vi

cina all'altra,ſentono la violenza del

l'amore. La Palma,che i Ruſtici chia

mano maſchia, poſta a fronte della fer

mina; creſce con celerità,e quaſi ſten

dei rami a gli ampleſſi reciprochi

della ſua amante, e coſtei anche gioi

ſce,e s'ingravida di frutti, e dilata le

foglie, e le inclina verſo il marito,

quaſi con una muta loquela di aſpira

re a ſuoi ampleſſi: (a) Videas Palmani,

quae dattilos generat, plerumqite incli

nantem ramos ſuos, è ſubiacenten, º

a concupiſcentiae, º amplexus ſpeciein ,

pretendentem , ei arbori,guam increm

Palmam appellant pueri Ruſlicornil 5

illa igitur fa mina palma,quaſi -
cºl

(a) S.antr.it.3 Esanº a p. 13
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i ſenſu perfunctionis expetitos concubitals

s repraſentat - -

Èra fra' convitati Seſto Tarqui

nio, figliuolo di Tarquinio Superbo,

a cui le ſue proprie ſceleragini diede

ro nome sì abominevole - Inoltre -

Seſto Tarquinio era fratello, cugino

di Tarquinio Collatino, Spoſo di Lu

crezia, comenato dalla ſorella di ſuo

padre 3 e finalmente Lucrezia era º

cognata a Seſto Tarquinio, non ſem

brial Lettore ſuperflua, ed ozioſa la

narrazione della genealogia, ma più

toſto rifletta, che bene ſpeſſo ſi meſco

lano col proprio ſangue gli inceſti, gli

ſtupri , e gli adulterii. Entranon ſo

lo nelle caſe plebee, mà anche ne'Pa

laggi più riguardevoli il disonore ? e

l'infamia, ed il Senſale,che l'introdu

ce a man ſalva, e il titolo di Parente,

di Conſanguineo, e di Compare -

Thamar figlia di Davide hebbe libe

ro l'ingreſſo alle ſtanze di Ammone

ſuo fratello, ma queſti innamorato di

lei, calpeſtò le leggi della Natura, che

la oppreſſe, e la violò, e la ſtuprò! So

no piene l' hiſtorie di ſimili eſſempi,

per inſegnamento de mortali , a pre

i cluderl'adito alla petulanza laſciva a

InOIl
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non fidarſi, che il titolo di Cognato,

ſia l'aqua del fonte Gizico menziona

ta da Plinio , che eſtingue i moti diſ

oneſti 5 Ogni donna ſarà tanto più

caſta , quanto più ritirata , ed ogni

Giovane ſarà tanto men diſoneſto,

quanto minori occaſioni trova di ſo

disfarſi. Seſto Tarquino dunque ille

namoratoſi nel covito familiare di

Lucrezia ſua cognata, concepì l'adul

terio, che dipoi con violenza partori.

Si partì dalle menſa , come Giuda s

dalla Cena di Criſto, ebbrio di penſie

ri nefandi , ed aurebbe accelerato la

ſceleraggine; ſe lo ſtimolo della gloria

militare, e il timore di non conciliarſi

nome di codardo, non l'aveſſe richia

mato all'aſſedio di Ardea. Ma oh

quanto e potente in un cuore depra

vato l'amor carnale ! Seſto Tarqui

nio, provava maggior guerra nel ſuo

animo dalla reminiſcenza d'una Don

na, che Ardea da tutte le ſpade Ro

mane 5 quinci appena paſſati pochi

giorni, deliberò perfezionare il ſuo

deſiderio, e portarſi a Roma, e ſenza

il freno del timor di Dio, dar tutte le

briglie alla ſua impudica paſſione:

Quanto meditò,tanto eſeguì : Entrò
- - Sta

l
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sù la meza notte nelle ſtanze di Lu

crezia,e privo di verecondia,le aprì il

ſuo intento , non ſenza una adirata ,

ripulſa della caſta Matrona 5 all'or

egli , depoſte le preghiere, ſguainò la

ſpada, minacciandola della morte a ſe

non ſi piegavaalle ſue brame; mà tro

“sandola anche imperterrita aggiunſe

che atrebbe introdotto un ſuo ſchia

vo, e ucciſolo con eſſa lei , aurebbe

publicato, che in pena dell'adulterio

commeſſo conuomo sì vile, egli ha

vea dato ad entrambi la morte.Si ſpa

vento Lucrezia a tal diſegno, e rallen

tando le renitenze, potè iltemerario

Principe opprimerla, ed eſpugnarla.

Tutti i vizii ſono pernicioſi , ma il

moſtro della libidine oſcena,è un terre

moto,che abbatte tutte le virtù , è un

hedera, che ſi radica con tante radici;

che difficilmente ſi ſpianta.(a)Et toti

dem initia radicum habet, qtot brachia.

Quinci dicea bene Giovanni il Chri

ſoſtemo, che l'amore impudico era ,

ſimiliſſimo a quello dell'Inferno, per

rocche non mai ſi eſtingue,e toglieal

l'impudico la ſperanza di ammir
O.

º Plin.Hiſt. Nat.



Lilcrezia Romana. 4I

lo, AEmulus ignis I fermorum, in que

- nulla eſt redemptio

Rimaſta Lucrezia violata da See

ſto Tarquinio, ſuo Cognato, ſi ſtimò

incapace di allegrezza, ed indegna di

più vivere. Scriſſe ſubito al ſuo Spo

ſo Collatino, ch'era ſotto Ardea, a

ſuo Padre Prefetto di Roma una let -

tera, e vi ſi vedano più le caneeflatu

re delle lagrime, che i caratteri dell'

inchioſtro . Convocata dunque in

ſua preſenza tutto il Parentado, e gli

Amici , ſvelò non ſenza un dirotto

pianto il fagizio di Seſto Tarquinio,

indi trattoſi da ſotto il grembiale un

coltello, ſe l'immerſe nel petto, pen

ſando così lavar la macchia del letto

adulterato col proprio ſangue. La

ferita fù sì penetrante, che toſto la

tolſe di vita, ma riempì di tanto ſde

gno tutta la Parentela, che concitan

do il Popolo all'arme, degradarono

Tarquinio Superbo,e Seſto ſuo figlio º

dagli honori regi, e cacciati fuori de'

confini Romani, con un perpetuo eſi

lio, li dichiararono infami. Eſtinto il

nome di Rè,ſtabilirono il governo nel

Conſolato , che diedero a Giunio

Bruto,ed a Tarquinio Collatino,ſº
O
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l

l

ſo della defonta, per aſciugarli con ,

quell'onore le lacrime 5 mà rifletten

do il Popolo,che il Collatino havea il

nome di Tarquinio, e oltre a ciò era

congiunto in ſangue al Re depoſto, e

all'empio ſuo fgliuolo, lo coſtrinſero

a deporre l'officio di Conſole : tanto

e pericoloſo comunicar non ſolo nell'

azioni -, ma nel mero nome del Ti

ranno ! Si rinovò in Roma queſto

eſſempio di haver per eſoſo non ſolo

il ſangue, ma anche il nome di Pao

lo Quarto Carafa , quando gittata s

dal Popolo infuriato la ſua ſtatua ,

eretta nel Campidoglio nel Tevere, e

dato di piglio a ſaſſi , sfracellavano |

tutti i vetri, di chi gli offeriva venali.

Seſto Tarquinio fù il delinquenº |

te, e il Re ſud Padre fù anche punito,

ſenza eſſere partecipe del ſuo delitto;

Sembra giuſtizia troppo rigida, puni

re il Padre nel figlio . Mà riſponderà

S.Ennodio, che ove il figlio è enorme

mente laſcivo: è un teſtimonio, che il

Padre lo generò per mera libidine ,

senza l'honeſtà di propagar l'humana

natura 5 colpa degna di caſtigo -

Frictus isteri, miſi in boneſtate reſpon:

º Plus in teſtimonio laſcivia ri -

- e
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ſe videtur, quem eraria: Pater enim de

ſola babet libidine teſtimonium.Laſcis

i do però in diſparte queſta ingegnoſa,

ſpecolazione di S.Emnodio , (a) erano

nel Padre diSeſto Tarquinio,tanti de

litti, che meritavano maggior ſuppli

cio - La ſua arroganza, gli die nome

di Superbo, e ſua crudeltà nome d'in

umano . Ucciſe di ſua mano il Re

Servio Tullio, ed occupò il di lui Re

gno colla ſceleraggine. Tiranneggiò

|- i Vaſſalli, ed hebbe in niun conto la ,
3

d

º

0

i,

),

pietà,e la Religione . Fù infenſo, ed

inimiico della Nobiltà Romana , te

mendo dall' ineremento di lei le ſue i

rovine. Tutti queſti vizii, però tole

rava Roma con pazienza , ma ove il

ſuo figlio ſteſe le mani all' honor delle

Matrone, ſi ſcordò, ch'egli era ſtato

prode in guerra, che havea ſoggioga

to i Latini, ed i Sabini al Romano

Imperio 3 che havea tolto a Toſcani

la Città di Sueſſa, e con aſtuzia inge

gnoſa di fuga avea eſpugnata la Cit

i tà di Gabii, dominata da Volſci,che ,

havea inſtituito le Ferie Latine 5 che

aV6 3.

(a) S.Enuod.Epiſt.4. lib.4. & Declan

21.5.4.
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º

avea principiato con faſto augurio

la fabrica del Campidoglio, ne cui

fondamenti, trovata una teſta d'Uo

mo, ſi conobbe, che ſarebbe ſtata Ro

ma , Capo del Mondo 5 di tutto ciò

ſcordoſſi,ove la libidine regia, cercò

infeudarſi l'oneſtà delle Donne a

Avvertimentoalle Nazioni dominan

ti, a non inſidiare la pudicizia de' Vaſ

ſalli,a non macchiare l'integrità delle

Matrone, ſe non vogliono aprire al

loro crono il precipizio. Tarquinio

dunque Superbo,col ſuo figliuolo Se

ſto, eſiliato da Roma,e ſpogliato del

lo ſcettro , ſi accolſe ſotto il Patroci

nio di Porſenna Re de Toſcani, ſpe

rando col ſuo aiuto ricuperarla coro

na, eſcluſo però , e ripudiato dall'E-

truria, fù bandito in Cuma, oggi det

ta Baja, non lunghi da Puzzuolo,ove

con ignominia, e diſpregio terminò la

ſua vita. Del ſuo figliuolo Seſto Tar

quinio, non ſi memora la morte, forſe

perche altro in lui non fù degno di

memoria, che la ſua eſecranda laſci

via punita per avviſo, e terrore de a

Principi. -

Le
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cubo, e ſuccubo.

C He Seſto Tarquinio profanaſſe

Lucrezia innamorato della di

lei bellezza, fù fatto inhoneſto, ma

non inſolido alla debolezza dell' u

mana natura, ſtimolata dalla ſue paſ

fonial peccato. Ma che un Angiolo

creato nell'alba della grazia, che non

ha naturale inclinazione al male, ſi

macchi di tante , sì moſtruoſe laſci

vie, ciò caggionerà non ſolo orrore,

ma ſpavento a chi legge. Non ſi con

tamina egli però in tante ſordidez

º ze, per il diletto, di cui non è capace,

ma ſolo per l'odio verſo Iddio, ehe

poſpoſta la ſua Natura Angelica, vol- -

i le veſtirſi dell' umana nel ſeno d'una

Vergine, la qual natura ſi ſtudia egli

di profanare non ſolo colle ſue laſci

vie, ma anche rimoveria da Dio, ed

indurre al peccato. E dunque veriſ

2 mo eſſervi Demonii incubi, e ſuccu

bi, Angioli dell'ultima Gerarchia , ,

rimaſti in terra fra noi , con poco ca

ſt go del fuoco infernale, ma ſolo col
- la

l -
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la pena dal danno , come favellare

Theologi, cioè privi della viſione di

Dio,equeſta ſpecie di Demonii , e Pe

tulante, e ſordida; ora ſi trasforma in

Donna , ora in Uomo , fabricandoſi

un corpo a ſimilitudine umana , e i

cotal guiſa eſercitando gli atti, vene

rei. Oh dove è la tua nobiltà Angio

lo del Cielo,Stella matutina , degene

rata in beſtia ! S'innamorano queſti

Incubi,e Succubi, così ardentemente

delle Donne, maſſime di belli capelli

che con geloſia maraviglioſa eſcludo

no i loro Proci, minacciano i loro A

manti, e tal volta baſtonano le iſteſſe

Donne ſe dan ſegno di amore , è di

ſimpatia ad altro Amante. In oltre ſi

macchiano in congreſſi così impurine

giorni più ſacroſanti dell'anno, a fin

che ſia più eſecrando il peccato della

umana creatura , che a lui conſente,

Sogliono comunemente le Streghe

(delle quali in altro luoco parlerò)

eſſer le Dudre volontarie degl'Incu

bi, à quali han giurato ſollennemen

te ogni ubbidienza,e fedeltà,e ne'ten

pi notturni ſi portano , è per meglio

dire ſon portate da Demonii in alcu

ni luoghi ſolitarii, ove celebrano più

la
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laſcivi baccanali, eSaturnali, di quei

che vide Roma profana. E ben vero,

che non ſolo colle Streghe, ma anche

con altre Donne,e talvolta religioſe,

erenitenti,l'Incubio ſcelerato eſſerci

ta la ſua ſimulata libidine 5 nel che

mirabile è l'eſempio d'una Monaca

giovane, e clauſtrale, raccordato da

Gironimo Mencho, eccellente Theo

i logo, ed Eſſorciſta da ſuoi tempi. Co

ſtei ſcoprì al ſuo Confeſſore, che per

una lunga ſerie di anni il Demonio

uſava ſeco carnalmente contra la ſua

volontà, ſenza giovarle l'invocazione

di GIESU' , e di Maria , e la fre

quenza de' Sacramenti; ſtupì il ſuo

Padre Spirituale a tal fatto, ed inter

rogandola di più coſe , ella confeſsò,

che avea una volta colla mente con

ſentito a Satana, e preſc diletto da ,

quegli ampleſſi più che brutali. Eſſor

tolla il Donfeſſore ad una vita caſti

gata, e alla divota Comunione del

Corpo di Criſto,e perche era la vigilia

della Pentecoſte, ſi diſpoſe con lagri

me, e pentimento a riceverlo nella

, vicina Sollennità ; temea però, che

i nella notte il Demonio non rinovaſſe

le ſue impudiche viſite, ecomuni
- O
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do queſto ſuo timore con un altra MIo

naca per nome Criſtina , coſtei per

pietà, l'eſortò ad andarſene a ripoſa

re, aſſicurandola , che la mattina ſ

comunicherebbe quietamente, ſenza

veruna veſſazione diabolica, e che ella

prenderebbe ſopra di ſe la di lei pena

quanto augurò,tanto avvenne, per.

che il Demonio laſciò il ſuo antico

letto della veſſata, e ſi portò a quello

di Criſtina , con cui diſegnava mac

chiarſi 5 ella però sforzoſſi rimoverla

da ſe , e creſcendo la conteſa, ſaltò ella

dal letto, e poſtaſi in orazione, anche

. provò i ſuoi aſſalti , finche comparſa

l'alba ſparì , ed ella portataſi inconta

nente alla ſua Compagna. Io le diffe,

vi ringrazio la voſtra pena,perche nel

la notte traſcorſa , appena mi ſono

ſchernita , non ſenza pericolo dalle

violenze del peſſimo tentatore.

Suppoſto che vi ſiano ( come è

certiſſimo ) Demonii Incubi, e ſuc

cubi , queſtionano i Teologi, ſe può

il Demonio generare : e ſe abbia mai

generato ? e riſpondono concorde:

mente di sì,non gia per propria virtù

ma per vigore del ſeme umano deci

duo º conſervato da lui nella ſua na

- tula
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turale attività, ed applicato al vaſo

e delle Donne , nel che pare che con

i corra il teſtimonio della Geneſi: Vi

detes fili Dei filias hominum , quod

º eſent pulchrae acceperunt tibi uxores

poſtglam enim ingreſſi ſunt filii Dei,ad

filos hominum, illa, que genuerunt, bi

ſtint viri famoſi potentes à ſeculo. (a) il

qual teſto ſpiegando la gloſſa inter

lineare, dice. Non è coſa incredibile ,

alcuni uomini eſſer ſtati generati da

Demonii, i quali ſono improbi, e teº

dioſi alle Donne . Merlino fù uno di

loro, nato nella Britannia, e genera

to dal Demonio nei congreſſi carnali

d'una belliſſima Monaca Clauſtrale,

che dopo lunga prattica reſe gravida

di Merlino . L'iſteſſo dicono l'lſto -

rie Romane di Elia , Vergine Ve

ſtale Madre di Romolo, e Remolo

per opera di Marte, cioè del Demo

nio,che nel nome di Marte adorava

no. Alcuni però hanno ſcritto, che

non era la Madre di Merlino Mona

ca,ma allevata in un Monaſtero 5 car

º munque ſia, tutti convengono, che

ſuſſe generato dal Maligno Spirito, il
- C che

(a) Cap.6.Gen.
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che divolgoſſi in queſta guiſa . Fa

|

bricava il Re Brittanico Bottogerio lº

una Rocca per ſua difeſa, maſſime . .

ch'era odiato al maggior ſegno dal

Vaſſallaggio, ma il lavoro era sì in- ,

coſtante , che quanto i Fabri oggi i

inalzavano,dimani trovavaſi ſcompa

ginato, ed inghiottito dalla terra .. lº

Sovra il qual fatto inſolito , e mo

ſtruoſo, conſegliandoſi il Rè con al

cuni Maghi, fù perſuaſo a trovare un

uomo, che ſenza padre fuſſe nato , e ,

che ucciſolo, aſpergeſſe del di lui ſan

gne le pietre deſtinate al lavoro 5 e 2 |

perche la fama di Merlino era nota al

tutta l'Inghilterra, fù menato innan

zi al Rè inſieme colla ſua Madre: all'

or egli conſcio della morte machina

tagli, avvisò il Re, che la debolezza

della fabrica non ſi originava da altra

cauſa che dal paſſare ſotto i fonda

mentiun fiume, che diſtruggeva i la

vori, e l'eſperienza, moſtrò non fal

lace il ſuo detto. D'indi in poi Mer

lino cominciò a predire eventi lon

taniſſimi,ea ſvelar coſe occulte,il che

gli conciliò fama di Augure diaboli

cose confermò i popoli eſſer egli figlio

del Demonio. Chi voleſſeFie- -

- --
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ſamente ſapere le opere di Merlino,

º legga l'Iſtoria di Frà Giovanni del

i Poggio . Di Lutero anche dicono

l alcuni Scrittori l'iſteſſo di Merlino:

Ch' egli fuſſe ſtato generato dal De

monio, e ben le ſue opere, lo dichiara

º rono tale. Non recherà già maravi

glia, il detto metaforico di Tertul

i liano, che Eva celebrò prima col De

i monio, che con Adamo le ſue Nozze,
lii" per opera di Satana,che ,

2 le parole del Serpente furono il ſeme,

º per cui partorì un Diavolo fratricida.

a Eva concepit ex Diabolo, verbum Ser

pentisſemen illi fuit , enixa eſt enim ,

Diabolum fratricidam. (a) Già non ,

i in ſenſo allegorico, ma vero, e reale ſi

paleſa Satana bordelliere, ſi gloria ,

º eſſer Padre degli uomini , e di fune

a ſtare quella carne, che pur fà veſte al

i Verbo Divino. -

Mirabili ſono i divini giudizii, e

non laſciano orma percettibile al ſen

ſo umano : Che abbia facoltà uno

fpirito immondo, rifiuto del Paradi

º ſo, degenere dalla ſua natura, di mac

chiare, di profanare, di ſtuprare una »

) C 2 Ver

(a) Tertu.lib. de Carme Chriſti
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Vergine, anco renitente, nulla con

ſenziente alla laſcivia dell'Aggreſſo

re! Judicia Dei abyſits multa . Varii

modi inſegnano i Teologi per libe

rarſi i Veſſati dal Demonio incubo,

il quale non ſolo eſercita le oſcenità,

de'Lupanari, ma come beſtia pervica

ce, và dietro i diletti della incendiata

Sodoma, ed io ho còmunicato con un

Religioſo d'un Ordine rigidiſſimo, e

di più Sacerdote, che per molti anni

ebbe nel ſuo miſero Saccone com

pagno laſcivo il Demonio. Il primo

le la frequenza de'Sacramenti, e'l ſe

condo l'orazione fervente, terzo la ,

mutazione del luoco 5 quarto gli Eſ.

ſorciſmi di Santa Chieſa, e quinto la

Scommunica fulminata all'Incubo.

ME quanto alla mutazione del luoco,

narra Ceſario nel ſuo Dialogo, che

eſſendo con violenza diabolica ſtata ,

ſtuprata una Vergine dal ſuo Incu

bo, ella per il gran dolore, divenne,

farnetica , laonde per conſiglio del

Padre, mutò abitazione , e rimaſe

affatto libera da quel peſſimo ſpirito,

che mal ſodisfatto,incrudeli contra ,

il Padre, e in tre giorni lo tolſe di vi

ta. Quanto poi alla Scomunica,ge
gela
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- geſi nella Vita di S. Bernardo , che

- una Donna nell'Aquitania per ſpa

i zio di ſei anni, con incredibile abuſo

– di laſcivia era ſtata veſſata da un In

, cubo, ilquale la minacciava, che ſe fa

acea ricorſo a Bernardo, l'averebbe

-ben caſtigata 5 Ciò nonoſtante, ella ,

a portoſſi al Santo Uomo , e narrato

agli il ſuo tormento, chieſe pietà,moſ

e ſo S. Bernardo da una sì iniqua ſcia

i gura: Prendete, le diſſe , queſto mio

- baſtone, e tenetelo nel voſtro letto, e

- poi faccia il maligno Spirito quanto

ſaprà . Mirabile evento ! Non osò l'

, incubo accoſtarſi al letto della ſua s

- Amante ma fuori de la ſtanza ſtrepi

stava, che gittaſſe il baſtone, minac

ciandola partito che fuſſe Bernando

dall'Aquitania di ucciderla.Narrò el

la il ſucceſſo a S. Bernardo , il quale

convocato tutto il Popolo , con can

dele acceſe nelle mani, ſcomunicò il

Demonio, comandandogli, che non a

mai più oſaſſe accoſtarſi a quella a

lonna, e così ſeguì. - -
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Pitagora.

Si gloria l' Italia di aver avuto

al Pitagora per Maeſtro. Egli beni
che nato ſotto altro cielo, ſi ſcelſe per

ſua ſoaviſſima abitazione quella pari

te della magna Grecia , che oggi ſi

appella Cotrone,ed ivi alla fama dell'

ſuo ſapere, concorrevano come ad un

più inſigne Areopago tutte le nazio:

ni. I ſuoi Natali furono oſcuri , ed

ebbe per Padre Minelarco, artefice :

di Anelli,dal cui meſtiere egl'imparò

ſolo a ſpoſarſi colla Sapienza , verſo

cui rivolſe tutti i ſuoi amori . Fù ſti

smato nel ſuo ſecolo la Fenice degl in

gegni elevati, il Didaſcalo delle al

Scuole, e un nuovo Oracolo di Del

fo, dal cui tripode uſciſſero inſegna

menti non fallaci. Celebre è l' Elogio

che gli dà Ovidio, preconizandolo per

ſingolare nelle ſcienze.

Mente Deos adiit, º gila Nattiramegavit l

Viribus bitmanis , animo feliciter

hauſit.(a)
I ſuoi

(a) 15.Meta
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I ſuoi primi viaggi furono verſo

l'Egitto, per l'acquiſto della Teo

logia, benche a dir vero, da quelle ,

Academie ſuperſtizioſe, e che avea

no un popolo di Dei, i quali ſi ſemi

navano, e creſcevano dentro degli

orti , poco di buono pote egli ap

prender . Deſideroſo di poi delle ,

fcienze aſtronomiche , ed aſtrologi

che, che fiorivano tra Caldei, ſi portò

in Babilonia, ove divenne peritiſſimo

dell' ordine dei Cieli, del loro corſo, e

delle Stelle aſſiſtenti alla Genitura ,

degli uomini, che ſi appellano Oro

ſcopi. Quindi, negli eccliſſi del So

le, ove i Popoli ignoranti ſtimavano

oſcurato in guerra con gli altri Dei,

qual granluminare, e ſi ſtudiavano

con ripercoſſi bronzi ſovvenirlo, e 2

ſpaventare i fui Nemici: Pitagora

gridava. O ſciocchi, non è il Sole in

deliguio,o in guerra, ma le ſole vo

ſtre pupille, che nell'ombra della ter

ra ſi ecliſſano . Dalla Caldea die

volta in Sparta, ed in Candia,tirato

dalla fama di Minoe, e di Licurgo,

eccellenti legislatori, per eſaminare i

loro ſtatuti, ed ammirarli. Ecco come

gli antichi Eroi ſi conciliavano il no
C 4 Gl&.

/
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me di Savi, non oziavano ſotto il Pº

trio cielo, fra gliaggi, e i diletti, ma

viſitavano i Regni ſtranieri per far

acquiſto di cognizioni recondite che

illuminaſſero il loro ingegno.S. Gi

ronimo nato nella Dalmazia, ſi portò
nella Francia per il commercio de”.

ietterati nelle divini Scritture 5 di

poi viaggiò alla Grecia , per iſtruirſi

nell'eloquenza, e nelle arti liberali,

ed avolte perfezionarſi nella Teo

logia; dandoſi per Diſcepolo al gran

Gregorio Nazianzeno.Dalla Grecia º

navigò nella Paleſtina, e in quel reli

gioſo pellegrinaggio comunicò co'

più eruditi ebrei, per l'intelligenza »

della ſacra ſcrittura. Così dipoi lau

reato d'una maſchia ſapienza poteri

tornare in Roma, Angiolo aſſiſtente

a Damaſo Pontefice, e dirimere le

controverſie de Veſcovi, e darci in 2

legitimi ſenſi latinizata la Biblia

Pitagora dunque dopo aver viag

giato come i Fiumi, i quali quanto

più caminano, acquiſtano nuove ac

que,pensò ripoſarſi nella ſua Patria,

màtrovandola occupata dal Re Po:

licrate,tiranno di nome crudele, ſi
ritirò nell'ultima Calabria, ed inCo

- , trO
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trone apri un Academia di filoſofia.

Quivi da tutte le parti del Mondo

venivano i Diſcepoli a Pitagora, co

me alla Cortina di Apollo; Roma ,

dominata in quel tempo da Servio

Tullio, come ſcrive Livio nel ſuo pri

mo libro,v'inviò anche i ſuoi più per

ſpicaci ſcolari,e già era in tanta vene

razione Pitagora , che non ſolo inſe

gnava come Maeſtro, ma ſcrivea leg

gi, come Legislatore. I Crotoniati,

ed i Metapontini, popoli non lungi

da Taranto, furono i più eſatti oſſer

vatori de ſuoi dogmi, in modo che

udendolo le Donne arringare in di

ſpreggio delle vane pompe , e degli

ornatidonneſchi, ſenſali d'impudici

zie, con maſchia riſoluzione, ſoſpe

ſero tutte le lor veſti d'oro, e tutti gli

abigliamenti pretioſi nel Tempio di

Giunone,Trofeo, riportato dalla ſe

verità, ed integrità di Pitagora . E

ben vero che l'oro di lui, non fu ſen

za la ſua Scoria, e fra il lume della

ſua ſapienza, ſi meſcolò anche il fumo

dell'ignoranza. Inſegnò che le Ani

meraggionevoli, che pur ſono fiato

della bocca divina , ſciolte da loro

cori i entraſſero ad informare quelli
- C 5 delle
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'una Tigre un Avoltoio: così cieca , l

delle Beſtie 5 e che queſta traſmigra

zione fuſſe comune tanto a Giuſti,

quanto a Perverſi, con queſto ſolo di

vario, che a gl'ingenui ſi preparava -

per loro oſpizio una Vacca, un Ca

ne, un Aquila,ed a Scelerati un Porco,

era la Gentilità prima della venuta ».

del Verbo in terra , che anco i ſuoi

primi ſavi, ignoravano la luce della

Verità, e come Pipittrelli notturni

corteggiavano l'Idolo della Falſità

Scrivono gli Iſtorici per fatto ſin

golare, che ſi aſtenne Pitagora ſem

pre dall'uſo delle Carni, e delle Fa

ve . Inventalis ( a ) forſe perche le ,

prime erano oſpizio di anime rag

gionevoli, e le ſeconde erano dagli

Egizii adorate per Dee , dal vederle

nate al terzo giorno con ſingolare fe

condia.

AFg3pti legumina die tertia. (b)

O ſanklas gentes quibus ha c na

ctintur in bortis Numina !

Diſſe deridengli Egizziani il Poeta .

Salvo queſti due ſuperſtizioſi , e

ſciocchi riti, non vi fu che riprendere

in

º) Satir. 15. (b) Plin. lib.18.cap.7.

-
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irPitagora, Filoſofo di primo grido,

Matematico eccellente, auſtero di vi.

ta, inimico delle vane pompe, alieno

dagli allettamenti, e da'lenocinii del

“fenſo, e eoſtante nella frugalità della

vita fino alla morte, che ſeguì inMe

taponto, Caſtello in quei tempi preſ

ſo Taranto, ove anche oggi reſtano

le memorie del ſuo nome, e de'ſuoi

inſegnamenti.

Mida, Rè della Frigia.

V " di Mida, e meſcolata di

a favole, ma tutte miſterioſe , e

gravide di ſalutari inſegnamenti. Egli

fil Re di Friggi, così ricco a diſmiſu

ra, che ſuperò in ricchezze i ſuoi Re

gi predeceſſori. Ciò die luoco alla fa

vola di dire, ch'egli per aver ricev

uto oſpite nella ſua Regia Bacco,

gli fu conceſſo, che chiedeſſe qualſi

fa grazia,e che dopo lunga,ed incon

fiderata meditazione, inſtò : Che
quanto aveſſe tocco, o colle mani, o

col corpo, ſi fuſſe cambiato in oro del

che reſo ſodisfatto, il pane nella men

ſa gli ſi convestiva in oro, i cibi ne la
C. 6 boc
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bocca riſtagnavano in oro , e i letti

fpiumacciati, inrigidivano in ſolido

oro, quinci egli impotente a più vive

re, pregò Bacco che gli ſottraeſſe la 2

grazia richieſta, conoſcendola infeli

ce, e ferale. All'or Bacco gli ordinò,

che ſe volea liberarſi daquel vero ſup

plicio, e non dono, ſi lavaſſe nelle ac

que del Fiume Pattolo, il che egli

eſeguito, il fiume d'indi in poi corſe ,

con arene d'oro. Queſta è la favola 2,

ma ben degna di ponderazione. Ella ,

c'inſegna, che bene ſpeſſo chiediamo

da Dio, cio che non è eſpediente, e ,

che talvolta per i prieghi reciprocati

impetrandolo , ci troviamo in an

guſtie,in miſerie, in precipizii.Quan

ti nel trono trovarono gli opprobrii !

Baſti vedere Andreaſſo d' Ungheria ,

penſile da un capeſtro! Ed Aſlalone

palpitanteda una quercia.Quanti nel

la ricchezza furono infelici? Quel ric

co dell'Evangelo , vedendo ubertoſe

le ſue raccolte , e gravide le ſue vin

demie, ripetea il ſuo ſconſolato: Quid

sfaciam, quia non habeo libi congregein ,

fritéitis meos ? Quanti nelle delizie

del ſenſo brutalè , trovarono le pia

ghe, le ulceri, le sancrene, ed anche ,

la mor
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la morte ! Chiede quella Matrona

da Dio un figlio per ſoſtegno della

ſua caſa,e reſa feconda, reitera il la

mento di Rebecca. Sifi mibi futu

rum erat , quid neceſſe fuit concipere?

Il figlio è il tormento della ſua vita,

lo ſcialacquatore delle ſue rendite, il

velenodella ſua vecchiaja - Neſcitis

quid petatis, diſſe il Salvatore a Gia

como , e Giovanni, che chiedevano

per mezo della lor madre le ſedie del

Trono. -

Prosiegue la favola, e dice:Che ,

venendo Apolline , e Dio Pan in

conteſa , chi di loro faceſſe megliori

versi, fù eletto Mida, giudice della

controversia,il quale con ſtodilità pal

mare , poſponendo Apollo a Pan ,

quegli ſdegnato, lo punì con gli orec

chi di Aſino . E qui anche nuovo in

ſegnamento ci dà,a non eſſer mai Ar

bitri di controverſie , a non dirime

relitiggi, peroche ſempre una parte ,

reſtera offeſa,e a noi infenſa. Per quel

pomo, giudice di bellezza, che die Pa

ride a Venere , e non a Giunone, ſi

ſuſcitarono fieriſſime guerre:

Manet altamente repoſttim.

Judicium Paridis ſpietaque imitria
forma. Nii
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Mida dunque in sì ſconci modi pu

mito,ſi ſtudiò con una lunga capilla

tura, ſimile alle perucche de' noſtri

tempi, occultare la deformità de'ſuoi

orecchi, ma non potè renderle cela

te al ſuo Barbiere, il quale temen

do l'ira di Mida, ſe la manifeſtava, e lº

dall'altra parte ſperimentando inn-- :

pulſi potentiſſimi a paleſarla, sfogava.

il ſuocuore per le campagne, e loro ri

velava, che il ſuo Re havea gli orec

chi di Giumento, temendo però an

che nella ſolitudine un qualche teſti- .

monio, foſsò laterra, e ripetendo più

volte : Mida hà gli orecchi di Aſino 5,

coprì coll'iſteſſa terra la buca, e crede

in cotal modo impercettibile il ſecre

to. Mànato ſubito in quel luoco un

canneto, le ſue canne agitatadal ven

to mormoravano , e ripeteano le pa

role del Barbiere : Mida bà gli orec--

chi d'Aſiro,la onde ſi propalò à tutti l'

arcano. Meglior documento appren

diamo anche da queſto fatto. Baſta,che

ad un ſolo, ſi riveli il ſecreto, e già e

pubblicato 5: anche la ſolitudine e lo

quace , anche le mura domeſtiche ſo

no vocali, diſſe il ſatirico Giovenales:

- - - - Servi ut taceant, Jumenta lo

quemtur. Et

º

-
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u- . Et Canis,cº poſtes,º marmora.

a. Non ci luſinghiamo, chel'Amico ſarà

i fedele, che l'arcano è confidato ad un

mi ſolo 5 ſe noi non abbiam ſaputo ſe

a Pellirlo nel noſtro cuore, ed è paſſato.

n. alla bocca, come altri ſaprà cuſtodir

, e lo ? Conceptum ſermonem retivere quis

m i" Molto meno dee ſvelarſi a

vi 12ºnne, che comunemente ſono gar

ri ºlese di lingna lubrica,il miſero San

e ºne palesò a Dalida, ne cui ampleſſi

i dormiva, la fortezza del ſuo braccio,

i mà ben preſto, ligato come giumento

piº, una macina di molino, conobbe ,,

che la Donna è come un vaſo forato,

i; º uale quanto riceve, verſa fuori a

e gli occhi del publico.

li Molti Iſtorici , attribuiſcono

º non ad epiſodio di Poeta la deformi

a º degli orecchi di Mida, mà a difetto

i lºturale, eſſendo egli nato dovizioſo,

iº con gli orecchi a foggia di Giu

ºnento 5 e quinci ove un ricco è ſtoli

i doºd ignorante, ſuol dirſi, è un Aſi

iºd'ºrº, proverbio tramandatoapo

ºri dall'eſempio di Mida Aitri I

"fermano, che fù detto per al

e "gºria, che aveſſe Midagli orecchi

0-sia 5 Peroche egli dilettandoſi a

Nel
a -

-
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ver molte ſpie nella Città, e molti re

ferendarii nel ſuo Regno, che lo rag

guagliavano di quanto facea, e dicea

il ſuo vaſſallaggio, ed eſſendo l'Aſino

frà tutti gl' animali,ſalvo il Topo, di

acutiſſimoudito, quinei con metafo

ra mordace divulgòla fama,che Mida

aveſſe gli orecchi di Giumento, e ſi

diè luoco poi alla favola , che egli a

veſſe l'orecchie lnnghe in ſembianza

aſinina.

Numa Pompilio.

N Ell'ordine de Regi Romani , fù

egli il ſecondo , ma primo fra

tutti nel merito, e nell'integrità de'

coſtumi. Romulo, che fù il primo ,

nudrito non da una Lupa , come il

volgo crede, ma da Laurenzia mere

trice,che in latino idioma , chiamaſi

Lupa, fù di animo feroce, ed aſperſo

del ſangue fraterno di Remo. Tullio

Qſtilio, che fù il terzo, ſuperò anche i

Romolo nella ferocia, barbaro dico

ſtumi, e poco religioſo verſo Iddio.
(a) Servio Tullio,che fù ilº così

chia

(a) Liviits lib.1.



Numa Pompilio. 65

chiamato,peroche nato da una ſerva,

entrò nell'Imperio non per la porta

º, del merito, ma per l'aſtuzia di Tana

quile, moglie del Re Tarquinio Pri

iſco, miſeramente ucciſo, e quinci me

ritòanche egli l'iſteſſa morte dal ſuo

proprio Genero, col conſenſo di Tul

lia ſua figliuola, che vedendolo inſe

polto nel foro, ed intriſo di ſangue, lo

calpeſtò colle ruote del carro.Tarqui

nio Superbo, ſettimo, ed ultimo Re,

navigò all'Imperio per un mare di

ſangue , ſparſo con crudeltà di tiran

no, Padre di Seſto Tarquinio,che vio

lò l'oneſtà di Lucrezia, e quinci eſi

liato insieme col figlio, e privo dello

ſcettro. Roma dunque ne ſuoi pri

mordii, tante furie ebbe nel trono,

quanti Re, ſalvo Numa Pompilio, a

cui tutti gli Storici teſſono elogii di

loria. Sembra infelicità propria de'

eami, eſſer occupati per lo più dal

demerito, e dalla tirannide: Di tren

ta,e quattro Re della Giudea, i tren

ta furono perversi, idolatri, inimici

del Cielo; Davide, Ezecchia , Gio

ſia , e Gioſafat nobilitarono il trono

colla pietà, e coll'innocenza, e di ſet

te Regi Romani , Numa rom"
li
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fù ſolo il corteggio degl'Altari e

l'artefice di Riti Religioſi . Egli fù

Peſemplaredella Giuſtizia, e della 3

Pietà 5 Egli l'arbitrio della pace, che

riconciliò Roma co ſuoi vicini Av
verſarii 5 ed il Cielo in ſegno delle

ſue virtù, con un raggio di luce viſi

bile, che gli ſervi di più nobile diade

ma coronò il ſuo capo : forſe perche

anche nella notte dell'Idolatria, pre

miava Iddio con argomenti palpabili

le buone opere . Introdotta dunque

in Roma la pace, edificò Numa Pom

pilio un nuovoTempio a Giano, in

un ſito, detto l' Argilleto , tumulo

già antico di Argo, Capitano de Gre

ci , che ricevuto oſpite de Evandro,

per ſoſpetto di aſpirare al di lui Re

gno , fù ucciſo dagli Arcadi . Era ,

Giano appreſſo gl'Antichi in gran ,

venerazione , il ſuo Tempioavea ,

una porta, che chiuſadinotava la Pa

ce, aperta la Guerra. La ſua Statua

era di due fronti, e quinci chiamato

Bif ons, & gemitus; alcuni ſtimarono

che fuſſe il Sole, potente adaprire le

ºue porte del Cielo, ed a chiuderle;

ºnte ed occidente, e che naſcendo

º l'una, e tramontando apra ,

l? al- |
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l'altra . Altri inſieme con Marco

Tullio (a) aſſerì 5 che fuſſe Giano, il

- Mondo , o l'anno, quaſi Eanum, pero

º che il Mondo ſempre camina, e ca

minando circolarmente , fempre ri

- torna al ſuo principio: Atgue infe .

ſua per veſtigia vertitty Amusi e ben

gli ſi adattano due volti, peroche vi

mira il paſſato, e prevede il futuro,

Comunque ciò ſia , fin dal tempo di

Romulo, ebbe Giano il culto, e la

venerazione in Roma, e dall'eſſer pa

º tente, o chiuſo il ſuo Tempio fù egli

cognominato, Patulejus, & Culſius.

- Tre volte fù in Roma chiuſo, la pri

maregnando Numa Pompilio: laſe

º conda dopo la guerra Punica, e la ter

za ove Auguſto nell'Azzio, promon

i torio dell'Épiro,eſpugnò Marcº An

tonio con Cleopatra . La cauſa di:

poio di aprirſi, o di chiuderſi cotal

Tempio, ſcrivono, che ebbe origine

da un famoſo prodigio, perochemen

tre Romolo col ſuo eſercito pugnava
contro i Sabini, già vittorioſi uſcì dal

Tempio un come fiume di acqua º

bollente , che poſe in fuga i i" º

AUil

(a) Lib.2.de Nat Deor
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laonde ſopravenendo la guerra ſi apre

il Tempio, quaſi chiedendo a Giano»

che rinovi i ſuoi antichi portenti

Numa Pompilio dunque, eretto

a Giano il Tempio, inſtituì trè ordini

di Sacerdoti , i Diali i Martiali , i

Quirinali. I Diali erano conſecrati a

Giove; i Martialia Marte, ei Quiri

nali a Romolo , chiamato Quirino

per l'aſta, che impugnava, detta da

Sabini Qui, in . Oltre queſto triplica

to ordine di Sacerdoti, iſtituì i Sacer

doti Salii, dodeci in numero, dedicati

al culto di Marte gradivo, cioè bella

tore , i quali avea per ſpeciale offi

cio, portar con ſalti, e tripudii, e canti

per la Città il famoſo Ancile. Era ,

egli uno ſcudo calatodal Cielo , in 2

tempo di Numa Pompilio , col teſti

monio d'una voce celeſte, che riſonò

per tutta Roma, che conſervandoſi in

lei detto ſcudo , ſarebbe ſtata libera a

dalla peſtilenza, e oltre ciò potentiſſi

ma ſopra tutte le Nazioni.

Ecce levi Scutum, verſatum lenite
ſi lly (l -

Decidit, è Populo clamor ad Aſtra

venit,

Id
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i laque Ancile vocant , quod ab omni

parte reciſum eſt,

Qllemigue notes oculis, angulus omnir

) - abeſt. (a)

ſ

Per conſervar queſto ſcudo , li

bero da ogni ſoſpetto di furto, ordinò

Numa Pompilio , che ſi fabricaſſe

i tomoltiſſimi ſcudi a lui ſimiliſſimi ,

i fra quali meſcolato, non ſapeſſe divi

farlo il ladro e che i Sacerdoti Salii lo

cuſtodiſſero con attonita vigilanza.In

i oltre,come i Sacerdoti dell'Ebraiſmo

oſtentavano nel petto il Razionale ,

volle che i Salii,veſtiti d'una tonaca ,

vergata di varii colori, portaſſero nel

petto effigiato in bronzo l' Ancile, e

gli contraſegno dagli altri Sacerdoti

colle arme celeſti.Sempre il Demonio

co'ſuoi ſtrategemmi ſi ſtudiò accredi

tarſi per Dio, ma molto più in quei

ſecoli privi della luce divina,che colla

venuta del Verbo in terrafolgorò per

ogni angolo del Mondo: Egli era ar

tefice di queſti prodiggi, per accreſcer

notte più denſa alle menti de'Mortali:

Così anche in Troja, mentre edifica

- VºIlO

(a) Ovid.4.Faſt.

-
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.

vano a Minerva con eſatta religione

un Tempio , calò dal Cielo l'ima

gine di lei, e non ancora prefez

zionato il lavoro, ella ſi collocò da

ſe medeſima inun loco, il che oſſerva

to da popoli con gran ſtupore, accor

ſero alla cortina di Apolline , e que-º

ſti riſpoſero loro, che ſalva ſarebbe »

ſtata ſempre la Città,ove in lei ſi fuſſe

conſervato quel ſimolacro di Pallade,

che d'indi in poi fà nominato Palla

dio . Con tal preſidio Troja,burlava

ſi della guerra de' Greci 3 Diomede

però ed Uliſſe , ne ſilenzii della not

te , entrando per le Cloache della ,

Città,e penetrando nel Tempio, rapi

rono il palladio, e quinci ſpogliata ,

Troja della Imagine tutelare , fù

agevolmente , eſpugnata ed incen

diata da Greci : Oh inquante manie

re ſeduſſe Satana la Gentilità ! Ac

quiſtò dominio per il trionfo ripor

tato da Eva,e ſi fece il nome di Pren

cipe di queſto mondo ; in ogni paeſe

avea Tempii , avea altari , avea in- ,

cenſi,e latrie,e giache non potè aſcen

dere alla cima dell'Aquilone,e gareg

giare colla Divinità, affettava fra gli

nini il titolo di Dio 5 ove però il

l

- Ver



Numa Pompilio. 71

Verbo Eterno ſi veſti del noſtro Ioto

nel ſeno d'una Vergine,perde lo ſcet

tro, ſe gli chiuſe la bocca, e invece di

leuttare oracoli fraudulenti, confeſ

sò ad Antonio Abbate nel ſuo Ere

no, che in vano gli Uomini l'accu

ſavano di Artefice d'inganni, peroche

il Verbo in carne gli avea fracaſſato

ilTrono , gli avea annodato la lin

sgua. Buon teſtimonio di ciò fà Apol

linare Martire, che entrato nel Tem

i pio di Serapide, ove il Demonio dava

e gli oracoli , divenne muto il ſimola

a cro; e richieſto del perche ? Riſpo

,ſe, che ove Apollinare diſcepolo del

l' Apoſtolo Pietro dimoraſſe in quel

ſuo Tempio , era impoſſibile acqui

ſtar la favella . In Serapidis Templo,

Damoiſe reſponſa daturum megavit ,

quandiu ibidem Petri Apoſtoli diſci

illus moraretur.

Non laſciò Numa Pompilio co

ſa appartenente alla Religione di

i quei tempi infelici, che non ſtabiliſſe

con pietà di buon Principe . Conſa

crò le Vergini Veſtali a Veſta, e le

chiuſe in un tempio alla conſervazio

ne d'un fuoco perpetuo , imagine di

quella carità, che dee nudriri"
'uo
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l'uomo verſo il ſuo Dio . Egli fù il

primo a inſtituire il Pontefice Maſ

ſimo 5 ſegregò i giorni feſtivi, da ne

faſti, diviſe l'anno in dodeci meſi; e a

finche i Popoli oſſervaſſero queſti

riti, e queſte leggi con animo pronto,

divulgò ch' egli ne ſilezii notturn

così era ſtato inſtruito dalla Ninfa ,

Egeria in replicati congreſſi. Inſom

ma più giovò a Roma Numa Pom

pilio colla pietà , e colla Religione ,

che tutti gli altri ſei Regi colla ſpada,

e coll'aſta: documento a Poſteri, che

il Principereligioſo ſi dee anteporre ,

al bellicoſo. RegnòNuma Pompilio

quarant'anni , nacque in Cures Città

della Sabina, e morì in Roma, laurea

to dagli elogii di tutti i Scrittori di

quel Tempo. -

11
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in Ungheria.

ºſ NVeiTurchi eſpugnata quaſi tut

. ta l' Ungheria ſottomeſero al

loro imperio la gran Città ,e Fortez

; 2a di Giavarino l'anno 166o. per fare

º un manifeſto infallibile alla Criſtia

nità, che Giavarino mai più ſmaglie

rebbe la catena Ottomana dal ſuo

piede, collocarono su'l faſtigio d'una

Torre un gallo di bronzo con la ſe

guente epigrafe , ſcritta in caratteri

arabi: Quando canterà queſto Galloſa

rà Giavarino liberoi ſita ſervitù .

l' evento però moſtrò fallace il pre

ſagio, peroche ſenza cantar quel Gal

lo, Leopoldo Imperatore oggi re

gnante, con felice corſo di Vittorie »

iacquiſtò Giavarino , ſvergognando

non ſolo il pronoſtico, ma tutte le º

ºrme Ottomane, credute con vanta

ne quanto conquiſtava la lor ſpada ,

non mai potea ſvincolarſi dal lordo

minio . Ma dal Verbo eterno ſolo ſi

avverà,che Quod ſemel aſſumpſit, nun

luam dimiſit , Le aſte de' Prencipi

D ter
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terreni non ſono antemurale ine

ſpugnabile alle Rocche 5 le lor ſpa

de quando ſi ſtimano, forbitiſſime ſi

trovano rintuzzate di taglio, e di pun

ta 5 vacillano i troni , creduti fondati

ſu la baſe dell'eternità , ſdrucciolano il

diademi , ove Iddio così diſpone ſi

vede impoſſibile reſo poſſibile. Quan

do Samaria, era cinta da ſtretto aſſe

dio da Banadad, Re della Siria, era sì

enorme la careſtia delle vettovaglie , l

che gli Aſini eran cibo lautiſſimo per

la menſa regia, e la teſta d'uno di eſſi

vendeaſi ottanta ſcudid'argento. (a)|

Venumdabatur caput Aſini oilaginta

argenteis. Le Madri, coſa inſolita all' 1

umanità , ſi cibavano colle carni de'

loro Bambini , e parea coſa non fasti

bile, che la pace, e l'abbondanza rifio

riſſe in Samaria, nulla dimanco profe

tò Eliſeo , che la mattina ſeguente ſi

i" i Granai" Samaria eſu

beranti di annona, e che il frumento,

e l'Orzo a viſiſſimo prezzo ſi vèdereb

besù le porte aperte della Città 5 il

vaticinio parve iperbolico al brac

ciere del Rè,e gridò : che ſe aperte le

Cata

-

(a) 4 Regum cap. 6.

-

--

-–-
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carattere del Cielo,diluviaſſe frumena

to, ed orzo , ne men ſi ſarebbe veduta

in Samaria tanta capia di annona » .

Dixit Eliſeus, eras medicus ſimile uno

i ſtatere erit, º duo modii bordeiſtaterè

ino in porta Samaria, reſpondens unus

deducibus ſuper cujus manum Rex.

incumbabat , ait : Si dominus fecerit

etiam contrattos in Calo , numquid po

ierit effe quod loqueris ? Con tutto

ciò ſi avverò il pronoſtico, peroche »

Iddioè quello , che agevola le coſe a

più difficili,e come già diſſe alla Ver

gine immacolata Gabriello . Non eſt

impoſſibile apud Deumomne Verbum.

Ora ritornando all' argomento

del Gallo, non fù in tutto vano il di

ſegno de'Barbari, in collocare sù la ,

Torre d'una fortezza creduta inamiſ- :

ſibile un Gallo , peroche egli è Ima- .

gine d'un accorto , e Generoſo Capi

tano . Primieramente egli è l'animal

guerriero,che ſi corona il capo d'un s .

elmo imporporato, armato della na

tura d'un acuto ſprone a piedi. I Ca

Pitani, che eſcono in Campagna cir

condati dadelizie, meritano ſol coro

narſi di quellauro, in cui ſi trasformò

la ninfa Dafni, che ritiene il titolo di

D 2 - effe
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effeminato. (a), Nemo ad bellum Mi

lescum deliciis venit rec de cubiculo ad

aciem procedit , diſſe Tertulliano -

Giulio Ceſare idea de' Capitani , an

che quando dormiva avea la ſpada

nel fianco, in un orrendo naufra

gio, ne meno abandonolla nuotando i

colla ſpada alla mano quaſi ſpaven

tando anche l'onde del mare col ta

glio delſuo acciajo. Armato , intre

p" , tolerante d'eſſere un capitano,

e vuol empire di generoſità il petto

de' ſuoi Soldati, non delicato, non ,

ſenſuale , che perciò Davide ricusò

berenella ſua maggior fete l'acqua a

della Ciſterna di Bettelemme , tanto

da lui ſoſpirata , per non dar a ſuoi

Commilitoni eſſenpio di animo ſi

gnoreggiato dal ſenſo . Ne Militibus

ſuis delicati animi prgheret exemplum

Secondariamente il Gallo,conoſce la s .

diſtinzione dell'ore, ha una ſcienza a

perfetta dell' imminenti tempeſte »

dell'aria, e l'annunzia col ſuo canto

reiterato , la onde di lui diſſe Giobe - i

(b) Quis dedit Gallo ſcientian ! Oue

ito è anche un preggio non dozinale »
- - chea

ºtoriulia Martyr. (b) Cap.38a

o
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che ſi ricerca in un Capitano, ch'egli

ſia ſcientifico, verſato nell'Iſtorie »

maeſtro del ben oprare 3 perito nella

matematica , e che ſappia ſenza l'al

trui ſuffragio miſurare l' altezza d'

una muraglia nemica: ſcandagliare il

fondo d'una foſſa, ſquadronare un -

Eſercito, e diviſare il tempo, e l'ora

in cui ſi dee combattere . Capitani

ignoranti , rare volte han cantato il

peano delleVittorie - Di quel famo

ſo ſuo Eroe diſſe il Poeta, molto egli

oprò col ſenno,e colla mano. Il buon

giudizio, che ſi acquiſta dal Capitano

sù i libri,ſi eſſercita di poi nella Cam

pagna prevedendo i pericoli, e diſcu

tendo(come diſſe il Salvatore) Si poſº

ſit cum decem millibus occurrere ei

qui cum viginti millibus venit ad ſe -

Che conſeglio di guerra può forma

re un Generale , che ſolo havrà letto

le Comedie de'Teatri, e le Canzoni

degli amori profani, cheentra in bat

taglia con una mano coverta da un º

ſotto il guanto carico di odori,che dor

me ſotto un Conopeo in arabeſco di

perle, che palpita alla viſta d'una per

ſante lorica di accaio, che ſdegna co

Prire la ſua capelliera aſperſa di pol

- D 3 vere
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vere cipria con un elmo di ferro, e che

non sà col la ſua mano ſnervata nel

ſeno delle Meretrici ſtringer l elſe »

al

d'una pon deroſa ſpada ? Dilicate s .

gmiles ( lo ſgridò anche S. Gironimo)

iIbi vallum,ubifoſſa , ubi hyena atla-s .

Jub pellibus º Corpus aſſuetum tunicis,

doriee onus non feret, caput aperturh ,

ſinteo galeamreciſat , mollemotio ma

rilm dirus ex dſperat Capuhis : (a) E

sì neceſſaria la ſcienza almeno milita

re, in un capitano fupremo , che Te

miſtocle dirſolea : Che meglio volea |

tun eſſercito di Cervi ſotto il comando

d'un Leone , che un Eſſercito di Leo

ni ſotto il comando d'un Cervo. I

ftratagemmi militari, le fughe inge

noſe, gli aſſalti repentini, non poſ

ſono filoſofarſi da un intelletto cari- l

eo della ruggine dell'ignoranza. Sa

per combattere con vantaggio, ſaper

(come è proverbio) far il ponte d'ar

gento all'inimico fugitivo 5 ſaper non

fidurre alla diſperazione gli Avverſa

rii, memore del fatto d'arme de'Lo

ereſi,che disfecero , e tagliarono a fil

di ſpada centomila Crotoniati, poche
- 1Il

- i , º -

Da) Hieron.epiſfad Heliodorum. -

---
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in numero, ma riſoluti di morir com

battendo : Nec alia viceudi cauſa »

fuit, miſi quod deſperaverunt, (a) tut

to procede da una mente ſcientifica,

che ad imitazione del Gallo prevede ,

il reo eſito, o il ſecondo . Quis dedit

Gallo ſcientiam? . -

Inoltre, il Gallo camina con gra

vità leggiadra, perche hà i lombi ſuc

cinti , ſecondo diſſe Salomone . (b)

Tria ſunt quae benè gradiuntur, Gallus

ſuccingius lumbos . Il Capitano che a

avrà i lombi ſuccinti , ad imitazione

del Gallo, eſeguirà il conſeglio evan

elico ſint lumbi veſtri pracinti a

amperà luminoſi paſſi di vittorie »

nel Teatro del Mondo. Anibale Car

tagineſe ſpaventò colla ſua ſpada l'

Aquile romane , fece un macello di

nobiltà quirina in Canna, che fu chia

mata inſigne ſepolcro del nome Ro

mano. Canna biſto romani nomini in

ſignes,ſol perche caminò, come il Gal

loco i lombi, ſuccinti, ove però in º
º

Capoa diſcinſe i ſuoi Lombi, e oziò

fra gli ampleſſi donneſchi, inlangui

di il ſuo valore , e caminò sì ſconcia

D 4 IracIl-

i

(a) Iuſtinus Hiſt.Crot. (b) Proverb.2o.
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mente retrogrado, in vece di fa

lire in trionfo ſu'l Campidoglio Ro

mano, percipitò nel diſonore, e nellº

ignominia . Il caminar coi Lombi

ſuccinti diſſe S. Gregorio , altro dir

non vuole, che reprimere, ed anche a ;

opprimere ſe ſi può, i bollori della e

Carne:Lumbos praecingimus,cum carnis

tuxuriam per continentiam coaritanus -

E queſta precinzionede'Lombi è ne

ceſſariiſſima a un Capitano - Che ga

gliardia di bracci, può egli oftentare

ſe le Meretrici, come l'edera al tron

co gli anſucchiato tutto l'umore , 2

Sia vitupero ſolo de Turbanti otto

mani entrar in guerra con un lungo

accompagnamento di Concubine, che

lo ſeguitano, ſia taccia ſolo de' Barba

ri , aver in guerra come di Cinna dir

ſoleaTullio, Lumbos malè pracinélos,

che i Capitani Criſtiani devono mo

ſtrarvacui i lor padiglioni di sì molle

ſocietà . Il lottatore diſſe l'Apoſtolo,

per trovarſi eſpedito,e rigoglioſo, al

la zuffa col ſuo Avverſario, ab Omni

bus ſe abstinet interdice il ſoverchio

cibò alla ſua gola , efà divorzio da ,

ogni lenocinio di ſenſo . E 'l Capita

no,che a da cimentarſi con un intie

'Q
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ro eſſercito contrario,eſtenuerà le ſue

forze ne' ſuoi Lombi diſcinti ? O

che viaggi trionfali , o che pedate ,

di gloria imprimerà , egli nel campo

ſe vi caminerà come il Gallo ſuccin
tits Lumbis ! -- -

E che più ? Il Gallo prima di

cantare,dibatte leale, le ſpande,ſi per

cuote, e quaſi prova ſe ſteſſo, ſe à for

ze valevoli per il canto : ottimo inſe

gnamento ad un Capitano di non a

prima cantareil Peano della vittoria,

che non miſuri, e provi le ſue forze ,

di non prima animar le trombe per il

trionfo che non apra le ale dell'eſſer

cito e percuota l'inimico: Per l'inoſ

ſervanzadi documento si ſalutare , a

divorato la ſpada nemica il fior degli

Eſſerciti:lunga meditazione si richie

de in deliberare, e di poi prontezza in

eſeguire . Non tutti ſono come il

Dittatore Romano 5 che gloriavasi

Veni, vidi, 5 vici. Perche il valore

abitava nel ſuo cuore , e la Fortuna

era compagna dellaſua Spada. Il Re

degli Aſſirii Benadab , inſuperbitodi

aver nel ſuo Eſſercito trenta due ,

Re di Corona, che lo ſeguivano co'

loro Vaſſalli prima di combattere » ,
- - D 5 Carl

-

- .
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e !cantava il trionfo;inviò ad Acabbe R

d'Iſraelle Meſſaggieri , che gl'inti

maſſero non tanto guerra, quanto la

ſconfitta del ſuo Regno : Che vana ,

era la difeſa 3 che offeriſſe il collo al

la ſua Catena ; altrimente aurebbe »

veduto il ſuo Popolo, marchiatocon 2

ſegni di eterna ſervitù , ſuelti i Bam

bini dal petto delle madri, profanato

il Tempio, e reſa Samaria un Cimite

rio di Cadaveri; non eſſervi targa in

tutto Iſraello per le ſue ſaette, non

argine all'inondazione de' ſuoi Sol

dati non cuore intrepidoa ſol vedere ,

il ſuo eſſercito, che a guiſa di arena ,

maritima copriva tutta la terra . O

turgida,boreoſa , e ſuperba imbaſcia

ta! Benadab Rex Syria congregavit

txercitum , ºb triginta duo Regesſe

ctim: » mitteiſgue Nuncios ad Achab

ARegen Iſrael ait: Argentum tuum , 8

ai ritmi tuttm meum eſt, 85 Uxores tua ,

º filii tui optimi miei ſunt. (a) L'imba

ſciata non fù bene udita da Iſraello, e

da Acabbo , quinciraumati ſette mila

ſoli guerrieri, aſſaltarono l' Aſſirio

Principe, mentre egli ſicuro della vit

- - - toria º

a) S. Reg.ta?.2o,

r
vº
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toria , crapolava cogli altri Rè all'

ombra de'ſuoi Padiglioni , e lo ſcon

fiſſero, e lo fugarono con ignominia .

Benadab bibebat temulentus in Um

braculo ſuo, di triginta dito Reges cum

eo 3 egreſſus eſt exercitus Achab , º

percuſſitfugeruntgue Syri, 5 perſecu

ius eſt eos Iſrael, fugit quoque Benadab,

in equo,cilm eqttitibus.ſuis. Sempre la

vana iattanza fù Madre di rovine; Il

Capitano, che guerregia, non habbia

mai sì congionto l'ardire , che perda

di veduta il timore, preſumere divin

cere, prima di combattere; è diſegno

dell'ignoranza poco verſata negli evè

ti dalla guerra . Si eſſamini bene il

numero de ſoldati, e il lor valore, di

poi ſi entri in battaglia con riſolu

zione di vincere, e percoſſo finalmen

te il nemico all'ora ad incitazione del

Gallo ſi canti il peano.

- Per ultimo il Gallo, procaccia,

e divide il cibo alle ſue Galline . Se

gnalata prerogativa anche in un buon

Capitano , che ha da diſtribuire i ſti

pendii,e le paghe all'Eſercito, e non

ufurparſi egli il frutto dell'altrui ſu

dore: Con qual animo generoſo foſ

ſoro combattere i Soldati, ſe il vertre

D 6 e di
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e digiuno, ſe il veſtito e lacero? Starſe

ne il Generale negli ardori del Sol

Leone,ſotto l'ombra d'un Padiglio

ne maeſtoſo, accoſtando le labra alle

tazze gelate di ſorbette levatine, e la

ſciar tutto l' Eſſercito ai ſudori della

zappa, e della faſcina, e un togliere il

coraggio dal petto de Soldati, che -

amano vedere il Capitano coadiutore

della loro fatica . Animar i Soldati a

pugnare, ove lo ſtomaco latra per l'

inedia,è un cantare a Sordi, come diſ

ſe Efeſtione ad Aleſſandro. Difficile

eſt adventrem auribus carentem verba

sfacere. Sia il Capitano,ad imitazione

del Gallo, provido diſpenſatore del

ciboa Soldati, ſenza ritenerlo per ſe,

e così vedrà fiorire il valore del petto

de' ſuoi ſoldati. S. Pietro quante vol

te vedea, o udiva il canto del Gallo, ſi

confondea,e lacrimava,memore della

fua caduta 3 era quel canto uno ſve

gliatoio alla ſua penitenza,ſe la mitra

e il Paſtorale Romano cercava gon

fiarlo, in rimirar il Gallo,come il Pa

vone i ſuoi piedi: si umiliava. (a)

Galli cantu vexatur Petrus cd pudo

º em;
-.

º Belloſus in Judith. cap.3.
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rem, ne ſuperbe intumeſcant Pontifex

ed il Capitano neghitoſo, e ſupino, ſi

confonda anche alla veduta del Gallo

geroglifico d'un vigile , ſcienziato,

ben precinto,e provido Colonnello.

Il Numero perfetto,ed

imperfetto, buono

ò cattivo ?

o ſtimo che i numeri di ſua natu

ra non abbiano veruna intrinſe

ca perfezione, o malizia,avvegnache

altri dica di sì, fondato in quel teſto

del quarto de' Regi in cui Eliſeo ſpie

gò a Joas Re d'Iſraello , che ſe aveſſe

percoſſo la terra colla ſua ſaetta ſet

te volte , ſette volte aurebbe trionfa

tode' ſuoi nemici, ma giache le per

coſſe eran ſtate tre ſole, tre ſole volte

1

vincerebbe . (a) Percute jaculo ter

i ram, º cum percuffiſſet tribus vicibus,

ſtetiſe , iratus eſt vir Dei contra a

elim & air: Si ſepties percuſſiſes, uſº

7:te ad conſumationem percuſſiſes ſy

riam - Non niego però, che alcune a

oſſer

(a) Recopas.
-
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oſſervazioni fatte ſu i numeri pari , o

ſpari, ce li dimoſtrino in apparenza a

felici, ed infelici, perfetti, ed imper

fetti. - e

L'Unità e tutto il numero in

volto, e complicato , ed inumeri altro

non ſono che l'unica inſuolta , eſpli
cita, e prodotta : appunto come il

centro e la virtù di tutto il circolo, ed

il circolo altro non è che il centro

eſplicato, ſicome il centro, e il circo

lo complicato. L'unità dunque è

madre, fonte , e radice di tutti i nu

meri, ed avvegnache ſia ella numero

ſparo, creduto infelice, ha queſta glo

ria di eſſere il ſeminario da cui riful

tono tutti i numeri. Con tutte però

queſte eccellenze, l'unità talvolta nel

fiſico, e nel mortale, e poco prof era,

guai al ſolo diſſe il Savio, s'egli cade ,

non ha chi lollievi . Va ſoli 3 ſi ce:

eider.it rom habet ſublevantemſe . Se

dormeuno ſolo nel ſuo letto ne' ſtri

dori del Verno egli ha ſempre al fian

co il giaccio , ſenza poterlo diſtruge

re, ma ſe non due, l'uno ſerve di foº

mento all'altro . Si dormierit untts 3

quomodo celefiet ? ſi duo ſint, ſovetti

iiir mutuò . Criſto dipòi per conforto
cit'

-

d
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de' ſuoi ſeguaci, in ciò non ſolitarii i

ſuoi diſcepoli alla promulgazione del

l'evangelio, ma a due a due. Miſit il

los binosante faciem terra . Par dun

que che l'unità ſi numero inamabi

º le,e poco felice. -

Dopò l'unità , il Numero diece

comprende ogni numero, perche tut

ti gli altri, dal dieci moltiplicatori

fultano . Così , il centoaltro non è

che li dieci, diece volte complicato ,

; ed il mille, il cento,diece volte invol

to, ed il cento mila , il dice mila dice

volte , complica o, ed il milione, il

cento mila diece volte involto. Oueſto

numero dunque è perfettiſſimo, non

ſolo per eſſere il ſecondo Padre di tut

ti i numeri, ma anche perche Criſto

aſſomiglia il Regno de'Cieli a queſto

fol numero Simile eſtRegnum Calorum

decem Virginibus, e i precetti che die

del all' Uomo per il conſeguimento

l de Regno de' Cieli , furo ſolo dieci -

Si vis ad vitam ingredi ſerva decem

mandata. .

Il numero ſparo, par che ſi ma

nifeſti molto imperfetto, e fra i ſparì

il ſettenarie , numero ferale a colpi

umani, chiamato da Medici, i"
O1O
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loſofi, ſcalare, e climaterico. Quaſi

tutti gli uomini ſono viſitati dalla a

morte,e coſtretti a cederli la vita nel

ſettenario raddoppiato, masſime nel

quarata nove numero prodotto da ſet

te ſette;e nel ſeſſanta tre da ſette no

ve,e nove fette. Quinci Auguſto cele

brò con folenne pompa l'anno nata

lizio di Cajo ſuo Nipote, ove paſsò il

ſeſſanta tre con felicità . Nelle febri

di poi del corpo maligne ſempre ſi of

ſerva il ſettimo giorno,il quattordeci,

ed il venti uno, che ſono tre ſette tre

plicati , e peggiorando l'infermo fi

giudica infauſto evento. Oltre a ciò

i giorni ſpari ſempre ſono più moleſti |

agl'infermi per la violenza del male

augumentato . Alcuni Filoſofi diſ

ſero , che le mutazioni ne' corpi u- "

mani ſi facciano di ſette in ſette an

ni,e che mutandoſi tante volte la com

plesſione e facile in pericolare in una

di eſſe . Mà perche nel quaranta no

ve, e nel ſeſſantatre, più che nell'al

tre? A ció nulla riſpondono , ſe non

che il ſette, ſette volte, e nove repli

cato, minaccia all'Uomo il diſtrug

gimentº del ſuo corpo. Sono coteſti

ºrcani della natura , ed a ſvelargli
nul

- -
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nulla giova eſſer un Edipo laureato

i nella filoſofia, ma ſi richiedono i Da

I nielli illuminati da Dio .º"
º alla violenzači giorni ſpari nelle fe

º bri, Io direi: Cheprincipiando il mor

º bo dal numero ſparo, ch'è l'unità,ne

º potendo continuare la ſua violenza ,

º eſſendo verisſimo l'asſioma, che Nibil

violentum durabile , intermette il ſuo

i vigore,e la ſua forza nel ſecondo gior

no,numero paro; dipoi la ripiglia nel

i terzo,e così di mano in manola và ri

mettendo, e ripigliando nel numero

paro, e ſparo, finche, o tanto ſi ſcemi

, che reſta libero l'Inferno, o tantocre

º ſca,che l'opprima. Altra raggione di

i queſta non ſaprei io filoſofare, appun

ſto come uno che viaggia, diſmette il

corſo,e ſi ripoſa, per riprenderlo poco

dopo con ugual vigore . Comunque

ciò ſia, non vi e verundubio, che que

ſto numero ſettenario, e nel fiſico, e

nel morale è nefaſto . Se cade il Giu

ſto, cade ſette volte. Septies in die ca

dit Juſtus . Se gli Angioli vogliono

gittare ſopra la terra le lorfiale gravi

de di caſtighi, eſcono dal Cielo in co

i mitiva di ſette . Et exierunt ſeptem

i Angeli, habentes ſeptem Plagas i ef

- - 11/1-

e
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fundite ſeptemi plagas ira Dei in terra,

(a) La Beſtia veduta da Giovanni

aſcendente dal mare , avea ſette ,

teſte , con ſopra i nomi della be

ſtemmia, forſe perche geroglifico di

a lui ſi aſcende 5 ed è ferale al corpo"

quell'Idrade ſetti peccati mortali i

Et vidi de mari Belluam aſcendentein ,

habentem, capita ſeptem, 5i",

ta ejus, nomina blaſphemia, (b) altri

teſtimonii di"i trovano nell'

numero ſette, cheio per brevità tra

laſcio,e baſti dire, che non meritò che

Iddio operaſse in queſto numero, ma

nel ſeſto ceſsò delle ſue grand'opre .

Et requievit die ſexto 5 e ſe inſtituì

nella ſua Chieſa ſette facramenti , ful

per laſciarle una antitesi al veleno

delle fette teſte della Beſtia . L' an

no ottanta uno anche chiamaſi Cli

materico,perche,come per varii gradi

umano, perfezionandoſi col nume

ro nove,nove volte replicato . In co

talanno morì Platon Silonzo , Dio

gene Cinico , Dioniſio Eracleote , ,

Eratoſtene Geometria. E quando la ,

morte in queſt'anno non ruotiº"-
al

(º) 4Poc.tap.Is. (b) Ap.cap.13.
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falce ſopra i Vecchi, ſuccedono acci

denti ferali di perdite di Amici , e di

ricchezze.

Il numero novanta nove, e dop

piamente infelice, perche è men per

fetto fra numeri il Novanta , che il

Cento,ed il Nove del Dieci 3 perciò

Criſto fà gran feſta in trovar la cen

teſima pecorella, perche quell'una,

compiſce il dieci, ed il cento , Reli

quit nonaginta novem . Majus eſe

gattdium ſuper uno peccatore peniten

tian agente, quam ſupra nonaginta no

ven Juſti, qui non indigent panitentia.

. Il Numero delle Nozze, è il quinto,

che riſulta dal prefetto ed imperfet

to; il perfetto è ſimbolo dell'Uomo,

ed imperfetto della Donna; il perfet

to è il quattro, e l'Imperfetto il quin

to 3 quinci nelle ſacre lettere a cinqne

a cinqueuſcirono le Vergini ſavie »

le ſtolte a trovarſi Spoſo . Exierunt

| obviam Sponſo, quinquefatua, º fitin

que prudentes. Il numero de mal

convitati è il tredici , per alcune º

oſſervazioni giudicato ferale , forſe

perche nell'ultima Cena di Criſto ,

tredeci ſederono nella menſa, e" di

elli

- - -

-
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eſſi giorno ſeguente ſi ſtrangolò,

Mi ricordo, che eſſendo nel giorno di

S. Martino invitato appunto il Car

dinal di Aragona Vicerè di Napoli da

Padri Certoſini , e ſedutoſi con molti l

Cavalieri alla menſa, ove fù avviſato .

ch'eran tredeci,ſi rizzò,e diſſe: Io non

credo nelle oſſervazioni fatte sù que-f

ſto numero,ma per non deſinare con al

qualche ombra di timore , mancierò

in diſparte.e così fece. Finalmente, ill

Tre, compone il ſacroſanto ternario ,l

e accoppia in una iſteſſa natura tre ,

diſtinte perſone , non pregiudicando il

numero ternario alla fimpliciſſima ,

unita, ne l'unita ſempliciſſima alla sl

moltiplicità delle perſone . E in que

ſto caſo il numero ſparo è ſommamen

te fauſto, e par che di lui aveſſe avuto

conoſcimento il Poeta, ove cantò nelle

ſue Egloche.Numero Deus impare gau

det - (a)

-

) Vig.
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Il malo Genio di Marco

Bruto.

l

Arco Bruto , erede non meno

del ſangue che dello ſpirito ge

neroſo di Giuſnio Bruto , il quale eſi

liò da Roma il nome di Rè profanato

cogli adulterii di Lucrezia, fù egli

iUomo amantiſſimo della Patria, e ,

'avvegnachè favorito da Giulio Ceſa

ºre, con ſegni di diſtinta benevolenza,

ſiaccoſtò nondimeno al partito di Pö

“peo, e militò ne' campi farſalici ſotto

º i ſuoi ſegni,ſol perche queſti pugnava

º per la libertà della Patria . Rotto di

poi Pompeo da Giulio, e fugitivo in 3

Egitto,fi Bruto rimeſſo nella grazia a

del Vincitore,e condotto in Roma, ed

eſaltato con cariche onorevoli . Ma

perche il nome di Principe aſſoluto era

a lui molto inviſo,eGiulio Ceſare aſpi

rava al Diadema, insieme con molti

Congiurati, de quali egli fù il Capo,l'

ucciſe dentro il Senato poco curando

i rimproveri pietosi di Ceſare : Tu

etiam fili mi Brute? Eſtinto, come egli

dicea, il Tiranno 5 e menato inº".
- - 1Q .

-
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o dal Popolo nel Campidoglio, come

vindice della libertà provò ſubito l'in

coſtanza dell'aura popolare, peroche

letto il teſtamento diCefare da Marco

Antonio,e promulgatoſi, che laſciava

erede delle ſue facoltà i Soldati Ro

mani il nomedi Tiranno, ſi cambiò in

Padre della patria; pianſero tutti la s

ſua morte, e preſa dalla iſteſſa pira di

Ceſare tutti i tizzoni ardenti, attacca

rono il fuoco alla caſa di Bruto , e de'

congiurati:tanto può l'intereſſe del da

naro, che muta a ſuo talento i nomi

opprobrioſi in elogii di gloria. Vide

Giovanni nella ſua Apocaliſſi una Be

ſtia,tetra, e ſpaventoſa, la qual oſten

tava il capo popolato di corona, e ſo

pra le corna un gruppo di corone, e º

diademi, promettendo ricchezze,ete

ſori : Et ſuper cornua eius diademata

multa. (a) Tanto baſtò, a finche i Po

" infatuati, celebraſſero la ſua bel

ezza,le offeriſſero culto di latria e cò

lode hiperbolica teſtimoniaſſero, non

eſſer nel mondo oggetto più elegante

da innamorare i cuori : Adoravertint

Beſtian,dicentes, quia ſimilibus"ia |

Ur

l

- - - - -

(a) Apocal c.13.
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Or mentre Marco Bruto diſegna fu

gir da Roma,una notte, prima di pre

der ſonnoun Moro negro, e ſpavento

iſo,tirata la cortina della trabacca,ſe ,

gli poſe innanzi: Non ſmarrì Bruto a

ºviſaggio così inſolito, ed orribile, ma

con cuore intrepido l'addimandò. Chi

iritu? Ioſono il tuo malo Genio, riſpo

ſe il Moro, tu mi vedrai in Filippi,e in

ciò dire ſparì. Dopo alcuni anni tro

vandoſi Bruto in detta Città una ſera

ſe gli diede a vedere il Moro, con ſem

biante torbido, e ſenza nulla dire ſpa

rì. Inteſe allora Bruto, che gli ſovra

ſtava una qualche calamità,e ricordof

ſi dellaprima apparizione,l'evento fù,

che il giorno ſeguente terminò miſe

ramentela vita.

Gli antichi Filoſofi, credevano, che

il Genio, altro non ſuſſe, che l'anima

raggionevole d' ogni uomo , quinci

dir ſi ſuole,hò ſodisfatto al mio genio,

tioè a me ſteſſo. Altri crederono,che

i Dei Genii, fuſſero la Terra, l'Aria,

l'Acqua,e il Fuoco, che ſono come le

madri,da cui ſi generano tutte le coſe:

Didi Genii,ù gignerdo - Altri diſſero,

ch'erano i dodeciſegni Celeſti,inſieme

col Sole,e la Luna,chiamati Gerulº, e

t
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di poi Genii, peroche ſono molti ope

ratori. Cenſorino ſcriſſe, che i Genii

erano alcuni Numi, che nato l'uomo

l'accogliono,e lo difendono da perico

li . Euclide Socratico però si accoſtò

più alla verità, ed inſegnò, che doppio i
l era" il Genio ad ogni uo- i

mo, uno reo, l'altro, proſpero e che ,

- l'uno,e l'altro, era nel numero de'Dei 1.

| Larri, o Penati, non diviſando come

idolatri, e privi del fanale della vera

fede,il nomedi Angiolo,e di malo ſpi

rito,che volgarmente chiamiamoLe

l

i

l monio. E non vi è dubio,chead ogni li

i figliuolo di Adamo nel ſuo natale si

attegna da Dio un Angiolo tutelare,

che lo guidi,l'illumini, lo difenda, e s

nelle ſue opere perverſe internamen

te lo riprenda, e queſti può chiamarsi

buon Genio; quindi è , che il Salva

tore prenunciò non eſſer contentibili,

e diſprezzevoli, anche i più meſchini

uomini , peroche i loro Angioli Cu

ſtodi vedean ſemprea cortine aperte

il volto del ſuo Padre: Angeli eorum ,

ſemper vident faciem Patris mei, qui

in Calis eſt . Oh quanto è l' Uo

mo obligato a il ſuo buon Genio! Egli

e l'Aio,che ci aſsiſte,la vera Balia,che

ci
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ci aſſiſte la vera Balia, che ci nutriſce,

il Maeſtro,che c'inſegna, il Fato, che

J e'illumina; egli con interne voci ci

dimoſtravano il temporale,e prezioſo

i l'eterno 3 alcuni ſegni Iniſterioſi, con

i quali è invitato il peccatore all'emen

º da,o è ſpaventato da viſioni orribili,

, ſono artificii ingegnoſi , ſono ſtrata

i gemmi del noſtro buono Genio; che ,

ioſofa vari modi per guadagnarci a

i Dio: Quante volte egli ſi è reſo viſi
bile benefattore ! Santa Franceſca ,

Romana l' avea quaſi ſempre pre

i ſente in ſembianza d' un elegante a

Giovine, e modeſto. S. Tereſa lo vid

, de, che gli accendea il cuore di amor

divino , trapaſſandoglielo con una ,

ſaetta, S. Cecilia l' avea viſibile in

l'abito d'un leggiadro Giovinetto, cu

ſtode della ſua virginità e battezzato ,

che fù Valeriano ſuo ſpoſo, gli lo mo

ſtrò tutto raggiante di luce . O eccel

lenza delli Uomo , o eminente di

gnita del loto di Adamo, a cui ſervo

no di Pedagoghi gli Angioli del Cie

lo ! Angelis ſuis mandavit de te , ut

cigfºodiant te in omnibus viis ſuis,Glo

iavaſi Faraone di aver appreſſo ſe a

3iuſeppe, che lo illuminava nella co

gnizionecessi 5 Aſſuerori"

–a-
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Aman , ſi poſe al fianco Mardocheo

per direttor del ſuo governo ; Alef

ſandro il grande giubilava di aver

Parmanione per Conſigliero in guiſa,

che gli ſcriſſe il ſuo Storico. Mulia ille

ſine Rege, Rex ſine illonibilrei geſt.(a).

Davide eſultava di aver per arbitro,

del ſuo governo Giacobbo , e Dario

oſtentava per ſoſtegno della ſua co

rona Daniello , Enea finalmente ,

non dava paſſo ſenza il ſuo Acate. Ip

ſe uno graditur comiratits Acbate. Mia

che ha che fare la prudenza la ſapien

za degli uomini , con quella d'un .

Angiolo tutelare ? quanto divario è

fra l'aſſiſtenza d'un Uomo , e queria

d'un Angiolo , che nottee giorno vi

gila al noſtro bene, al noſtro utile, al

la noſtra ſalute! Ben è vero, che que

ſta ſervitù così indefeſſa eſibitaci dal

noſtro buon Genio, ſi è augumentata

dopo l'Incarnazione del Verbo - Pri

ma che la creta di Adamo ſi uniſſe

colla Divinità nel ſeno d'una Vergi

ne, gli Angioli vantavano una rina

gioranza ſopra l'Uomo , non rifiutº

vano eſſer riveriti, 3 anche adorati i

lui così Gioſuè , Abramo , e Lot

a S” in

(a) Citytitis.

= –
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s'inchinarono a gl'Angioli profon

damente , e da eſſi non fù rifiutato

il loro oſſequio 5 ma fatto lo ſponſa

lizio fra la Natura umana, e la Divi

na, gli Angioli ſi ritirano dalle noſtre

adorazioni, e più toſto vogliono eſſer

chiamati noſtre Guide , noſtri Conſi

glieri , noſtri Servi . Gittoſſi Gio

vanni nella ſua apocaliſſi a piedi d'un

Angiolo, vedendolo così maeſtoſo, e

quaſi divino , cecidi ut adorarem ante

pedes Angeli . Ma quegli ſubito ſol

levolo con teſtimoniare, ch'egli era ,

ſuo Conſervo , e non Padrone . (a)

Et dixit nihi vide ne feceris, Conſervits

erim tuusſum, il qual luoco gloſando

Gregorio il grade,così ſcriſſe:(b)loſuè

di Loth Angelos adorant 5 mec tamen ,

adorare probibentur 5 Joannes tamell ,

Angelum adorare voluit, º ne adoraret

compeſcuit 5 ſcilicet Angeli atte Re

demptoris adventum adorantur , ſed

poſtquam ſupra ſe aſſumptam maturan

noſtram aſpiciunt, non habere dedigman

tur hominem ſocium, quiſupra ſe ado

irant bominem Deum.

Per molti però, che ſiano i bene

- - E 2 ficii,

(3) Apoc.22. (b) S.Greg.in Apoc.c. 22.
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ficii, che dal noſtro buon Genio rice

viamo 5 io non approvo, anzi vitupe

ro l' opinione di alcuni filoſofanti ,

menzionata da Cardano nel ſuo libro,

de rebus mirabilibus matura 5 Che tut

te le opere inſigni , e i prodigi degli

Eroi, ſi debbano aſcrivere a loro buo |

ni Genii, i quali per nobilitare inter

ra i proprii Alunni, gli rendono vit

torioſi in guerra 3 felici nel mercanta

re, e anche ſtupendi nelle opere mira

coloſe 5 ed apportano l' eſſenpio di

Giulio Ceſare, che ucciſoda Bruto, e

da Caſſio nel Senato di Roma , fù vi-l

ſto ne' Campi Emazii ſopra un Ca

vallo colla ſpada nuda nelle maniav

ventarſi contra Caſſio , che ſmarrito

gridò: Si mortuus te, ret,guidamplius

faciam ? e conchiudono, che non po-l

tendo eſſer quegli Giulio, era il ſuo

buon Genio, il quale ſpaventava, e si

-

minacciava l'ucciſore. Hò biaſimato

queſto delirio de filoſofaſtri, perocche

nulla ſi laſciarebbe con ciò al merito,e

alla virtù dell'Uomo, e tutti i mira

º

coli de Santi potrebbon dirſi mete »

opere deloro Angioli tutelari, il che

ſi manifeſta aſſurdiſſimo 5 peroche lº

Angiolº non opera egli nell' Uomo

dotato di libertà, ma aſſiſte eſorta -,

il



ſi

gi)!
Di Marco Britto, IOI

iiii
ina, acciò bene operiamo . E

"alfatto di Giulio Ceſare ve

"io morte ſopra un Deſtriere ,
ioido contra Caſſio, quando be

i" vera l' 1 ſtoria, ſi dee dire, che

"elia Demonio, il quale per accre

" ºleil merito, e la virtù di Giulio,

º tºlto da Romani Eroe, aſcritto nel

º" de Dei, per eſsere ſtata veduta

º l'anima in figura d'una fiamma

lº "ndere al Cielo, Preſe le ſembianze

i "ia fine di confermarli nella loro

º"credenza, e così oſtinarli nell'i-
Iº dilattia.

º". Quanto di poi al malo Genio ,

º ºliato non è, che lo ſpirito mali
eſiºgº, il quale e anche aſſiſtente all'

iºio,a finche ſi precipiti in mille ,

e "i, edelitti.Egli è quello Abdefe

- º che con fantaſmi impuri ci ſti

ºla alla ſenſualità chiamato da Pao

ºli: Datus eſt mihi ſtimulus car

ºa Angelus Satana , qui me cola

º . Egli è quel perverſo Mam

"º, che ci abbaglia il cuore collo

i "dore delle cicchezze, che per
E 3 diamo

l
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diamo di veduta il Paradiſo . Egli è

quel vaſo di ſangue , e di omicidii ,

così appellato da Ezechiello: (a) Vas

interfektionis, che ſtimola alle vendet

te, agli odii, alle guerre. Egli quellº

Aſmodeo, che vuol dir Boja, e Carne

fice, il quale, come leggeſi nella Sacra

3ſtoria di Tobia , ſtrangolò i ſette ,

Mariti di Sara nella prima notte del

l'imeneo 3 in ſomma egli ci è ſem

Pre preſente , e maſſime nell' ora ,

della morte, ſciens quia modicum tem

pits habet , in quel paſſo tremendo

non ſolo enormemente ci tenta , mà

ci ſi rende viſibile in varie forme ter

ribili, come teſtifica l'Iſtoria di Bru

to, che prima di morire lo vide in fi

gura d'un Moro. Nell'iſleſſa forma

ti preſentò egli a S. Martino moribon.

do; che lo ſgridò! Quid ſtas cruenta

beſtia, nibil in me fineſtè reperies. S

ſtudii il lettore imitar S. Martino nel

l' ritegrità de coſtumi, e nell'amore

verſo i poveri, veſtiti da lui ancor Ca'

tecumeno col proprio mantello, e co

sì nell'hora della morte vedrà il ſu

nalo Genio ( come diſſe Giobe )

guiſa

(a) Ezech.c.9.

----



Di Aſſalone. io;

guiſa d'un ucello in gabbia, che non

può avvicinarſi a noi , e noi lo ſcher

"niremo, e befferemo. (a) Illudes ei

quaſi Avi,ligabis eum ſicut paſſer.

La chioma di Aſ

ſalone. -

, A Ssalone , Giovine di volto così

, I A elegante,che aſſai meglio della

figliuola di Giobe, potea chiamarſi il

5 Giorno, sì vaghi ſplendori sfavillava

º no da ſuoi occhi : negli altri uomi

a mi celebrati per idea della bellezza,au

vegnacche il lor vaſo ſia un teatro di

º eleganza, non manca però nel rima

a mente del corpo qualche neo,qualche

, verruca, qualche lentigine,che l'oſcu

ri, e deformi; in Aſſalone nò,che per

y teſtimonio Divino, dal calcagno del

i piede, fino alla sòmità del capo eſclu

" dea ogni minima macchia . (b) Por

a roſicut Abſalon vi non erat pulcher in

omni Iſrael , a veſtigio pedis ſque ad

i verticemi, non erat in eo lilla maculatº e

E 4 Il

(a) Job.cap.41.

(b) Regun.2.c.14.
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Il più bello però di lui era la ſua chio

ma, oro vegetabile, che ſvergognava

quello di Oſiri , ſtimata in sì gran a

pregio dalle Dame Ebree , che le a

ſue reliquie circonciſe dal ferro , ſi

comperavano a gara al prezzo di dub

cento ſicli. Et quando tundebat capil

tum , ponderabat capillos capitis ſui li

ducentis ſiclis, pondere publico. Ogni

announa volta egli correa al beneficio

del ferro, per allegerirsi da quel po

polo di capelli, che quantunque pre

ziosi gravavano.Semel in anno tideba

tur quia gravabat eum Caſaries:tanto e

vero che i beni di natura , ſe non op

primono, gravano, e ciocche è orna

mento al volto, e peſo intolerabile al

capo. Gravabat eum Caſaries . Den

tro un corpo però sì leggiadro, habi

tava un anima fiera, appunto come le

Serpi , chiamate da Plinio (a) Hy

dri, che ſotto una ſpoglia inanellata e

quasi vergata di gemme , aſcondono

un veleno mortifero. Di quante ſce

leragini fù ſeminario il petto di Aſsa

lone ! Ucciſe Ammone ſuo fratello

in un convito , con evidente taccia a

di

(a) Plin-lib.29.cap.4.
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di fellonia 5 profanò il letto paterno

fra gli ampleſſi delle concubine di

Davide 5 ſollevò gli animi di tutto

lſraello, armati di ſpada per deporre a

Davide dal ſuo Regno 3 uſcì in cam

po a guerreggiare contra il ſuo Pa

dre , riſoluto di ſtrappargli il diade

ma dal capo,e dal buſto la teſta 5 ma ,

il più fiero nemico di Aſſalone, fù la ,

ſua medeſima chioma , che invilup

pandoſi ne'rami d'una gran quercia

lo laſciò penſile nell'aria, eſpoſto alle

trè lancie di Gioabbo . Così quella ,

chioma , ch'era a lui di tanto pre

2io, e agli altri di tanta invidie, gli ſi

cambiò in capeſtro . (a) Adha ſit ca

pitt eius quercui, 8 illo ſuſpenſo inter

calura , é terram , mulits per tranſit

cui inſederat. La Poeſia direbbe, che

volendo le quercie di nuovo teſſere i

lor ſecoli d'oro, ſteſero i rami all'oro

di quella chioma ; mà la Filoſofia ,

l Criſtiana dirà: che all'empio i bene

fcii Divini , ſi convertono in tanti

Birri della ſuperna vendetta , che lo

fermano , loligano , e lo danno in a

nano del ſuo nemico.

E 5 L'uſo

(a) 2 Regum c.18.
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L'uſo della chioma fà antichiſ

ſimo, come dimoſtra il preſente ar

gomento 5 è ben vero, che a ſolo Re

gi,e Prencipi ſi permettea queſto ora

namento, laonde vogliono molti, che

i Regi furon detti Caſares , è Caſa

rie, e Giulio , che fù il primo che a

vincolò queſto nome alle Mionarchie,

fù chiamato Ceſare , perche con pro

digio di natura nacque colla ſua ca

pelliera. Ora le capelliere , e le per

rucche, ſono comuni , che ſi adorna

no di loro i Servi , gli Artiggiani, i

Sbirri,e fino il Boja in Bologna oſten

tava la ſua chioma poſticcia . O cor

ruttela del noſtro ſecolo effeminato,

che darebbe luoco à Tullio di ripe

tere il ſuo O tempora, è mores! Ve

der vecchi di ultima età , adorni di

peruccha inanellata, trasformati co

ine diſſe Marziale , da Cigni in Cor

vi: I am ſubito Corvus,gui modo Cycntis

e ct.! Veder gli Eccleſiaſtici, parteci

pi degli Altari , col lor perucchino ,

ambizioſi di dichiararſi giovani , e

dare una mentita alla natura, e all'e-

ta. Vede i ſoldati, i Padri di fami

gias con Perucche si dilatate, che di

º Potea coprirſi la nudità di ono

frio
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frio Eremita, adorne di poi di liquo

ri, e ogli luminoſi, increſpate a guiſa

d'un mare procelloſo, aſperſe di pol

vere di Cipro , ſiche ſolo manca loro

tina grandidata di roſe, e gelſomini,

acciò poſſa interrogarli Tertulliano -

2uisſaporfloris in capite ? Ove è lº

antica modeſtia, ove il maſchio valo

re ? già quaſi tutta l'Europa è di

venuta una moltitudine di Gani

medi , e di Alcibiadi , imbellettati

anch'eſſi di biacca, e di ceruſſa, ſche

ſolo poſſono venir in competenza ,

di abbigliamenti colle Donne del

lupanare. Gli antichi,anco idolatri,

conſacravano a Dio la loro chioma ,

tiaturale in ſegno di modeſtia, e divo

zione ; dirò più: le iſteſſe Dame per

far coſa grata a Dio, ſi troncavano il

crine , e lo ſoſpendeano inun albero

di Roma, che per oſtentare tante e

ſpoglie, e trofei di pietà, chiamavaſi

fecondo il teſtimonio di Plinio : (a)

. Ai bor capillata , e noi ſeguaci del

Crocifiſſo, eredi degli Apoſtoli, an

diamo mendicando fin da ſepolcri

l'altrui capelli per far pòmpa d'una º

i E 6 pe” ,

6) Plin. lib.16.cap.44.

-
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perucca adulterina, ed imitare più

toſto le Madalene profane, che rav

vedute ! O quanto temo, che i Gio

vani,ed anche i vecchi odierni, hab

bian più toſto capelliera, che teſta si

Alle Donne ſolo ſi può permettere a

queſto ornamento di natura 5 e non a

di arte, peroche elle per lo più non a

oſſono gloriarſi d'altro, che della a

ellezza del corpo. Ma l'Uomo

nato à coſe magnanime, dotato d'un

ingegno,che chiama all'eſame i più

aſcoſti arcani della natura, rintraccia

i moti de' Cieli, il corſo de Pianeti,e a

ſenza far divorzio della terra,ſpazia ,

per le campagne dell'aria, diviſando,

chi ſpieghi la chioma alle ſanguinoſe

Comete, chi ſorbiſca nella fucina a

delle nuvole i fulmini, chi ammaſſi

quei bianchi fiocchi di neve, indipe

netrando ſotterra. ſenza la magìa di

Zoroaſtre, Re de Battriani ſviſcera i

minerali, e rende paſſaggiere le mon

tagne, a che Dio buono, limoſinare il

pregio, e la gloria da una fragil capel

fiera, e non ſua. I noſtri maggiori,

più toſto in ſegno di un ſapere ſpe

º inventato, nudrivano la barba, e non

º chioma, inſegna di Filoſofo era

ella,
- - - - -

-

-

-
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-

lla, che gli dichiarava inimici d'ogni

" lenocinio, e ſolo profeſſori di

cienze ſublimi 5 Noi al contrario vo

gliamo depilata la barba al capo aſco

ſto dentro una ſelva di capelli! O tem

pi,ò coſtumi! Digreſſione e ſtata que

ſta, neceſſaria all'intemperante luſſu

ria del ſecolo preſente.

Fra tutte le chiome architettate

dalla Natura,niuna potrà mai uggua

gliare il prezzo di quella di Aſſalone,

encomiata con elogio sì eſpreſſivo

dalle Divine Scritture . Di Strato

nica,moglie di Seleucco,fù detto, che

la ſua chioma era una mataſſa di raggi

ſolariaggruppati inſieme 3 ma in ve

i rità ella era calva, erimunerò con a

i cinquecento ſcudi un Poeta, che ce -

lebrò in sì fatta guiſa i ſuoi capelli.

Se vi fuſſero oggi più Stratoniche »

liberali, vi ſarebbero anche più Ci

-

l

gni, e di tanto più ſoave 5 ma già il

Mondo ignorante è sì ſcorteſe, che i

Cigni di Elicona ne trovano a vivere,

ne a cantare.

Di Berenice, moglie di Tolomeo

Re dell'Egitto preconizò la fama, che

la ſua chioma fuſſe ſtata di tanta bel

lezza, che ancor vivente le fuſſe ſta

ta
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ta reciſa, e trasferita come in più deº

gno luoco nel Cielo, e fin oggi ſi oſ-

ſerva con titolo di Coſtellazione nel

Firmamento. Ma il vero fù, che Be

renice avendo promeſſo a Dei di

troncarſi il crine , ſe il ſuo Spoſo rie,

tornava vittorioſo dall'Aſia,ove il vi

de reduce, e trionfante, ſoſpeſe i ſuoi

capelli reciſi al Tempio di Venere si

mà il giorno ſeguente non trovando

fi nell'Ara quell' Anathema di Bere

nice, e ſdegnato il Rè per il furto, Ca

none Matematico , per conciliarſi la .

grazia di Tolomeo , aſſerì , che la

chioma di ſua moglie era ſtata traſ

portata al Cielo, e collocata nella co

da del Leone. Tanto sà , e tanto può

l'adulazione d'un Savio , che a dato

un nome eterno alla capelliera d'una

Donnacaduca. -

Ado
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l Adonibezecco Rè.

; - -

-

Donibezecco , Re de Cananei ,

ſingolare nella crudeltà verſo

i nemici eſpugnati , di fama così vi

tuperoſa , che ſuperò i Falaridi , e i

- Mezenzii; tanto è vero, che in dgni

º età , la ſevizia delle fiere abitò ne'

i petti umani. Queſti gloriavaſi di

i troncar le mani, ed i piedi a ſuoi Av

i verſarii , e ſervirſi dalla lor teſta per

h ſcabello delle ſue piante. Ma ciò che

avrebbe dell'hiperbolico , ſe il teſti

º monio Divino non deſſe fede al fat

i to; ſettanta Re di corona preſi da 2

i lui in guerra, ſoggiacquero all'iſteſſo

ſupplicio, e proſteſi ſotto la ſua men

ſa , raccogliendo le miche cadenti

eran ludibrio delle ſue piante . (a)

Septuaginta Reges amputatis man utili ,

ac pedum ſumitatibus colligebart ſub

menſa mea ciborum reliquias. Ove tan

ta multiplicità di Rè, che chiudeano

il numero di ſettanta ? ove tanta po

tenza a ſoggiogarli in Adonibezec

CO»

e Ligurca e
- - - -

- - -
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co, Principe de'Cananei ? Io per me

credo, che in quei tempi le Corone, e

i diademieran molto dozinali , e che

baſtava a oſtentar queſto titolo, il do

minio di pochi Vaſſalli. Settanta Rè

coronati in un anguſto circolo della

Paleſtina ! Se pur dir non vogliamo,

che emulavano i titoli de' noſtri ſe

coli, ne'quali ſi vedono tanti Princi

pi, e Duchi, e Marcheſi, e Conti,e

bene ſpeſſo il lor vaſſallaggio ſi dilata

nel chioſtro d'una Villa, o d'un .

Caſtello 5 nè perciò ſi toglie loro la ,

gloria d'intagliare nelle facciate delle

lor caſe, e ne'loro ſigilli una gran ,

Corona . Certamente le Corone ſi

fono reſe con ſoverchia agevolezza ,

venali già quaſi ogniuno ſi fa lecito

oſtentarle sù l'arme gentilizie , av

vegnache inquartate colla zappa, e 2

colla vanga ! Titolo Regio , Corone

Regali, ſol ſi devono a quegli Eroi, il

ſangue de'quali ha corſo ſette, e otto

ſecoli per canali d'oro 3 Stemma di

Leone,che rugge,di Aquila fiſſa ava

gheggiare il Sole, ſol ſi dee permette

ie, a quelle Famiglie, gli Antenati

delle quali han ruggito in guerra con

ſpavento, ed eſterminiosensi 3 ed

- il

- ------------
-- --- ---
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" vagheggiato ſempre il Sole della
Eloria. -

Che gran menſa era quella di

Adonibezecco , ſotto di cui ſi pro

ſtendevano ſettanta Re ! era forſe

ella quella di Aſſuero, o di Lucullo,

che bene ſpeſſo ſi coronava con cento

convitati? Con tutto ciò, biſogna a

preſtarvi fede indubitata, per l'auto

rita di chi ſcriſſe. Potrebbe dirſi per

rò, ciò pratticaſſe Adonibezecco in a

alcuni giorni ſegnalati,e feſtivi,ed al

l'ora per preconio della ſua potenza,

e fortezza,eſponeſſe ſotto la menza º

dilatata i ſettanta Rè coronati . Co

i munque ciò fuſſe, era un grande ar

gomento di fierezza e di crudeltà,ove

egli tripudiava fra le tazze,e le vivan

de calpeſtar il capo de'priggionieri

Re , e gittar loro come a canile mi

che ! Ma forſe egli più ſi paſcea colla

viſta degli avverſarii umiliati, e ſtor

pii,che coll'eſquiſitezza de'cibi : Cosi

Erode non trovò, nè provò in quel

il ſuo convito micidiale, meglior vino,

che il ſangue del Battiſta 5 nè vi fù

piatto regale,che ſaziaſſe tanto la ſua

fame quanto il diſco con ſopravi il

capo d' un Profeta reciſo ! Mancanº

- - - forſe

--
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º

forſe altri teatri, ove oſtentare la si

crudeltà, che le menſe? Aſfalone in

un convito tinſe le vivande col ſan

ue del ſuo fratello 3 e nel ſecolo di

Aleſſandro Seſto, in un convito ſi

ſcolorì più d'una porpora col veleno,

e reſtò denigrato l'iſteſſo Camauro

Al contrario Criſto idea di clemenza,

nel convito del Fariſeo diſpenſava a

indulgenze, e perdono alle peccatri

ci, e Stefano d'Ungheria imitatore a
di Criſto , mentre ſedea alla menſa

divideale grazie, e compartiva a Po

veri l'elemoſine. -

Si manifeſtò Adonibezecco, nul

la magnanimo, ed enormemente. -

crudele, uſando coll'inimico vinto, e

priggione l'inuſitata fierezza di tron

cargli la ſomità delle mani, e de'pie |

di. I Tiranni nudriti alle poppe del

le Barbarie ignorano la clemenza 3 e

sfogano tutta la rabbia coll'inimico,

inerme, ed impotente. -

Il gran Tamborlamo eſpugnato,

Bajazette Rè de Turchi, non ſi ſaziò

di avergli ſvelto il diadema dal capo,

mà fabricata una gabbia di ferro, ve

l'aſcoſe dentro come una fiera, degna

di quei cancelli i nel montare però l

à ca
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ai cavallo, fattolo ſvincolar dalla ſua

kabbia, ſervivaſi delle di lui ſpalle ,

per ſcabello del ſuo piede. Qual fºſſe
lº amarezza di Bajazetto, vedendoſi

incurvato ſotto l'altrui piante, può

immaginarla il Lettore, maſſime ,

in un Re barbaro, incapace di freno, e

º di catena. Urlava il miſero nella ſua

a gabbia come una fiera , ma quegli

ululati erano un dolce, eromatico fie

t bile, agl'orecchi del Tamborlamo;

i gridava bene ſpeſſo: Ov'è Bajazetto

º il tuo Regno, i tuoi Vaſſalli, la tua

corona ? Oh chi mi deſſe una ſpada

ultrice, oh chi mi ſcioglieſſe da que

ſto ergaſtolo indegno , ſaprei vincere,

i ſaprei trionfare, e in così dire, urtan

i do il capo ne' ſuoi ferrati cancelli,

º quaſi per aprirſi egli la ſtrada alla ,

libertà , reiterava il ſuo malenco

i nico treno; crebbe tanto il dolore ,

º ed il deſiderio di vendetta in lui, che

non potendola sfogare col Tambor

º lamo, uſolla ſeco medeſimo, e come

un montone indomito, arietando col

capo la ſua rabbia miſeramente mo

rì. Altro era lo ſtile de Romani, mae

º ſtri di glorioſe , ed oneſte vittorie -

Adoravano eſſi in un Ternpio Nº
s 1V -
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Vittoria coronata di lauro, con un º

ramo di Palma in una mano, e con 2

un ramo di Ulivo nell'altro, per in

ſegnare il Vincitore, che dovea ſpoſa

re il faſto, e la Gloria del Vincere,col

la clemenza, e umanità verſo il vin

to. Inoltre, ove trionfavano i ſuoi

Eroi venivano ſopra un carro dorato,

con quattro bianchi cavalli, coronati

di lauro 5 e gi inimici debellati dietro

di lui: il Senato precedea, incami

nando tutta quella pompa nel Cam

pidoglio, e dal Campidoglio al Tem

pio di Giove trionfale , ove ſacrifica

togli un bianco Tauro, menavan poi

il trionfante per la Città , ripetendo

gli un Banditore queſto avviſo: Dat

ſuas Fortuna vices . Affinche colla a

riminiſcenza di poter un giorno eſſer

vinto, il ſuo animo non ſi gonfiaſſe »

frà gli applauſi popolari, e fuſſe cle

mente, e pietoſo verſo i vinti. Così in

più luoghi Plinio, e Plutarco, e Tul

lio anche in cotal modo deſcrivono il

trionfo : (a) Qitid tamen habet iſte

ettrrus , quid vidi ante currum dicef,

attid ſimulacra oppidorum , quid al

- º il filº

(a) Cic.in Piſonem.
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, tini , quid argentumi , guid Legati, e

Tribuni in egiti ,quia clamor militum ,

guid iota illa Pompa, quid vehi per ur

a tem ? Sempre fù argomento di ani

iamo grande uſar magnanimita col per

ditore . Vinto Franceſco Primo Re

della Francia da Carlo Quinto, e reſo

priggione in Savona, fù accolto da ,

Ceſare con tanti ſegni di umanità ,

, che pransò ſeco , anzi ad iſtanza del

vinto, ammiſe nella prppria menſa -

Conſalvo di Cordova, per antonoma

ſia il gran Capitano, dicendo France

- ſco, chi dava , e toglieva i Regni col

i ſuo valore, ben potea ſedere alla men

ſa co' Regi . Appreſe Ceſare queſti

documenti di animo moderato nella ,

vittoria dal Marcheſe del Vaſto, E

roe di ſingolar valore, e prudenza , ,

quando eſpugnato nella Germania ,

il Duca di Saſſonia, e ricordevole , ,

che queſti per diſpregio ſolea chia

marlo Carlo di Gant, preparava una

vituperoſa invettiva contra il vinto

Duca5 ma il Marcheſe del Vaſto, ac

coſtatoſi a Ceſare, lo pregò a moſtrar

ſegni di animo magnanimo 5 gli ri

cordò, che e gran taccia in chi vince,

dopo haver uſato la ſpada contra il

vin
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º

sprimo ſupplicio, che morto"

vinto, armar anche contra lui la lin,

gua: tanto baſtò a fin che Carlo mo

deraſſe il ſuo ſdegno ſopra moio irº.

ritato.

Ma quando l'umanità , e la elel

menza non ſia buon Conſigliere agli

orecchi d'un Barbaro Vincitore , in

ſolentito per la Vittoria, potrà eſſer

lo la memoria, di poter un dì ſoggia

cere all'altrui crudeltà 3 Iddio eſſeri

giuſto Giudice, e prepararci quegl' i

ſteſſi caſtighi, che noi crudelmente ,

adopriamo coi noſtro proſſimo . Il

e ſottentrato Giuda al Governo, ſtabi

lì contra Adonibezecco , fe troncar

gli le mani, ed i piedi, quindi egli ri

petea la ſua nefaſta canzone.(a)Septta-,

ginta Reges amputatis mantium , ac per

dum ſummitatibus colligebant ſub

merſa mea ciborum reliquias , ſicut

feci, ita reddidit mihi Deits . Giovan

na Regina della Sirena Partenopea ,

con eſempio d'inſolita crudeltà, teſ

ſuto di ſua propria mano un laccio,

volle, che ſerviſſe di capeſtro al collo

reale di Andreaſſo ſuo ſpoſo. º",
- . C e -l

(a) lib.ild.c. 1.
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e dall'Ungheria non ſe li poteſſe

itagliare in Napoli una ſaetta ultri

ºſe, e traſtullavaſi co' ſuoi amori per

verſi 5 mà il Fratello del defonto, ar

mato un eſſercito 5 portoſſi in Napo

iti, e fatto teſſere un conſimil lacciofe

ſtrangolare Giovanna , che in vano

" ſe ſteſſa. O altiſſimi giu

dizii del Cielo, potenti a ſpaventare

le barbarie de'cuori umani : Ecden ,

menſura qua mielſi fueritis, remetietur

º & vobis. .

Spurina, Aſtrologo infau

ſto a Giulio Ceſare.
li

- Iulio Ceſare, Eroe di duplicato
l nome, e per ogni parte trionfa

le; fù detto Ceſare, ſecondo il teſti

monio di alcuni Scrittori a Ceſoute

ro, perche uſcì alla luce del mondo

per l'utero reciſo di ſua Madre eſtin

ſta. Altri vogliono, che oſtentaſſe »

queſto nome per la morte data in

guerra a un grande,e ſpaventoſo Ele

fante, che in lingua Mauritana, chia

maſ Caſar . Altri però atteſtano, che

ſe gli deſſe queſto titolo per aver

e gli
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egli gli occhi glauchi, è Caſiis oculis

Ed altri finalmente, perche nacque

colla ſua capelliera,che da Romani ſi

appella Caſaries . Chiamoſſi dipo

Giulio per l'origine glorioſa di Giu.

lio, figliuolo di Aſcanio, e nipote di

Enea,come oſſervò Virgilio: l
º pulchra Trojanus origin

Ca' ſay' -

Imperium Qceano , famam qui ter

miret qſtris,

Julius à magno deduffum momen .

Jillo. (a)

Col doppio nome uni una triplicata

fortuna,in guiſa,che non ſolo fù com

parato al grande Aleſſandro, ma an

che antepoſto. Egli fà il Marte delle

vittorie, il domatore della barbarie, e

lo ſpavento anche di Roma. Gittò il

freno dopò vigoroſi cambattimenti

alla Francia 5 ſottomiſe al ſuo valo

rei Germani di quà dal Reno 5 fece

ſentir la ſua catena a Brittanni, ben

che diviſi dal mondo Diviſos Orbe ..

Britannios, e rivolgendo le arme con

tro la Patria, cacciò dall'Italia Pom

peo, ed aſſali nella Spagna , eº
tre

(a) Lib. 1. AEneid.
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tre ſuoi Capitani Marco Petrejo ,

Lucio Afranio, e Marco Varrone , , ,

reſe il ſuo nome formidabile a tut

ta l'Europa : In una tempeſta infa

me, ſmarriti i Marinai , e diſamina

to il Nocchiero , con ricordargli ,

che Ceſare era ſeco , Caſarem vobis

gli reſtituì il coraggio nel cuore » .

in un orrendo naufragio , nuotò

armato colla ſpada in una mano , e ,

col libro de' ſuoi
Lommentarii nell'

altra - Finalmente rotto Pompeo

ne campi Farſalici , eccliſsò le A

quile Romane co i lampi della ſua ,

ſpada, e ritornò, trionfante di Ro

ma in Roma : Tante glorie di que

ſto Eroe o brevemente memorato ,

a finche chi legge apprenda , che ,

ad un Oriente ferace di ſplendo

ri , ſuol ſuccedere un Occidente ,

tenebroſo di nuvole. S'invogliò que

; ſto Eroe di ſapere da Spurina , famo

ſo Aſtrologo , ſe tutte le ſtelle gli

fuſero vehicolo di proſperità , ſe le

g ſe ne caratteri del Cielo qualche

infauſto annunzio al ſuo nome 3 e

Spurina ubbidiente al comando, e

incero a ſvelargli il vero avv".

- -
Cºme
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che per una direzzione di Pianeta ,

micidiale pericolava negl'idi di Miar- ,

zo la ſua vita , inſidiata a morte ,

da ſuoi nemici. Era Giulio in quel

tempo perpetuo Dittatore di Roma,

e coile ſue vittorie ſi ricordava aver

eſtinto tutti i ſuoi Avverſarii, quin

ci gli parve il preſagio fallace, e , i

che Spurina vaticinaiſe ſenza il con

fenſo delle Stelle, a ſe ſempre ſecon

de . Ma oh in quanta notte abitano |

i noſtri penſieri! Gl' ininnici di Giu

lio erano i ſuoi più cari Amici. Mar

co Bruto, da lui chiamato figlio, era

il primo de'Congiurati, ſimulava ,

però amore , e diſſimulava l'odio,

per attendere buona opportunità da

opprimerlo - Giunſero gl' Idi di Mar

zo, giorno nefaſto a Giulio, che ,

non ſeppe avvalerſi degli avviſi di

ſua moglie, che l'eſortava a non en

trar quel dì in Senato, per il ſogno

torbido avuto nella notte, di veder

un Ucello col lauro in bocca, ſquar

ciato , e ſtracciato da uno ſtuolo di

Uccelli imperverſati, che non ba

dò allo ſcritto, che una Donna gli

preſentò prima di entrare in Senato

l

l

- COIl
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con dirgli di più: Leggi ſubito o Ce

ſcre , che importa molto 5 che »

non riflette alla riſpoſta miſterio

fa datagli da Spurina, incontrato

da Ceſare per iſtrada, e quaſi ſcher

nito di augure fallace , con quel

le parole . O Spurina , oggi ono

gl'idi di Marzo; Oggi ſono , ripi

gliò quegli , ma non ſono ancora ,

finiti. Con tanti avviſi , e con tanti

vaticinii, ſicuro egli nella ſua con

tinuata fortuna entrò in Senato , e ,

ben preſto trenta Congiurati in cir:

cacolla daga in mano l'aſſalirono i si

difeſe egli da Prode, e valente, e feri

alcuni de'Congiurati, ma ove vide

Bruto anche armato di ferro , ſgri

dandolo con quel rimprovero Tu

eticm fili B, ute? abandonò la difeſa,

ecovertoſi il capo col manto, ſi la

ſciò cadere a terra a pie della ſtatua

di Pompeo , ſuo antico Avverſario,

Così morì quel grande uomo , che

avea ſoggiogato Tolomeo nell'Egit

to, Scipione nell'Africa , i figliuo

li di Pompeo nelle Spagne , e ,

che cinque volte era entrato in Ro

ma per archi di trionfo , Vittorio

ſo prima della Francia , dipoi di A

l F 2 leſan
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ella cogli Uomini lungo tempo , co

I 24 Iſtoria. Moltiplice.

leſſandria, di Ponto, dell'Africa , e ,

della Spagna. (a) - -

Neſſuno si fidi nella ſua conti

nuata proſperità , peroche la Fortu

na ( diſſe Sidonio) ſuole avere , come

lo Scorpione , il ſuo veleno nel fi

ne . Cruentat Fortunae la fiocinantis

perfidus finis , o virum ut , Scor

pio, ultima parte ferit (b) Scherza

me la Caneſca col Nuotatore , ma

finalmente l'uccide 5 quanti eſempi

leggiamo di proſperità inviolata ,

cambiati di poi in iſpettacoli di com

paſſione: quanti teatri di gloria, in

palchi di tragedie; quanti merigi di

luce, in tenebroſi occidenti! vaglia

mi, per tutti gl'altri, raccordare il

Re Policrate, chiamato il caro A

lunno della Fortuna; tutta la ſua ,

vita, era ſtata un filo d'oro, ſenza

un nodo di traverſie 5 tutti i ſuoi ſe

reni, ſenza una nuvola, tutte le ſue

bonaccie, ſenza un principio di tem

peſte 5 così ſazio di felicità, e così af
fannato nel gaudio , che bra" - l

pe

(a) Plutarcus,Sveton.cº Plinius lib. 3.

cºP.25. ſb) Lib.2.Epiſt. 3 e
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fi di qual ſapore fuſſe l'

infelicità : Avea egli un diamante

di ſommo valore , e che era l'Elena

di tutte le ſue gemme 3 preſolo in 2

mano , montò in un ſuo Bucentoro,

e inoltratoſi in alto mare, gittollo

nell' onde , ſperando colla perdita di

quel teſoro aſſaggiare almeno il ſa

pore del diſguſto. Ma mentre egli

ritornava alla ſua Reggia, gia un Pe

fce di ſingolar grandezza, inghiotti

to il diamante, l'avea reſtituito alla

cucina del Re, che attonito al fatto,

ſi confermò nel ſuo penſiere , che

per lui non vi fuſſe in Cielo Orione

armato di ſpada , ed in terra Cloro

colla ſua forbice, che oſaſſe trancare

i ſtami prezioſi della ſua vita : Aſſi

dilo ergo gaudio faticatus, provettits

in altum, annulum demerſit, at illumi

eximia magnitudine Piſcis regie ma

tus eſce, rurſus in culinam Domini ,

furtuna inſidiantis manu reddidit . O

clauſula di Plinio degna di eſſer pon

derata da i Beniamini della fortuna:

Fortunae inſidiantis manu reddiditi

Tutte le calme di Policrate , erano

Preludii d'un fiero naufragio a tutti

i ſuoi ſereni, d'un fulmine 5 erano

F 3 t infi

-
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insidie della fortuna,quelle continua:

te lusinghe, per farlo aſcendere nel

faſtigio della felicità, e dipoi precipi-,

tarlo ſenza riparo : Così avvenne ,

perche come oſſervò l'Iſtorico, Po

licrate celebrato il felice fù miſera

mente ucciſo dalle ſpade de'Congiu

rati, compagno della proſperità , e ,

della morte di Ceſare. (d) -

Che diremo noi degli Aſtrologhi, i

de loro vaticinii, delle loro figure ?

Appreſſo molti e in pochiſſimo cre

dito l'Aſtrologia; ma s'ella e ſcien

za non può eſſer fallace. L'ignoran

za degli Aſtrologaſtri è quella che il
toglie il credito alle ſtelle : i Magi

ch'erano di alto ſapere, conobbero

in una Stella la naſcita del vero Rè

de Giudei 5 Ubieſi qui natus eſt Rex

Judaeorum 5 vidimus Stellam etts in .

Oriente, b venimus : Non vi è dubio

alcuno , che i Pianeti influiſcono

ne'corpi ſublunari, ma è falsiſſimo,

che le Stelle hanno aſſoluto domi

nio ſu la libertà degli Uomini, la

qual reſta anche da Dio inviolata i

Cioche ſpeſſo diciamo: queſti º in
- - C i- l

(a) ria tazzata e lib 32-c- 1-
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clinato al gioco, quegli a Venere ,

dialtro allo ſtudio delle belle ,

lettere, può eſſere diſposizione di

Aſtri,e di Aſcendenti, ma forza, e ne

ceſſità non mai poſſono cagionare le

Stelle , altrimente la volontà dell'

Uomo non naſcerebbe Regina ,,

ma ſchiava colla ſua inevitabil cate

na. Gli Aſtrologaſtri però menzio

nati, e condannati dal grande Ter-.

tulliano, empirono di tante favole

l'Italia, che biſognò esiliarli da Ro

ma, e dal Cielo d'Italia. Iddio Reli

glit Hominem in mani conſilii ſiti.

Noi siamo i veri artefici della noſtra

felicità,ò sfortuna,ed avvegnacche ,

le cauſe ſeconde operino molto, noi

però operiamo il tutto, e ciò non s

coatti da violenza d'aſtro , ma per

mero arbitrio della noſtra volontà

libera; ogni altro inſegnamento è

"lrio, ed illegitimo , e biſognereb

kbandire i Matematici, avversi a

l'eſta dottrina, dalle Academie,a .

i che non infettino di nuovo il Cie

b Italiano 5 Expelluntur Mathema

ſiti Urbe ,cº Italia. Interdicitur ma

inaticis Italia , ſicut Coelum An

ºlifon poteſt Regnum Coelorum ſpe- .

F 4 rare

-
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rare , cujus digitus aut Radius abit

titur Calo. (a) queſta clauſula ſia lo

ſpavento di chi preſume dar in ma

no delle Stelle la noſtra libertà.

L'Orecchia di Dionigi

Siracuſano.

TF R A gli altri Tiranni della Sici

lia , che con fatti atroci ſi con
e - e - e - va

ciliarono il nome di crudeli , uno fù

Dionigi Principe ſoſpettoſo, altiero,

inumano, ma ſempre timido, che -
ò il Cielo ſcoccaſſe il ſuo fulmine , ,

ò che il popo o ammutinato , lo ban

diſſe dalla Reggia Damocle ſuo cor

teggiano, che invidiava la di lui for

tuna , fu coſtretto da Dionigi a pro

varla, e fattolo ſedere in una menſa -

adorna d'oro, e di argento , con ſo- .

pravi infinite vivande, con intorno

l

º

"

nobili giovinetti, che lo ſervivano,

col pavimento aſperſo di fiori , e di

unguenti , gli ſoſpeſe ſul capo una s .

ſpada ignuda , pendente da un filo

Palpitòall'ora Damocle alla veduta

del penſile acciaio 5 e lo pregò adiſto

glierlo da quell' imminente ſuppli

cio

º) Terr.lib.de idolor.culm.cap.9.

– – º, l
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cio. Sia così,riſpoſe Dionigi, ma tu

l in tanto reſta addottrinato, che la s

vita del Tiranno non mai fa divor

zio dal timored'una repentina cala

mità . Volle confermare Dionigi il

dette di Seneca , Neceſſe eſt ut multos

timeat, quem multi timent. Hor queſto

º aborto dell'umanità, a guiſa di Cai

no, ſempre ſpaventoſo , e ſpaventa

to , fè fabricare una Latomia ſotto

le viſcere del ſuo palaggio , per chiu

i dervi dentro i ſuoi Nemici , e i ſuoi

poco amorevoli 5 ma con tale archi

tettura, che quanto coſtoro diceano,

anche con voce ſommeſſa, tutto egli

udiva diſtintamente per una buca di

una ſua camera , formata in modo

di orecchia. Così era proibito a mi

ſeri priggioni anche il conforto de'

ſoſpiri, e délle lacrime. Si vede fin s

oggi in Siracuſa queſta orecchia in

fame , per teſtimonio dell' empietà

del Tiranno, curioſo di ſapere l'al

trui querele, e gli altrui diſegni.

Non ſi uſano oggidì da Prenci

pi coteſte orecchie , per ſapere i ſen

timenti del ſudditi, perche le Spie,

ſervono loro di migliori orecchie 3 e

per eſſe odono quanto il cuore de'



13o Iſ?oria Moltiplice

malcontenti erutta alla bocca . Si

le fù degli antichi Prencipi Romani

aver per guardia, e sicurezza del

Regno, non meno molti Soldati,

che molte ſpie.Chiamavansi i Curioſi,

e i Stazionarii, l'ufficio de' quali era

riferire al Magiſtrato, quanto di reo

faceano i Sudditi, Curioſi, º Staiio

marii, Crimina Judicibus nuntianda

meminerint. (a)Io non entro a cenſu

rare le opere de' Grandi, dico bensì,

che ſarebbe problema degno anche a

d'una ſacra Accademia,ſe le Spie han

recato maggior danno, o maggior ti:

tile alle Republiche. Rhodi, iſola a

nobiliſſima nel mar Carpazio, ove º

non mai è così annuvulato il Cielo,

che ogni giorno non sia visibile il So

le 5 ove come cantò Pindaro, il tie

lo diluviò il ſuo oro, ove ve deaſi uno

de'ſette miracoli delia terra nomato

Coloſſo,che die nome a ſuoi Cittadini

di Coloſsenſi; lacrimoſa, e piangente

direbbe, che una Spia legittò al col

lo la catena Ottomana, e da Regi

na dell'Arcipelago , la reſe Schia

- Va -

- . .

ſº) Lee-citrioſi cap.de curioſis & ſia

fiolicriis libri 2.
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va de' Turchi. E' creſciuta già tanto

queſta eſuberanza di Spies che non a

folo popolano le Corti de'Grandi,

ma pullunano da per tutto, con pre

giudizio della carità Evangelica, e 2

del precetto di Criſto, che prima di

denunziare il fallo del proſſimo alla

Chieſa, ſi ammoniſca il colpevole

per l'emenda . Quanto uno sfoghe

rà dal ſuo cuore afflitto nell'angolo

d'una Camera , ſubito è riferito a

chi regge, e tal volta con tanta alte

razione, che la ſpia merita il nome ,

di Sicofanta . Si gloriano alcuni Su

, periovi , ſenza il cannochiale di Ar

chimede , vedere i ſudditi aſſenti, e

ſenza l'orecchia di Dionigi , udire ,

' quanto eſſi dicono : artificio tutto

de'loro ſpioni, che a guiſa di Cani

l

di caccia, circolano per rintracciar

qualche preda.Io non niego, che ne

agli eſſercizi militari ſiano neceſſa

riele Spie, che chiamanſi Eſplora

ſtori delle forze , o del diſegno dei

Nemico, ed è meſtiere non ſolo ono

revole, ma coraggioſo 3 ma nelle

Communità criſtiane, deteſto coºee

ſte ſemenze , che germogliano odii,

e diſcordie 3 Non approvo m 3 o

F 6 ; r. --

-
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nelle Città, ove dee trionfare la ca- è

rità Apoſtolica, veder tanti Stazio- ,

nari , e curioſi indagar ogni di

fetto del proſſimo, e adirittura in
formarne chi governa . E ſarebbe i

tolerabile, che molti per i ſtipendi i

dell'oro, e dell' argeuto eſſercitaſ

ſero queſto meſtiere, creduto neceſ.

ſorio alle Republiche, come il Car

nefice, e la sbirraglia; il mal è, che i

alcuni ſenza paga, ſenza mercede,

per un non sò qual genio depravato

s'iufilzano per ogni anticamera a ri- ,

ferire anco non chiamati i difetti del

proſſimo. Si ricordino coteſti Refe

rendari di corte e non Apoſtolici,che

Giuda fù il primo nella Chieſa di

Criſto,che principiaſſe queſto ſordi

do meſtiere, riferendo i Scribi , e ,

Fariſei il luoco ove il ſuo Miaefiro

nella notte orava, a finche vi ſi por

taſſero a catturarlo . Sciebat Judas,

gui tradebat eum locum, quia Jeſus

frequenter convererat illic (a) che,

Giuda da Spia ſcaltra precedeva la s .

sbirraglia: antecedebateos, che Giu- e

da die a manigoldi il ſegno del Reo

- iſl- |

|

º

(a)Joati,18, -

-
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innocente : Quemcumque qſculatus

fuero ipſe eſt . E ſpaventati da ante

ſignano sì vituperoſo, più toſto cuo

prano con carità Evangelica le debo

lezze del loro fratello, che le rive

lino, ſenz'altro frutto, ſalvo il ſemi

nar diſcordie, odii, e rancori.

Nè mi ſi dica, che anco gli An

geli del Cielo non iſdegnano il me

ſtiere di Referendari, e che oſſer

vano i difetti degl'uomini, per di

poi portarli, al noſtro modo d'in

tendere, alla notizia di Dio : Così

Ezecchiello in quella ſua celeberri

ma viſione,vide un Angiolo innan

zi la porta del tempio, col calama

re al fianco, in abito di Scrivano,

il quale al parer di Paſcaſio notava ,

le colpe, che ſi commettevano nel

Santuario, e s'ingegnava di cono

ſcer bene chi vi entrava, e ne uſci

va - Ut omnium peccata deſcribat,

cº Sanºforum è peccatoribus nume

rum ſegreget. Non eſſer dunque

vituperoſo l'impiego delle ſpie, ſe

gli Angioli prendono in mano la ,

penha,e notano le traſgreſſioni de

colpevoli: Et vocavit Virum , qui

erat induttis lintis, cº atremantarium

- - ſcrip
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ſeripicris babebat in lumbis ſuis. (a)

rebbe una gran corona per il capo

delle ſpie , ſe aveſſer gli Angioli

colleghi nell'officio di riferire . Ma

deſcriveſi tutto ciò , per noſtro am

maeſtramento , a fin che intendia

mo, che Iddio vigila per mezzo de ,

ſuoi Miniſtri al decoro, e alla rive

renza dovuta a Tempi 5 Non aver

egli biſogno di ſpie , e di relato

ri, eſſendo ogni coſa nuda al ſuo

coſpetto ſenza involucro di fallacia,

- ma inſegnarci, che le colpe de Tem

pi ſono le più notabili; e che ove le ,

altre traſgreſſioni degl' Uomini ſi

ſegnano da Demonj accuſatori, quel

le delle Chieſe conſacrate alla Divi

nità , ſi regiſtrano dagli Angio

li . Più toſto appreſſo il Profeta ,

Zaccaria par che Iddio ſi dolga ,

della moltiplicità delle ſpie perver

ſe , le quali a guiſa di occhi lincei ſi

ſtudiano ſquadrare ombre , e difetti,

afiche nelle ſue più belle opere .

Super lapidem unum ſeptem oculi

ſunt - Sette occhi fiſſi ſopra una tie
- tl'a!

ſº) Fzech. cap.r.

-

g

2ueſto teſtimonio di Ezechiello, ſa- lt.

l

l

i

º

|
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tra! E a che tanti occhi ſopra un .

olo ? forſe per ammirare la coſtan

za di queſta pietra tentata nella pu

dicizia, il ſuo candore, non mai vio

i lato da oſcurità di delitto, il ſuo

i lume non mai oſcurato da colpa ,

nottifera ? tutto il contrario: Sette

occhi ſopra una pietra, per medita

re non i ſuoi applauſi, ma i ſuoi vi

tuperj 5 ſette occhi vigilanti , per

contemplare un qualche defetto nel

la pietra, e dipoi paleſarla debole ,

vile, indegna di corona, e ſol degna ,

di eſſer calpeſtata, e punita. (a) Super

lapidem untim feptem oculi furt.Tan

ta vigilanza maligna di occhi di Ba

siliſco ſopra una ſola pietra, non pia

ce a Dio.

Si chiuda dunque l'orecchias

di Dioniggia udire le querimonie ,

degli afflitti; ſpariſcano dall'Evan

gelio di Criſto, i Referendari nulla

amanti della carità Apcſtolica, e º

più toſto aprano i loro occhi ad oſ

ſervare il bene, che riluce nel loro

proſſimo, e non il male; maſſime a

ove eglino non ſono coutui, Cell

Ol 1

(a) Zacch. cap.3.
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)

-

fori per il publico bene . L'orecchio

fù la prima porta , che ſi aprì alla ,

morte , udendo Eva il Serpente ,

che criticava il precetto di Dio 5 ſi

re le virtù , e non le debolezze del

noſtro fratello 5 così ſe ſi aprì a dar

entrata alla Morte, ora ſi aprirà alla

Vita (a) Attris prima mortis janua ,

aperiatur , 5 vita.

-

-

- -

- - -

-

-

a - -

-

(º) Bernſerm,28.i cant.

- - -

apra ora, diſſe Bernardo, ad aſcolta

º
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La Tazza degli au

gurii.

L A ſuperſtizione de Gentili ido

latri , avvalorata dal concorſo

del Demonio , potentiſſimo nei

mondo prima della venuta in terra ,

del Salvatore, in varie maniere, an

coridicole , ſi ſtudiava indagare gli

eventi futuri proſperi , è infauſti .

Primieramente eſaminavano le in

teriora delle vittime ſacrificate , e

vedendole gli Aruſpici denigrate ,

Preſagivano nefaſti avvenimenti -

al contrario però ſe ſi vedevano can

dide; cosi ſacrificando Ottavio , pa

dre di Ceſare Auguſto, e ſpargendo

vino ſopra la vittima ſvenata, uſcì

una gran fiamma , e volò fino alle

i nuvole, il che oſſervando l'Augure

diſſe : Che avrebbe avuto un fi

glio Imperatore di tutto il Mondo i.

e il Demonio , per accreditare cotal

preſagio, oprò, che nato Auguſto ,

ſcherzaſſe fanciullo colle Aquile h (a)

-
e Cnt

-

A -

le Tranquill.Suet.& Tac.lib.2 biſ.
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e che al ſuo comando desiſteſſero di

gracidare le Ranocchie : I più fre

quenti auguri però si prendeano dal

canto,e dal volar degli Uccelli, e an

co dal paſto de Polli; perocche ſe »

eglino si cibavano con tanta ansie

tà, che cadeſſe loro di bocca il gra

nello,e feriſſe la terra, allora prof

pero ſopra modo era il ſucceſso; ma

ſe i Polli ſdegnavano l'eſca, allora ,

preſagivano avvenimenti per ogni

parte nefaſti.

Anche ne conviti, dal tinnito

delle tazze, e de'bicchieri prendean

si gli auguri ſecondi, o infelici, così

appreſſo Iſaia, rimproverava Iddio

al ſuo popolo gl'incanti per mezzo

dello ſtridore delle tazze : (a) Quae

rite a Divinis , 8 Pithonibus , qtti

ſtridens in incantationibus ſuis . Co

ſtume, che vedesi fin oggi propa

gato nella Francia, ſe bene con uſo

non ſuperſtizioſo, e profano, urtan

dosi nel bere i convitati l'un bicchie

re coll'altro, col ſuono d'un dolce a

tinnito,che augura a chi beve felici

ta : Et fortè tinnitu vaſis ſolebant

fieri

(a) Iſai. cap.8.

--- - - - - -
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fieri incautationes , ut inguit Iſaias,

I qui ſtrident in vocationibus ſuis , diſſe

Oleaſtro nel capo 43. della Geneſi,

Il maggior dubio però è , come Giu

feppe, figliuolo di Giacobe , nudrito

alieno da ogni rito idolatra, uſaſe »

ſenza colpa , l'arte di augurare il

futuro , per mezo del ſuono della

tazza? Certiſſimo è per teſtimonio

Divino , che egli avea una tazza di

argento, col cui tinnito conoſceva ,

gli eventi lontani, rei, o felici : Così

ove volle mortificare i fratelli col

furto apparente della ſua tazza ,

aſcoſta ne' ſacchi del lor formento,

il ſuo Maſtro di caſa rinfacciò loro

l'ardire, aggiugnendo , che quello

era il bicchiere, con cui il ſuo Padro

ne ſolea augurare : (a) Scyphus,

quem furati eſtis, ipſe eſt , in qto Do

minus meus augurari ſolet. Io direi,

che Giuſeppe profetaſſe ripieno ſol

dello ſpirito di Dio , ma affinche ,

gli Egizi gli preſtaſſero piena fede,

adoperaſſe, ſecondo il lor coſtume -,

il tinnito della tazza, ſiccome con

formoſſi anche con eſſi nell'uſanza ,

di

(a) Geneſ. 44.
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di non pranzar co fratelli e mangiò,
in diſparte , perche gli Egiziani ſti

mavano profanato il convito , ove

ſedeſſe un Ebreo : (a) Pomite panes,

guibus appoſitis , ſeo ſitm Ioſeph ,

ſepſum fratribus, illieitum eſt enin,

AEgyptiis comedere cum Hebrais , ºr

profanm putant btjuſceino di convi

vitim . Non augurava dunque Giu

ſeppe ſecondo lo ſtile idolatra, ope

ra tutto del Demonio, ma vaticina

va coll'iſpirazione ſolo dello Spirito

Sarto, avvegrache adopraſſe quellº

eſtrinſeca cerimonia del tinnito del

vaſo . In gran venerazione erano

appreſſo i Gentili coteſte tazze, qua

ſi in eſſe ſi velaſſe Iddio, e per eſſe

manifeſtaſſe il futuro 3 e quinci Sa

tana, in prova di ciò , operava i ſuoi

fraudolenti miracoli. Una ſimil taz

za inavvedutamente cade di ma

no alla ſorella dell'Imperator Tra

jano nel fiume Potamo, e per eſſere

di ſolidiſſimo oro precipitò nel fon

do, ma dopò brieve ſpazio di tempo

fù veduta galleggiare a fior d'acqua,

e caminar come a nuoto verſo la ri

Va

(a) Gen.42.

4

l
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era del fiume, non ſenza l'ammira

z ione di Traiano, che giudicò e nel

fiume, e nel vaſo eſsere una qualche

Divinità : (a) Vas in profundum ,

cecidit, º longè poſt emerſumi, ſemel

º tum tridis reſpuentibiis anaiare ,

caPit - His Trajanus admiratiore com

fertiis funini , cº ſcºpbo Numinis

qttidquam ireſſe credidit .

Più religioſo, e più ſanto era lo

ſtile di augurare appreſſo gli Ebrei:

Per ſaper eglino i futuri eventi, ſi

niſtri , o proſieri , ricorrevano al

Razionale del Sacerdote : Era egli

º muſaico di prezioſe gemme, che

ſi adattava al petto Sacerdotale, diſ

Poſte in caratteri , che eſprimevano

queſte voci , Doil, ira, º Veritas,

quaſi che l'anima , e il cuore del Sa

cerdote, ſia la Dottrina ſpoſata col

la Verità. Andate ora a trovarque

ſta Dottrina, e Verità, in molti Sa

cerdoti de'noſtri tempi, digiuni af

fatto delle Divine Scritture, nulla

verſati nelle ſcienze Eccleſiaſtiche,

º sì poco periti de primi elementi

della

6) Germans Epiſcop. Raver. in biſ.

Gotic, A
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della grammatica,che la lingua lati

ma ſembra nella lor bocca barba,

ra. In coteſte gemme dunque ſi af .

fiſſavano gli Ebrei, e vedendole luci

diſſime, e sfolgoranti, ſi augurava

no feliciſſimi avvenimenti, al con

trario, però ſe le vedeano appanna

te, ed oſcure. D' un altro non ,

ignobil modo di augurare ſervivan

ſi i Giudei , chiamato, Urim 2 &

Turrini, cioè ſcolpivano con caratte

ri vari de'Divini Nomi molti ſaſ

ſolini, e ſcuotendoli in un Urna, gli

roverſciavano ſu laterra, e del con

giungimentode caratteri, intendeva

no le diſpoſizioni Divine. In queſto

modo, ſi può credere, che interro

gaſſe Davide Iddio, e che Iddio gli

riſpondeſſe : Conſuluit David Doni

mium dicems: Num vadam, º percti

tiam Philiſtaos iſtos ? Et dixit Domi

mus, vade, è percuties Pbiliſta os, 5

Ceilam.ſalvabis. (a) i

(a) Reg.I.cap.23. ,
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La fiducia infelice di

Pompeo il Grande.

pº" a cui le famoſe impreſe ,

i diedero il nome di Grande ,

sguali a ſplendori glorioſi di ſua vi

a ebbe le tenebre opprobrioſe »

di ſua morte - Nacque all' Impe

gio, alle corone, alla gloria, Giovi

netto ſi accoſtò al partito di Lu

cioSilla, e da lui inviato nell' Afri

ca alla vendetta de' ſuoi Nemici,

ſoggiogo Domizio , dipoi con più

adulte vittorie trionfò del Rè Jur

ba, e fù acclamato dall'eſsercito di

Silla Pompeo il Grande . Dall'Afri

ca, paſſando nelle Spagne con ugual

corſo di vittorie, ruppe Sertoria, e

sbarbò da quei Regni la di lui faz

zone. La fama delle ſue glorie già

" riempito di applauſi tutto l'

Europa, quinci Roma volle ſperi-.

mentare ſe come in terra gli era ,

propizio Marte, così il fuſſe anco in

mare, e creatolo Generaliſſimo d'un

Armata Navale contra i frequenti

Cor
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Corſari , che infeſtavano il Medi-º

terrano , navigò con tanta proſperi-º

ta, e con tanto valere , che laſciò ſe º

gni trionfali per ogni golfo , e in tre º

ſoli meſi abbatte quante antenne:

predatrici inſidiavano i Naviganti ,"

e ritornò in Roma trionfante . Oliº

quante ſtatue ſi alzarono al ſuo no

me, ed oh quante ſelve di lauro ſi

sfrondarono sù le ſue ſtatue ! In

ſegno di aver conquiſtato le Spa

gne , una torreggiò sù la cima de'

Pirinei,coll'epigrafe, Pompeo il Gran

de . Inviato ſucceſſore a Lucio I ul

cullo,aſſaltò, vinſe, e trionfò del Re

Mitridate, e reſtituì al Regno il Rel

Tigrane , che humiliato gli ſi gittò

a piedi . Non vi fù angolo della ter

ra, ove non riſuonaſſe l'echo ſonora ,

de' ſuoi trionfi . Sottomiſe gl'Iberi

ricalcitranti , eſpugnò gli Albaneſi ,

e dilatando le ſue forze fino nella ,

Giudea incatenò nella ſua ſervitù

gli Ebrei col loro Rè Ariſtobolo . In

mezo di tante battaglie, e di tanti

applauſi, mancò la ſua moglie Giu

lia, ſorella di Giulio Ceſare , laonde

ritornato in Roma ſposò Cornelia ,

figliuola di Scipione , e per diporto

Paſsò
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aſsò alle delizie di Napoli , fin e

f quel tempo celebrata per un

liſo di contentezze : Quel Cie

lo però gli fù poco corteſe, peroche

aſſalito da una febre acuta ſi riduſ

ſe all'ultimo margine di ſua vita -

Allora tutta la Campagna Felice »

alzò le mani al cielo , ad implorarla

di lui ſalute , e prevalſero i voti pu

blici, al privato bene di Pompeo, al

quale ſe foſſe morto in Napoli , ſa

rebbero mancati i marmi di tutte »

le miniere per il ſuo gran Mauſo

leo , nè averebbe il ſuo cadavero

9ndeggiato per le correnti del Ni

lo . Così lo ſcriſſe Giovenale Scrit

tore , quanto ſi permettea a quei

tempi di buon diſcorſo.

Provida Pompejo dederat Campania

febres

Optandas, ſed multa Urbes, 8 pu

blica vota

Vicerunt.

eſtituito alla ſalute , ed armandoſi

iulio Ceſare contro la Patria , fù

reato da Roma Pompeo Impera

ore dell'eſercito Quirino , che ſe

guito dal fiore de Cavalieri Roma

ſi, e fra gli altri da Bruto , e i

l e e
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Caſſio, ſi portò ne Campi Farſalici i

della Teſſaglia, non lungi dalla , è

Città di Filippi , i quali furono il

teatro delle ſue luttuoſe ſcene 5 Era ,

l' eſſercito di Giulio Ceſare aſſai

inferiore nel numero de foldati a .

quello di Pompeo , i Capitani però

pari nella felicità , e nella perizia , i

di combattere , i ſtendardi ugual

mente vergati colle Aquile Roma

ne , i dardi, e le ſaette, tutti lavorati

in Roma ſopra un iſteſſa incudi

Ile , -

Sigua, pares Aguilas , ci pila mi

mantiapilis.

Nulla di manco la Fortuna , che ſi

defcrive cieca , abandonò la giuſta -

cauſa di Pompeo, che guerreggiava

per la Patria , e militò con Ceſare -

con eſito si proſpero, che preſto il

campo Pompejano fù rotto dall' i

nimico . Che ſpettacolo de no del

le lacrime di tutto il mondo , fù

vedere le Aquile Quirine co gli ar-:

tigli aparti, una rivolta contra l' al

tra, far ſtrage de' ſuoi medeſimi fi

gli ! vederlº Amico rivolto contro

1 Amico, il Cittadino verſo il Citta

dino e il Parente verſo il conſan

i------

- gui
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guineo 5 e quelle ſpade un tempo ri

volte contra la Barbarie, ora inſan

guinate nelle proprie viſcere ! così

ne pianſe Lucano con ſenſi molto

eſpreſſivi:

Bella per Emathios pluſquam ci

vili a campos,

Juſque datum ſceleri canimus , po

pulumque potentem

Inſita vidi cem converſum viſcera
dextram.

Prevalſe finalmente Ceſare vita

torioſo , e fù sì grande la modera

zione del ſuo animo, che perdonò a

i Capitani di Pompeo ſuperſtiti , e

i accarezzò Bruto, e l'inalzò a gradi

, di molto orrore . L' infelice Pon

i peo, riſerbato a più indegna fortu

, na, pensò avvalerſi di Tolomeo Re

dell'Egitto , di cui un tempo era ,

a ſtato Tutore , e con fiducia infauſta

dirizzo la fuga verſo l'Egitto. Non

avea egli il valente uomo ſtudia

tº sù quella ſentenza di Davide »

Nolite confidere in Principibus in qui

bus non eſt ſalus . L'accolſe Tolo

º meo con ſegni di finta benevolen
za, e temendo che tutto l' eſſercito

di Giulio ſi roverſciaſſe verſo l' E

G 2 gitto
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gitto in cerca di Pompeo , meditò

un fatto atrociſſimo , contra le leg

gi della natura, e dell'amicizia . Chi

nen operano le ragioni di ſtato , e

qual ſceleragine non ſi commette ,

dalla politica delle Corti ! Fù invi

rato l' Hoſpite tradito , a diportarſi

per le riviere del Nilo in un Buccen

toro, e nel meglio del paſſeggio ,

Acilia, Arciero delle guardie Re

pie, a cui era ſtato commeſſo l' ho

micidio, ſguainata una ſcimitarra ,

gli ſpiccò il capo dal buſto , egittol

lo preda de Coccodrilli . (a) Queſto

eſito ignominioſo ebbe la fiducia ,

infelice di Pompeo . Queſto fù il

fine luttuoſo di quel gran Capitano ,

domatore dell' Oriente , che ſeppe

ſchermirſi dalla ſpada di Ceſare, ma

non potè cautelarſi contra quella d'

un Traditore.

Giunſe in Roma l' avviſo ne.

faſto della ſconfitta dell' eſſercito

Romano ne Campi Farſalici , e ſi

aprirono tutte le pupille a corri

piangere la funeſta tragedia "º-
Il6D

(a) Plin lib. 7. & Platar. in ei tes

vita.
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nebbia però più oſcura, che eccliſ

ò il bel ſereno di Roma , fù il rag

guaglio della morte vile di Pom

peo , e ſi ſarebbe vendicata della ,

perfidia di Tolomeo , ſe colla per

dita di tutto il fuocſſercito , non ſi

a fuſſe conoſciuta debole, e inferma , e

S' ingegnò però Lucano di raſciu

gar le lacrime a Roma , moſtrando

le Pompeo aſcendente al Cielo , e ,

pcco curante del diſsonore, che inter

ra faceaſi al ſuo cadavero.

- Vidit , quanta ſub notte
lattarot

INoſtra dies, riſitgue ſiti ludibria
tilifici,

3 x º ) ) ) º

2 º 3 i 2 º

º x x º nº

2 x 2 º

º 2 º
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-

º
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Gli amori della Calamita

verſo la Cinoſura.

Pi: dl qualità più inſcrutabi

I li, e più prodigioſe, non trova

ſi nell'ordine della Natura. Altre , t

pietre le ſi moſtrano vantaggioſe

nello ſplendore, e nella luce , ma i

ella ſupera tutte l'altre, nel pale

ſarſi innamorata del Cielo, e par |

che ſia data per maeſtra all'Uomo,

e che ſvergogni quegli animi bru

tali,che hanno i loro amori ſempre

rivolti alla terra: Fù da Greci chia

mata Magnete,dal Caſtello Magne

ſia, poſto nella Lidia, ove venne al

conoſcimento degli uomini, così Lu

cano cantò: -

Quem Magneta vocant patrio de

nomine Graii.

Magnetum quod ſit patriis infinibus

or tits. (a) -

Altra però è la ſentenza di Plinio, i

ehe le deriva il nome da un Paſto

re chiamato Magnete, che fù il pri

mo i

(a) Litc.lib.6.

-

- - -----
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mo che mentre paſceva l'armento,

colle ſcarpe d'ogni intorno cer

ſ". di chiodi, ſentiſſi da una for

za inviſibile quaſi immobile, e co

ſtretto a non paſſar oltre, ed eſſa mi

nandone la ragione, vide che una s

pietra era ſtrettamente abbraccia

ta col ferro delle ſue ſcarpe : Culn ,

pecus paſceret, º crepidas haberet

i ferreis clavis compaitas , animad

vertit lapidem hunc ferro adere

ſcere (c) Comunque ſia , ella è

una pietra prodigioſa, e che ha da

. to vaſta materia agl'ingegni di con

troverſia. Claudiano la celebra ſo

lo innamoratadel ferro, che con vio

lenza attrae, e filoſofa da Poeta ss

che anche ſono amanti i ſaſſi, e che

la forza dell'amore ſi rende ſenſibile

anco alle pietre.

Et lapides ſulls ardor agit,ferrum

que tenetur

il Illecebris, rigido vivtint in marmo

vefamma.

Io però non la giudico innamorata

G 4 dei

(a) Plin.lib.36.cap.16.

l
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del ferro, contra il comune parere 5

nè ſtimò ſimpatia verſo quel me

tallo, l'attrarlo con violenza , ma , i

più toſto un giuſto sdegno , di torre

all' Uomo il ferro , miniſtro di

tante ſue vendette , e impriggio

narlo fra le ſue braccia , acciò non ,

ſia aguzato in lancie , ed in iſpade ,

omicide : E' la Calamita , come ,

uno Sbirro della madre natura , in

teſa al bene de ſuoi figli , che incon

trandoſi col ferro , reo di tanti de

litti, lo ferma, le ſtringe , nè vuol

laſciarlo libero alla rovina degli

uomini . I veri ſuoi amori ſono |

rivolti verſo il Cielo , e alla Stella,

polare,chiamata Cinoſura. Con lei

careggia , con lei ſi delizia, con e

lei fa ſempre all'amore , nè mai sà

perderla di veduta . Nè ſono cote

ſti ſuoi amori infruttuoſi all' Uo- ,

mo, che ne ſuoi viaggi maritimi ,

col beneficio della Calamita ſi

ſchermiſceda naufragi , diviſa il ſi-,

to de Paeſi , e baſta al Nocchiero

eſſaminarla , per ſapere ciò che il

bujò della notte gli niega . Invano,

fremono le tempeſte , invano ſi di

batte il Navilio , invano i venti

ſcuo- ,



- -

-

Gli amori della Calamita. 153

ſcuotono l' onde, la Calamita ne a

per empito di buraſca , nè per aſ

Haltode venti, sa mirare in altro
ogetto , che nella ſua Cinoſura . Oh

che ſublime filoſofia può apprender

l' Uomo dal magiſtero di queſta s

pietra ! Ella c' inſegna , a non di

rizzarecome gli animali immondi,

oſpizio già deſiderato da Demo

nii, gli occhi alla terra, maaprirli

come Aquile alla luce del Cielo -

Quanti Maeſtri ci die Iddio nelle s

opere della natura di sì eroica di

i ſciplina ! I fiori ci ſan fare la loro

) predica , e il Giraſole , ſempre ri

, volto a quel gran luminare, ci am

i maeſtra, che ſolo Iddio prima luce

l

ſi

l

dell'Univerſo debba eſſer centro , e

ſcopo de' noſtri amori . I Frutti

degli alberi anche ci fanno la lor

Pareneſi, e l'uva, chiamata da Gre

ci Sireptos , che continuamente ſi

volge verſo il Sole, ci predica que

ſta verita , che in terra non vi è co

ſa degna dell'animo umano , ma ,

che deve cercarla ſolo nel Cielo -

(a) Mirum ! ubique cum Sole cir

- 5 cut

(a) Pli ht.14. caf-3-
l
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ſtro cuore, come la Calamita verſo

partirſi da Dio, lo benedicono , l'a-

--

tir,ideſi torgues . . . t.

Ma non baſta il volgerſi il no

etimagitivam, gita ob id Streptos vocg-,-

- -.

il Cielo , ſe non imitiamo anche il

ſuo nobil genio di volgerſegli anco

fra le tempeſte delle diſgrazie, in

fra i venti" avverſa fortuna. Vi l

ſono animi sì delicati, e si amanti

delle conſolazioni, della proſperità,

che ove 1ddio diluvia ſopra il lor |

cuore le ſue grazie , non ſanno

i

i

mano, e il filtro delle ſenſuali deli

zie non può ammaliare i loro amori;

ma ſe vedono , come Loth , calar

dal Cielo una pioggia di fuoco, che

incenera le lor vigne, brucia i loro

raccolti, e devaſta i loro poderi, al

l'ora gli occhi in un volontario di

vorzio dal Cielo, ſi rivolgono ver

fo la terra a piangere i beni perduti

della medeſima terra . Calamita ,

coſtante verſo la ſua Cinoſura ci º

vuol Dio , e non canne agitate da

ogni vento . A Franceſco Re di

Bungo ancor Neofito , coll'acqua s N

del batteſimo, che cade ſopra il ſuo

cºPo» cadero anche le coronei trè
- Gs -

º
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Regni,non perciò egli ſi rivolſe,come

già Giuliano Imperatore , all'apa

li Euſtachio Romano ſubito, che

col batteſimo ſi rivolſe dall'idola

tria a Dio, fu aſſalito da furioſi ven

ti di diſgrazie . Da Colonnello di

Trajano, laureato di vittorie , di

venne Bifolco colla marra in mano,

ſmarrì la ſua ſpoſa Theopiſta, e ,

con lei due cari ſuoi figli , e ſotto

cielo incognito menò più anni miſe

ramente la vita , ma non perciò

laſciò egli di rimirare il Sole nel

ſuo crociere, che frà le corna d'un -

Cervo una ſola volta avea vedu

to... Queſto è eſſer calamita Evan

gelica, frà il mar turbato della ſor

te contraria , continuare i ſuoi amo

ri verſo la noſtra Cinoſura , ch'è

Lio.

- Pur vi è , ſecondo il teſtimo

lnio di molti , un faſcino infelice,

che toglie alla Calamita gli amori

verſo la ſua Stella ; la vicinanza

delle cipolle : Così per dimoſtrare

un Giovane amante il ſuo amore

ſempre rivolto verſo una Dama , ,

le inviò un'Orologio a calamita ,

colla lancetta in figura di cuore: e
4G 6 il
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il motto di ſotto Immioium vis tenet

Aſiri 5 mala Dama per ſincerarlo,

che non mai ſi ſarebbe piegata a ſo

disfarlo, gli rimandò l'iſtello Orolo

gio, con un faſcietto di cipolle , el

motto dicea : Non amplius Aſtra a

fiocebunt . Chi vuol perdere di ve

duta Iddio, baſta, che ſi accoſti alle

pentole , e alle cipolle di Egitto - .

Non ſi uniſcono bene Dio , e Sen

ſo 5 amori di Cielo, e amori di terra,

Oh quante volte la noſtra Calami

ta ſi moſtrò inſeparabile dalla Ci-,

noſura Divina , ſiche ſembravamo

di non aver occhi ſe non per il Cie

lo, di non aver amori ſe non per Dio,

ove però una qualche Cipolletta dell'

Egitto carnale ci ſi avvicinò, ſparì la

ſimpatia verſo la noſtra Cinoſura, e

degenerammo in loto di lupanare.Pre-l

ſerviamola dunque da sì indegno

(

f

|

(

commercio, ºb ibi noſtro fixa fint cor

da , ubi vera fuit gaudia.
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Uando mai la Sapienza , e la ,

Virtù, non ebbe il Vizio , e

. l' ignoranza in contradit

torio ? Ogni età a i teſtimonii di

tal verità. Ariſtotele laureato Miae

ſtro in tutte le Catedre dell' Euro

i pa,ſperimentò , che la Sapienza , e

la Verità, ſi tirano dietro, comela s

calamita il ferro , non pochi nemi

i ci: Nacque egli in un luoco della s

Grecia , detto Stagira, e da lui pre

i ſeil nome di Stagirata 5 fù figliuo

lo di Nicomaco Medico , ed ebbe ,

un corpo sì malamente architetta

· to dalla natura, ch'era il ludibrio d'

ogni occhio, che vi ſi affiſſava 5 pic

ciolo enormemente di ſtatura , gob

bo, balbuziente, e si deforme, che

ſi rendea contenſibile , ed odioſo 5 il

ſuo ingegno perci fù elevato , per

ſpicace, luminoſo, e che di poi me

ritò gli applauſi di tutte le Scuole :

tanto e vero, chedentro unaconca e

ruvida ſi aſconde una margarita , e

dentro un corpo ignobile bene ,

- ſpeſ

l
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ſpeſſo abita uno ſpirito regio. Fra i

tante ſcorteſie della natura , ebbe , º

il beneficio di eſſer ricco, ſalſa che i

condiſce ogni ingrato ſapore , bas

ſtando le ricchezze a conciliarſi l'adu

lazione de'Popoli , e a trasformarſi

Terſiti in Giganti, e rendergli Ido

li corteggiati da ogni ginocchio, co

me dicea colui appreſſo il Profeta ,

Oſea (d) Dives effectus ſum, invenildo
lum mibi.

-

Nell'età di dieci , e ſette ,

anni ſi portò in Athene, Città det

ta da Tertulliano Linguata , per i

valenti uomini , che vi fiorivano e ,

(

t

venti anni fù diſcepolo del divino

Platone, e ſotto il magiſtero di tal

Maeſtro , ſi ſegnalò fra tutti i ſuoi

Scolari nell'intelligenza de'più recon

diti arcani della Natura . Già il

Diſcepolo ugguagliava le glorie -

del Maeſtro, quinci col ſuffragio

comune fù elevato al Principato de'

filoſofi Peripatetici , così detti, per

che paſſeggiando filoſofano , e - f

diſputavano . La fama dellas" l

al

(a) Qſea cap. 12.
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ſapienza in Ariſtotele ſi era dilata

ta per tutta la Macedonia, e lo ce

lebrava fenice degl'ingegni, e ſin

golare nell'enciclopedia , laonde il

" Filippo, padre di Aleſſandro il

Grande , la pregò con ſue lettere ,

che voleſſe ſervir di Secretario, di

Maeſtro, e di Compagno al ſuo fi

gliuolo : queſti titoli ſpecioſi ſi da

vano un tempo da Regi a Savii 3 ora

la dottrina è in si vil pregio, che a

ove entrano i Savii nelle Corti ad

impetrar qualche grazia , ſono eſ

cluſi con ignominia , e con ripulſe,

le ſole ricchezze, e i favori de'Gran

di , ſono i veri requiſiti del merito,

Laſciò Ariſtotile la ſua Athene, e

paſsò nella Macedonia, e per dieci

sanni inſtituì Aleſſandro in tutte ,

le buone arti. Oh quanto giova a

Prencipi metter al lato de figli un
valente uomo , che gl'inſegni, gli

ammoniſca, egli guidi per il diritto

ſentiere ! In quante ſciagure ſi ſa

rebbe veduto l'Egitto, ſe Faraone

non aveſſe avuto , Giuſeppe per

Conſigliere ! l'Antichità , più ac

corta del noſtro ſecoloti,

a quaſi tutti i Regi di tutte le Na
- gio
-

-
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zioni, voleano vicino a ſe un Savio

pi direttore . Aſſuero , Re della

erſia , ſerviſſi di Aman , poſciadi

Mardocheo 5 Davide, di Gioabboi

Salomone , con eſſer egli ſavio il

luminato dal Cielo , pur volle Za

bude figliuolo di Nathan 5 Dario,

ebbe ſempre vicino a ſe Daniello i

il Re degli Aſſirii , Naman Siro,

Auguſto, ſerviſſi nel governo di

Agrippa , e di Mecenate 5 e il Poeta

Mantoano ci de crive ſempre Enea ,

con al fianco il ſuo Acate,

Ipſe uno graditur comitatus

Achate

Quanto ſi approfittaſſe Aleſſan

dro in diece anni , che ebbe Ari

ſtotele per Maeſtro , e per Guida, lo

dimoſtra il titolo di Grande , che di

poi gli diedero tutte le Nazioni .

Egli però non fù ingrato a sì eccel

lente Maeſtro, e in grazia di lui ri

ſtorò la ſua Patria Stagira , ch'era ,

ſtata abbattuta, e diroccata dal ferro,

nemico. Così per il ſapere d'un

ſuo ſolo figlio , riſorſe Stagira dalle

ſue ruine più elegante, e più forte,

e per documento de Poſteri , le s'i-

inalzò queſto Epitaffio : Multis,
- a -



-

- -

Ariſtotele in Eſilio. I6 I

afflitta Vnico inſtaurata . Le Vittorie

t i trionfi già chiamavano Aleſſan

iro della Macedonia nell'Aſia; eba.

ſtandogli per un buon viatico i pre

cetti appreſi da Ariſtotele , licen

lziollo; e queſti di bel nuovo feri

torno alla ſua Athene , e per 13.

anni inſegnò nelle Exedre da Miae.

ſtro comune. Era egli ſtato, come

i dinanzi , dicemmo , diſcepolo di

i Platone, che riconoſceva , e l'im

mortalità dell' anima , e l' oſpizio

glorioſo per l' anima ſeparata dal

i corpo , la quale , ſecondo S. Am

brogio, chiamò ſotto nome di Pe

mia - Oltre ciò ebbe un enigma

tico conoſcimento del Paradiſo ,

º appellato da lui l' Orto di Giove,

e in altri luoghi Orto della men

te , la quale in lui ſi diliziava. Jovis

Hortum ſibi Plato compoſuit , alibi

| Hortum Mentis 5 in bunc introiiſe

Amimam , quam Peniam muncupat, ut

ſe abundantia , eb divitiis Horti re

poleret. (a) Ariſtotele dunque ſegui

tando le medeſime dottrine del ſuo

Miae

(a) S. Ambr. lib. de bono mioriis

lcoi 5e
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Maeſtro ſi rideva della moltiplicità

de' Dei , non approvava i deliri

di tantiIdoli, e adorava, nel nome,

di Giove, il vero Iddio, Creatorela

dell' Univerſo . Mal' inteſi eranº,

dal popolo Athenienſe queſti ſentir

menti dello Stagirita , e concepen

do verſo lui un odio pertinace , pari

torirono finalmente appreſſo il Sei

nato l' accuſa-, che Ariſtotele ſini

ſtramente ſentiva , e parlava de

Dei immortali . Mà perche era egli

in ſublime concetto , che per neſſu

no accidente il Magiſtrato potea di

minuirne la ſtima , o ſcemarne la ri

verenza , non hebbe luoco il caſti

go; del che egli avvedutoſi per non a

intorbidare la pace di Athene , ſi

ſottopoſe alla legge dell' Oſtraciſ,

mo, e con un volontario eſilio parti

alla volta di Calcide , oggi detta »

Negoponte, ch'era anche Colonia a

degli Athenienſi, e quivi in un ozio

erudito placidamente morì , negl'

anni ſeſſanta tre di ſua età , aven

do per Compagno della ſua Mior

te il famoſo Oratore Demoſtene.

Queſto eſilio fù glorioſo per Ari

fºtele , e fù un diadema più con

ſpi
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iicuo alla ſua fronte , di quanti

i rari gli avean fatto corona nell'

'lreopago - Il mal'è ch'egli oggi è

riolentemente eſiliato dalle Cate

ºre , come Reo d'ignoranza, e ove ,

li una lunga fuga di ſecoli il ſuo

mome e ſtato venerabile , e le ſue ,

dottrine ammeſſe anco dagl' intel

letti più purgati , hoggidi da Neo

terici e biaſimato , ripudiato , ed

: intaccato di mal Filoſofo. A me pe.

irò ( qualunque io mi ſia ) la novità

delle dottrine e molto ſoſpetta , e ,

i ſe l' Angiolo dalle Scuole Tomaſo ,

i calò le medeſime pedate di Ariſto

i tele nel ſuo filoſofare, mi pare una s

a grande arroganza preſumer tanto che

i ſi condannino gl'antichi ingegni per

º rugginoſi, e tanto baſti.

;

) - ,

5 -
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- delle Statue. a

- l

Iº più ſublime , portentoſo , e

miſterioſo Coloſſo, fù architet

tato dal magiſtero Divino , e dato

a vedere in un ſogno al Rè Nabuc

co . La ſua gigantea ſtatura non ,

avea pari 5 il ſuo capo era di pu

riſſimo oro, le ſue braccia, e il ſuo

petto di argento : le coſcie di bron

zo , le gambe di ferro , e i piedi di

loto 5 era figura de' Reami della ,

terra , che appoggiati ſopra fonda

menti di fango , agevolmente ro

vinano. Nel meglio delle ſue glo

rie , ſpiccosſi un ſaſſolino da un 2

monte , e ferendo la ſtatua ne' pie

di, in guiſa la diſtruſſe, che ne me

no ſopra le ſue ceneri potea il dito

umano ſcrivere l' Epitaffio , Que

ſta poca cenere è avanzo di quel

Coloſſo, che a formarlo ſi erano

ſviſcerate tutte le miniere del

Mondo . Sparì anco quella poca ,

cenere, peroche ſubito il vento la

diſperſe ludibrio dell'aria .º"
leſſe
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lſe filoſofare ſu queſta Statua con ,

intimenti morali , troverebbe ,

e he poco importa che il Principe

bbia i ſuoi primordii d' oro , ſe

l fine è di loto . Che anche Saule

be li ſuoi principii glorioſi , e

efanti , ed il fine fù indegno di cotai

º principii . Che anche Nerone eb

che il capo d'oro , ove principiò a

: regnare , e coſtretto a ſottoſcrive

re le ſentenze capitali , eſclamava.

guam mallem neſcire literas ? Vor

grei non ſaper formare sì nefaſti ca

-ratteri, il fine però di lui fù ferreo ,

lied inumano . Troverebbe che i

piedi della Statua , ſono imagine

della Plebe , e dal Popolo oſcuro ,

e che al precipizio della Statua ba

ſta che ſi riſentano i piedi . Tro

verebbe che un ſaſſolino abbattè

Coloſſo si enorme , peroche bene

ſpeſſo omacciotto li an poſto iu ,

i" Prencipi , ed i Regni:

eſtimonio più vicino ſia quello,

alzo , e vil Peſcatore per nome

Tomaſo Anello , che nel noſtro ſe

colo intorbidò in guiſa il canto

tiulivo alla Sirena Napolitana, che

altro non ſi udirono , che venie ,

-

InO
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monodie, ed epicedii Troverebbe »

che in cenere ſi riſolve del pari lº c

ro, ed il loto , e direbbe . O machi

ne ſuperbe dell'ambizione , o faite

turgido de Grandi , o ricchezze d

queſto baſſo mondo , anche voi co.

cenci de Poveri ſenza verun privi

legio vi riſolvete in cenere , Hujtà

Statua capit ex auro optimo erat

pectus autem , º brachia de argento i

porro venter & famora ex ere 5 tibia

autem ferrea , peditm quaedam pari

era fililis 3 & abſciſſus eſt lapis

monie , 8 percuſſii Statuam , in p

dibus ejits 5 titºc contrita ſunt par

terferrin , teſta , as argentum ,

aurum, b. redetta quaſi in favillem

rapta ſunt vento ."
verebbe , che delle ceneri di s

gran Coloſſo , non ſi trovò in ve

run luoco una minuta reliquia , e -

conchiuderebbe . Ove l' Imperie

Romano che in frenò tutte le na

zioni piu barbare ? Ove la poten,
za di Aſſuero ? ove il dominio d

Aleſſandro il Grande ? ove le

ricchezze di Attalo , e di Craſſo

Ove i ſuburbani , e le menſe ſplen

- dide



I Prcd. de Colºſi, 167

ide di Lucullo ? Nullſ,ue locus

º entus eſt eis. (a)

La ſeconda Statua portentoſa , ,

nche deſcrittaci dalle Divine ,

critture , fù quella , che l' iſteſſo

e Nabucco , con arroganza , e ,

efa indicibile inalzò al ſuo nome , .

Era ella tutta di puriſſimo , e ſoli

diſſimo oro , e con prodigio di ſin

golarità s'inalzava in ſeſſanta cubi

ti di longitudine , ed in ſei cubiti

di latitudine . Nabuccodonoſor Rex

fecit Statuam auream altitudine cit

biorum ſexaginia, latitudine cubi

torum ſex. Coloſſo sì prezioſo, e gi"

ganteo collocò egli nel Campo

a Dura, provincia di Babilonia , a

finche nello ſpazioſo d' un Cam

po aperto, più ſpiccaſſe la machina ,

della ſua potenza . Ei ſi atttit eam il .

tampo Dura , provincia Babilonis .

Ic gli baſtò queſta ſolitaria oſten

azione del ſuo faſto , ma volle , ,

the tutti i Satrapi , e Tiranni , e ,

biagiſtrati , e Giudici , e Prencipi

i tutte le Regioni Perſiane , e Cal

ee ſi trovaſſero alla delicazi
l

|

la) Daniel. cap.2.
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di sì gran Statua , e proſtrati ado

raſſero in quel metallo nobile , is a

ſua perſona : Quanto ordinò , t hi

to ſi eſeguì , è congregaronſi nei

Campo Dura i ſopraccennati Ma

gnati , ove comparve un Bandito

re , il quale promulgò un editto ,

che qualunque il primo ſuono di

moltiplici ſtrumenti non adoraſ

ſe la Statua, come Reo di leſa Mae

ſtà , ſarebbe ſtato gittato nel fuoco

d'una fornace . Ecco come i Pren

cipi perverſi ſi conciliano la 2

venerazione 5 le minaccie del fuo

co, diedero la ſpinta ad ognii".

chio , e proſtrati a terra offeriro

no ad un Huomo mortale il vero

culto di latria . Non così i tre Gio

vinetti Sidrach , Miſach , e Abde

nago , di profeſſione Ebrei 5 co

ſtoro giudicando empio l'editto , ſo

ſtennero il caſtigo, ma con tanta :

lor gloria, che il fuoco ſi cambiò

in aura intriſa di matutine ruggia

de, e ſvergognarono la crudeltà

del Tiranno : Fecit ventum roris

flantem. (a)

Se

(a) Dah.cap.3.
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Se dalle Storie Sacre, vogliam

paſſare alle profane, in primo luo

i offeriſce il gran Coloſſo di

odi, che die nome a ſuoi Citta

ſini di Coloſſenſi . Era egli non ,

anto una ſtatua, quanto un Mon

te intiero di bronzo , inalzato alla

bocca del Porto, opera dal famoſo

Gales Indiano , diſcepolo di Liſip

po; ſettanta cubiti vi ſi miſurava

no di altezza, ed un ſolo dito delle

ſue mani , non potea eſſer abbrac

ciato da un Uomo 5 nella deſtra ,

cra collocato un gran fanale , gui

da de'Naviganti, e per le ſue gam

be aperte, paſſava a vele gonfie un

Navilio. Per le ſue concavità erge

vaſi una ſcala a lumaca, che termi

nava nel ſuo capo; tremile talenti

ſi impiegarono nelle ſpeſe di sì por

entoſo lavoro , e per dodeci anni

udarono trecento , e più fabria ,

" La ſua vita però che

iomettea immortalità, ſi ſteſe a

ſi anni più d'un mezo ſecolo, pe

ioche un furioſo terremoto l'abat

º , e riduſſe in pezzi; Si conſerva

tano però final tempo di Martino

riupo quelle ſtupende , eruginoſe
IlG

- -- - -

-



17o Iſtoria Multiplice l
memorie 3 " preſa Rodi da Bar

bari Ottomani , furono traſporto

te altrove da novecento Cameli -

Vive bensì oggi Rodi notabilitata

dalle ſue antiche glorie, e ſpera nel

Leone di Marco , che un dì debba

ſmagliare la ſua catena. Non diſſi

mile al Coloſſo Rodiano , e nel

pregio dello ſcalpello che lo for

mò, e nella gigantea ſtatura , fù il

Coloſſo di é" Olimpio, poſto

in un Tempio dell'Acaja, tra Eli

de, e Piſa, ove principiarono i gio

chi Olimpii . Oſtentava per ſua ,

ſingolar corona, eſſer opera di Fi

dia,miracolo glorioſo de' Scultori,

e ſedea la ſua machina enorme in

un trono di marmo; e perche ſpa

ventava gli occhi quella ſmiſu

rata corporatura, l' Artefice fù taſ

ſato di poco accorto dal motto d'

un ſatirico, che gli diſſe; O Fidia, '

ſe la ſtatua ſidente ſi leva in piedi,

sfonderà le volte del Tempio; a cui

Fidia con ugual prontezza d'inge

gno riſpoſe. L'ho fatta in modo ,

che non mai potrà rizzarſi in piedi

!! maggior vanto di cotal Co

toſo non era la ſublime ſua

- - - teZ -

e - -- - - - -
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tazza, ma bensi l'eſſer tutta d'un

Iezzo, e di finiſſimo profido, pie

ira, che difficilmente ſi trova in

tanta magnitudine , e più difficil

mente ſi lavora col ferro.

Un altra Statua di nome non co

sì coſpicuo, mà per l'enigmatico

motto, che evea ſcolpito a piedi,

molto plauſibile, vedeaſi preſſo le

rovine dell'antica Canne nella Pu

glia. Il motto dicea così : Idibus

Martii erit mihi caput aureum, Ne

sl'Idi di Marzo bavrò io il capo d'

oro.Accorrevano molti,tirati dalla

curioſità, a veder in quel giorno la

metamorfoſi del ſuo capo, ed oſſer

vandolo niente mutato da quel di

prima diſpregiavano l'epigrafe per

favoloſa , e mendace. Un Sarace

no però ſchiavo d'un Cavaliero,ſi

tibì a diſcifrar quell'enigma, con

tile vantaggioſo del Padrone , ſe

i dava la libertà . Condiſceſe vo

ntieri il Padrone, ed egli negl'

li di Marzo, preſauna Zappa, foſº

òla terra, ove percotea l'ombra

il capo della Statua , e trovovvi

pn poco oro, ed argento aſcoſto

cosi avveroſſi l'enigma, che negl'
H 2 Idi

r
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Idi di Marzo la ſtatua avea la teſta º

d'oro. Famoſo fu anche il Coloſſo !
di marmoeretto nel ciglio de Piri- i!

nei al gran Pompeo in ſegno di a- i

ver ſoggiogato le Spagne. Famoſo º

anchè e il Coloſſo dupplicato di A- è
leſſandro il Grande , che infrena il li

ſuo Bucefalo, lavori di Fidia, e di

Praſſitele, che a gara l'intagliaro

no, e il giudizio de'Poſteri non ha ,

ſaputo a chi de'Scultori dare il pri

mo vanto 5 vedonſi fin oggi in 2 |

Roma ſul Monte Cavallo , col , lº

applauſo de' Foraſtieri , attoniti al

marmi così ſpiranti. Statua anche

prodigioſa al pari, e prezioſa, fù

quella che la Regina Eudoſia fe ia

vorare al ſuo nome di puriſſimo

argento , e collocare nel foro di

Santa Sofia in Coſtantinopoli, de

gna del biaſimo di Giovanni Cri

ſoſtomo , il quale per tal cagione

ebbe l'eſilio Mà nel di della par

tenza, Iddio per caſtigare il Luſſo

di Eudoſia, e vendicar il torto fat

to al ſuo ſervo , con un fiero tre

nuoto tolſe dalla baſe la ſtatua , e

ſpaventò tutto quel Popolo. Di

molte altre ſtatue , e Coloſſi po

- trei
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trei far menzione , ma per la bre

vita del mio ſtile reſteranno ſotto

il ſilenzio . Di tutte però le già

menzionate , ſolo vive quella di

Aleſſandro nel Quirinale, con gran

documento de mortali (diſſe Tul

lio) che non ſi promettano in que

ſta terra ſtabilità di proſpera for

tuna , quando le montagne ar

chitettate in Coloſſi, vacillano, ſi

sfarinano, e non reſta del lor cada

vero un granello di cenere . Majo

res noſtri Statuas multis decreve

rint, ſedile intorettnt tempeſtate,

vetiſtate, vi. (a)

Ess

sg

i

"(9 cic Philippa.
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Naducodonoſore trasfor

mato in Beſtia.

l

º E l'iſtoria non fuſſe ſegnata ai

col ſugello Divino,io direi, che

- fuſſe una delle favoloſe metamor

foſi del Sulmoneſe. Venga dunque

l'umana ſuperbia ad imparar da 4

tan Re trasformato in beſtia , mo

deſtia , ed umiltà Criſtiana . La

vera Circe che die a queſto Princi

pela ſopraveſte di fiera , fù l'arro,

ganza di voler le latrie di tutti i Poi

poli nella ſua ſtatua 3 di voler eſſeri

celebrato da tutte le trombe della

Fama per Semideo . Ecco che fug

ge dalla Reggia di Babilonia in un

Boſco , e brancolone ſi ciba di fie

no , habita in commercio colle ,

Belve, ha l'unghie adunche a gui:

ſa di Aquila, ed i capelli adulti ed

hiſpidi come un moſtro i mugghia,

a guiſa di bue, e per ſette anni con

tubernale di fiere, ha per oſpizio,

una ſelva . Ex bominibus abječius,

eſi , è fenum ut Bos comedit , do

º capilli eius creſcerent in ſimilitu.

dimenti
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dinem Aquilarum , cè itngues ejus

quaſi Avium (a) Se ne' noſtri ſeco

li ſi vedeſſero ſimili ſpettaculi, e ,

la ſuperbia delle Reggie , fuſſe pu

º nita coll'orror d' una ſelva , le a

il menſe imbandite da tutti gl'irri

i tamenti della gola, con un faſcio di

º fieno, ei loro Prencipi borioſi , col

i la maſchera ignominioſa di Beſtie,

a io non dubbito, che vi ſarebbe nelle

º Aule maggiore , e meglior mode

razione di animo , e ceſſerebbono

º ne' Corteggiani tanti inchini hi

ſtrionici, e tante ſemilatrie. Con

' trovertano i Dottori , ſe Nabucco

i veramente fuſſe trasformato in

a Beſtia,maſſime,che la DivinaScrit

i tura aſſeriſce, che gli ſi diede un

i cuore di fiera : Corejus ab humano

i committetur , 5 cor Fera detttr

ei. Convengono però tutti , che

egli non laſciò di eſſer uomo co

me prima , ma ſolo gli s'infuſero

ſenſi irrazionali di abbitar colle -

i fiere, di cibarſi di fieno, di caminar

º brancoleone come le beſtie , e ceſ

farono in lui tutte le operazioni di
j- H 4 UMOIRO

º

º Daniel.cate

l
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uomo 5 il che ſi raccoglie dali

iſteſſa Scrittura, la quale atteſta,

che dopò ſette anni gli ſi reſtitui

rono i ſenſi umani , Senſus meſsi

redditus eſt mihi . Sette anni dun

que queſto Re inſuperbito, viſſe a

vita brutale,dopò i quali ravvedu

to,alzò gli occhi al Cielo , ei
nobbe in Dio ſolo Divinità ; e che,

il di lui ſolo Regno avea per pie.

deſtallo l'Eternità : Igitur poſt ſi

mem dierum , Ego Nabuchodonoſol

oculos meos ad Coelum levavi, di

viventem in ſempiternum laudavi |

guia poteſtas ejus poteſtas eterna,

Regnum eius ingenerationem, 8 ge

nerationem. Non cantava egli quel

ft' inno già nel faſto della Lorte

mà Vexatio dat intellettum, appreſe

ne' ſuoi caſtighi la verità, ed impa

rò in una Boſcaglia di Belve ciò che

ſi era dimenticato nello ſplendor,

della ſua Reggia.

Reſtituito alla corona, ed a

Regno, maneggiò con moderazio

ne di animo le briglie del ſuo Rea,

me, ed ebbe ſempre in bocca le

benedizzioni Divine. I caſtighibe

neſpeſſo ſono favori, e guai al per

- - Vera
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;
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-

d
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º

verſo, che , a guiſa di Epulone,è

laſciato:In purpura, in divitiis, in

- epulis quotidie, ſplendide. Alcuni

monti, diſſe l'lſtorico , feriti da a

fulmini, s'ingravidano di gemme ,

Gemmaſcunt montes fulmine tatti, ed

il lino maccerato nelle acque, ſtra

ziato da martelli,torto dal fuſo , e

fcardaſſato da Carminatori, diven

ta ſempre megliore : (a) Semper

injuria melius . Il taglio profondo

del ferro ſopra una apoſtema 3 la s

purga dall'umore corrotto, ed un

bottone di fuoco ſu 'l capo d' uno

ſtupido, ed inſenſato, gli reſtitui

ſce il ſenſo, e la ragione . Periera

mitis (diſſe colui) niſi periiſemits,

Iddio perbocca del ſuo Profeta , ,

ei minaccia di voler per ogni noſtra

ſtrada ergere una trinciera di ſpi

ne: Sapiam viam tuam ſpinis . Le

punture però di tanti ſpinai ſono

beneficii , peroche col ſenſodel do

lore impariamo a non entrar per

la ſiepe a cogliere i fiori vietati del

l'altrui pudicizia 3ſe fuſſe aperto il

giardino, o quantitripudii, o quan

H 5 ti

(a) Plini.lib. 19. cap.I. a

l
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ti balli profani vi ſtamperebbe il

noſtro piede intatto , e nulla trat

tenuto dalle punture. Nabucco

dopò la penitenza della ſua meta

morfoſi in Beſtia, viſſe da Uo.
JIAC. e

, Morì finalmente egli, e trovò

nel ſuo figliuolo erede del Re

gno , un non menº fiero caſtigo -

Queſti conſcio, che il Padre da vita

brutale era ritornato alla raziona

le , e che dopò ſette anni di eſilio

fra le beſtie, era ſtato di nuovo re

" nella corona i teme che

poteſſe di bel nuovo riſorgere da a

morti,chi da beſtia era ritornato ad

eſſer Uomo. Per tanto preſo il

ſuo cadavero, e diviſolo in pezzi lo

die per eſca a gli Avoltoi, ſicuro

che nel ventre di quegli ucellacci

reſterebbe ſpenta ogni ſua memo

ria. Così lo ſcriſſe il gran Padre

Tertulliano: (a) Quod minus mi

rabittir, qui in Sacris Literis lege

rit, Nabitchodonoſoren Regent, mit

tatun in Bovem , º ſeptem anris

feno vićtitaſſe,pofteå Dei riº,icor
l 43

-

(a) Tertull.lib.de anima cap.16.

l
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l

l

dia in hominem rediiſe, ci jus corpus

Poſt mortem filius dedit eſcam Uultu

s ibus, nè reſurgeret de morouis, qui

7 am de Beſtia redierat in hominem ,

Argomentò il ſuo figlio, ed arge

mentò bene, ch'era maggior prodi

gio, da una vita brutale ritornare

alla razionale, che dal commercio

de morti far paſſaggio a quello de'

vivi , e che ſe il primo era ſtato

agevole al Padre; il farebbe anco il

ſecondo, e quivi volle, che il di lui

corpo paſſaſſe nella ſoſtanza de'

Sparvieri. In queſt' ultima con

cluſione egli filoſofò malamente ,

snegli antecedenti diſcorſe da Sa

vio. Oh quanto e più difficile ſpo

gliarſi d'una vita irrazionale, che

riſorgere da monumenti ! mag

gior miracolo è, che un Peccatore

i laſci quella ſua vita brutale,che ri

forga Lazaro dalla tomba.

Se non può ( diſſe Gieremia )

l'Ethiope laſciar la ſua pelle fuli

ginoſa , ſe non può il Pardo can

cellar le macchiedi cui e variato il

ſuo corpo, ne meno può il perver

ſo da ſe far paſſaggio dallo ſta

to del peccato, a quello della gra

- - H 6 zia:
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ſimiliſſimi a Lupi ſtridono per la

ſuas , & vos poteritis benefacere.

zia : Si poteſt AEthiops mutare pel.

lemi ſiam , aut Pardus varietates,

Non bevano dunque i Mondani

l'iniquità come acqua, perche a di

gerirla, e a roverſciarla ſi richiedo

no medicine Celeſti , e non uma

ne5Non abbandonino; ne con tanta

facilità Iddio, perche a trovarlo nel

i laberinti degli umani piaceri

non baſta il filo della Natura , ma

ſol quello della ſua Grazia. |

Cercherà ſapere il Lettore, ſe

oggi vi ſiano uomini ſimiliſſimi

al Re Nabucco, che non laſciando

l'umanità, le loro azzioni, ei loro l

andamenti ſiano fierini ? Riſpoli

do di sì , e ſono coſtoro chiamati

da Greci, Licantropi, cioè uomini

Lupini, e da noi volgarmente Lu

Pinamari . Coſtoro ſono agitati da

affetti sì malanconici, e si ſtrava- ,

ganti , che la notte uſcendo dal

tetto, ſaltano in iſtrada, e con urli .

t
Città,caminano brancoloni,mà con

agilità sì grande, che reca maravi

glia il vederli; mordonocome ca

ni, ed entrano ne' ſepolchri, e vi ſi

- - ſtri

2- -
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ſtriſciano con iſtupore; in tutto ſo

no ſimili alle fiere, ſe non quanto;

quegl'effetti di ſingolare inſania ,

appellata da Greci Licantropia,du

rano poche ore della notte , ed af

fannati, e molli di ſudore, ed intri

ſi di loto, ritornano a caſa. Dicono

alcuni, che cotal morbo ſi guariſce

ſe l'infermo nella ſua maggior agi

tazione e ferito da una ſpada. Io ho

conoſciuto un Capuccino laico

mal'affetto di Lincantropia , che

trovando chiuſe le porte del Con

vento,ſaltava per il muro del giar

dino , e ululando 5 e mordendo

quanti cani gli correan dietto,ſem

brava una vera fiera incalzata da

Cacciatori: Tante ſono le ſciagu

re dell'Uomo , che degenera nel

le più vili azzioni delle Beſtie.

Un altra ſpecie di Beſtie, con

ſembianze umano dal ventre in

sù, econ figura di Capre dal ventre

in giù , trovaſi ne monti ſubſolani

dell'Indie, ſecondo afferma Plinio,

e con velocità incredibile a guiſa

di uomini , con due piediritti in

aria, come ſogliono l'Orſi, Aminta

lia quadrupedia in ſithſolanis Indo

? I 1/3
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rum montibus perniciſſima , htimana

effigie rette currentia. (a)

Gli antichi adorarono coteſti

Moſtri come Dei delle Selve, e for

ſe uno di eſſi fù quello veduto da

Santo Antonio Abbate nell'Ere

mo del fuorigitto, ſecondo il teſti

monio di S. Gironimo nella vita di

detto Santo. Caminava egli un

giorno per la fua felva, aſſorto alle

meditazioni Celeſti, quando ſe gli

fece innanzi un Homacciottolo

col naſo piegato,e curvo,colla fron

s te aſpra,e munita di due corna, e s

che dal ventre in giù eſprimea l'

effigie della Capra , ſpaventoſſi un

poco il Santo Uomo , mà ſegnato

ſi col ſegno della Croce l'addiman-.

dò chi ſuſſe ? A cui riſpoſe il Sati

ro, Io ſono mortale, come tu , e ,

ſono uno degli habitatori di que

ſto deſerto. Le parole di Giron

mo ſono le ſeguenti : Vidit homun

culum aduncis maribus, è fronte cor

tibus aſpera , cui extrema corporis

in cap, cruni pedes deſinebart , º

pramiſo ſigno Crucis , cum quiſ
Viaffº

(a) Plin. lib.7.cap.z.
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nam eſſet interrogaſſet ? reſpondit

mortali ºſum, unus ex Accolis

Eremi. Con tal teſtimonio creſce

il dubio, s'egli era Beſtia , è Uo

mo ? e ſe Beſtia, come parlava ? e

ſe Uomo, come oſpite delle ſelve?

Già non mi maraviglio,che la Gen

tilità ignorante 5 gli appellaſſe Fa

uni, incubi, e Dei delle Boſcaglie.

Il
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Il Demonio di Socrate,

overo Folletto, e Spi

rito familiare. -

I L dottiſſimo Agoſtino nel libro

della Città di Dio narra, che il

nome di Demonio era volgatiſſi

mo fra gli Etnici, e Gentili, e che,

Apuleoplatonico , ſcriſſe un libro,

intitolato: Il Dio di Socrate, che

altro non era , che uno Spiritofa

miliare, cosi ſollecito, ed intereſſa

to nel bene di Socrate, che potea

dirſi ſuo ſervo. Negli eventi , che

conoſceva infauſti, ritraea quel Fi

loſofo da intraprenderli; lo ſtimo

lava alle coſe proſpere, l'illumina

va nelle queſtioni filoſofiche 5 era il

tutelare della ſua caſa, a cui nella

facea mancare, ed in tuttodava ſe- ,

gni d'un ottimo Amante. Tante º è

ſono le arti aſtute del Diavolo per i

tirare gli uomini a ſe ! Di Alber

to Magno anche narrano , che a

veſſe nella ſua ſtanza un Demonio

familiare, ligato in una teſta di le

gro

è

l
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gno, e che entrandovi S. Tomaſo

| d'Aquino a trovarvi un libro, la ,

''i teſta parlando gliel'additaſſe;il che

moſsea ſdegno Tomaſo, e fracaſsò

la teſta, non ſenza dolore del ſuo

l Maeſtro, chesi dolſe,Opts triginta

annorum confregiſti . Cotal fatto

3 ſembra a me apocrifo , perocche

l - quell'insigne Miaeſtro, era anche

inſigne nella religiosità della vita,

: nè potea aver verun commercio

a col Demonio familiare. Nè mi

e si dica, che la ſublime ſcienza di

Alberto giungeſsedopò la carriera

di trent'anni a coſtringere, ed im

i priggionare quello ſpirito per ſuo

i ſervo in quel capo, percioche niu

- ma ſpiritual ſoſtanza, può eſſer co

ſtretta naturalmente da un Uo

mo avvegnache ſaviiſſimo, e ſe »

ubbidirono i ſpiriti familiari al

Miago,ciò avviene per il patto fat

to con altro Demonio ſuperiore ,

che coſtringe il familiare, che è di

sfera inferiore, ad ubbidire il Ma

go in quanto desidera, ma non già

per propria virtù, è ſcienza del

Mago . Come dunque Alberto

Magno potea patteggiar ºplli-2
LVC

-
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1Demonio, che aveſse dominio ſo

pra i ſpiriti inferiori, a finche co

ſtringeſse unodi eſsi ad aſsiſtere in

quella Teſta? E dunque ſacr di

controversia, che un Demonio di

natura ſuperiore all'umana, non

può eſser coſtretto da un Uomo a

veruna operazione, ſe non è per

forza di Dio invocato, o per patto

eſpreſso,ò tacito, che egli abbia col

Demonio. -

Sono dunque gli Spiriti fami

liari, è Folletti , Angioli reprobi

dell'ultima Gerarchia, rimaſti in

terra, ſubordinati ad un altro An

giolo loro ſuperiore nella natura,e

- nella ſcienza, avendo Iddio poſto

fra eſſi una certa ſuperiorità e pre

lazione nella loro creazione , per

cui i men nobiliubbidiſcono ai più

elevati e poſſono eſser coſtretti ad

aſsiſtere in alcun luoco corporeo,

maſsime per danno dell'Uomo,

verſo cui tutti i Demonii tanto ſuº

periori , quanto inferiori hanno

ſingolar antipathia. Coſtoro dun

que per il patto già detto del Mago

con altro Spirito ſuperiore, ſi lega

no in un anello, in un capello del

capo,
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capo, in una tabacchiera, non già

- perche ſiano inſeparabili dall'anel

i lo, è capello, potendo eſser altrove,

i ma chiamaſiligati,perche chiama

i to dal poſseditore dell'anello accor:

l rono cò velocità,e ſvelano gli altrui

e ſecreti , predicono eventi futuri

rendono viſibili gli ogetti lontani »

e fervono come ſchiavi dell' uo

- mo , così precettati dal Demonio

ſuperiore, che gli comanda. Leg

gonſi eſsempi mirabili appreſsoAu

tori di nome ſonoro , aver queſti

ſpiriti familiari ſervito diece anni

in umane ſembianze dentro una ,

- cucina; aver eſsercitato il meſtiere

di Facchino, di Pedagogo, di Cal

zolajo; di Cameriere, e fino di Re

ligioſo clauſtrale . Nelle Crona

che dell'Ordine Franceſcano, leg

geſi, che un Demonio chieſe eſser

ammeſso trà Frati, e dava ful prin

cipio tanti ſegni di modeſtia , che

edificava tutti dipoi ſi manifeſtò

per Medico eccellente , e guariva

con tanto plauſo i ſecolari , che a

calca accorreano nel Monaſterio, a

chieder ricette,e a recar copioſe li

moſine , non ſenza però grandi

- - ſtur
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varie ſcuſe , e preteſti ſe ne aftene-,

nato da Dio, oſservò,che il Demo: dl

ſuperiore, ma anche per proprio

188 . Iſtoria Multiplice

ſturbo del ſilenzio religioſo. I

Guardiano, che era uno de Compa-"

gni di S. Franceſo , molto illumi-"

- e - - e e º l)

nio già ammeſso frà Novizii , nel pº

giorno della Santa Comunione ini

va, e che oltre a ciò colle limoſinel,

abbondanti che per ſuo mezo veni

vano, ſi era diminuita nel ſuo con-li

vento l'auſterità della vita, e l'E-

vangelica povertà, quinci con luce

ſopraumana conobbe l' artificio

diabolico, e Satana ſcoverto per i

quel d'eſso, ſparì. -

Nè ſolo cotai Spiriti familiari

ſervono , ed ubbidiſcono all' Uo

mo per il patto fatto dal Mago è "

dalla Strega con un Demonio loro l

capriccio, ſempre però con animo

implacato di nuocere, di precipita- t

re, e di ridurre le anime redente º

col Sangue di Criſto alla danna

zione eterna. Moſtrano d' inna

morarſi delle Donzelle , fingono

eſser umili ſervi , puliſcono le ca

ſe,e ſpazzano le camere, per conci

liarſi appreſso il volgo ignorante
- IlO
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4ome benefico; mà ſono tutte arti

fraudolente : Queſti Spiriti fami

liari erano dall'antichità idolatra

appellati Dei Penati,Dei Lari, cu

i" delle caſe, in guiſa, chemu

ando abituro vi traſportavano i

ſimulacri coteſti Demonii tutela

ri, e fino Enea partendo da Troja

incendiata verſo l'Italia, volle ſeco

sù leNavi i Dei Penati.

-Feror extil in altum

Cum Sociis, Natoqtte, Penatibus,

cb magnis Diis: (a)

i E ſarebbe tolerabile, che gl'Idola

tri ſenza il fanale della vera Fede

º aveſsero in conto di Tutelari, co

teſta canaglia di Demonii ſordidi,

laſcivi,e vili, ſe nel chiaro lume del

l'Evangelio,viſcere della Criſtiani

tà, non fuſſero appellati, i Buoni

Augurii delle caſe,come io ho udi

to chiamarſi pertinacemente da 2

ſemplici. Sono i noſtri Nemici, i

noſtri Aggreſsori, i noſtri Contra

rii, che ſimulane ſervitù, per invi

lupparci in orrendi peccati. Nulla

poſsono contro l'Uomo, ſe non a

quan

l

(a) Virgil.lib.3.

l
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quanto Iddio permette loro ,

caſtigo, è per profitto dell'Uomo

promettono felicità, ricchezze, e

fama glorioſa, ma dopò alcuni pre

ludii plauſibili, ſi ſcuopre un fine

miſerabile . Amano per lo più il

commercio con Femine, ed idioti,

per ſedurli con agevolezza,temen

do i ſavii conſcii de loro inganni.

Chi non gli odierà, ſe ſono inimici

di Dio ? Chi non fuggirà la loro

familiarità , ſe è come quella del

Cane marino, il qual luſinga per

qualche tempo il Nuotatore, ma

finalmente l'uccide? -
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ierº , e l'eſſequie

dell'Antichità.

I" de Morti , erano in

tanta riverenza appreſſo l'An

tichità, che giudicavanſi ſacri 5 e

perche comunemente i Defonti

ſepellianſi nella Campagna, come

ora coſtumano i Turchi,e gli Ebrei

tutto quel Campo ſi avea in luo

go di coſa ſacra, al pari d'ogni alta

re,e d'ogniTempio , e riputavaſi

infame, e ſenza religione colui che

cotal pregio gli negava: Così leg

giamo nelle Pandette: Ubi corpus

demortui hominis condas, ſacer eſto;

e Plinio ſtimò, che la terra noſtra
Madre, all'ora ci ſi moſtra vera, e

pietoſa Madre , ove accogliendoci

fel ſuo ſeno morti , con un Sacra

mento inviſibile ci rende venera

bili, e ſacri ! Terra nos a reliqua -

natura abdicatos, tum maximè, ut

ateroperit , nullo magis Sacra

ento, 7tam quod nos quoque ſacros

facit. In ogni età , de ſecoli tra

ſcorſi ſi giudicano non ſolo ſacri è,

De»

l
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Defonti, ma anche i loro ſepolcri, º

e perche l'Avarizia de vivi credeva i

trovar nelle tombe de Grandi ance

grandi teſori, ſcolpivano ſu l mar- i

mo ſepolcrale per terrore della ra- º

pacità . Non movenda, me moveas - e

Dario però nulla curando cotal º

avviſo, aprì il ſepolcro della Regi

na Semiramide, ſperando trovarvi

gran copia di ricchezze, ma rimaſe i

confuſo, leggendovi un rimprove- i

ro , che in idioma Greco gli dice

va : Niſi ſceleſtus eſſes , auri inſa

tiabilis Mortuorum ſomnum turba

remonauderes. Se mai non fuſte ,

ſcelerato , non ardirette turbare il

ſonno de Morti, per l'avarizia del- li

l'oro . Si permettea a pochiſſimi

il ſepolcro nella Città , ed a ſolo i

Eroi, laureati dalla fama publica,

che aveſſero trionfato della Bar

barie nemica, e fuſſero entrati ſot

to archi trionfali nella Patria 5 a

tutti gli altri ſi preparava la tomba

nella Campagna,e bruciati i lor ca

daveri in una gran pira, ſi ripone

vano le ceneri dentro urne di mar- ,

mo iſtoriate con emblemi, e gero

glifici, che ſpiegaſsero le loro opere ,

(

-
-- - -

- Il3
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magnanime: Quei , che eran mor

iſti in ſervigio del Publico , ſi eſpri

linevano in figura di Pellicani, che

ſi ſvenavano per i propri figli.Quei

che erano ſtati Giudici, e del Nia

giſtrato, coll' imagine di Aſtrea ,

º colla bilancia in una mano. I Savi,

- coronati di Ulivo; le Vergini con

i un candido Giglio; i Soldati con ,

; un Elmo : e fin hoggi vediamo

nelle Catacombe di Roma i ſepol

, cride Martiri, inciſi con una pal

ma, indice di vittoria. A niuno ſi

negava il ſepolcro, ſe non a Parri

cidi, e ſacrileghi, i quali o dentro

un ſacco erano gittati nell'acque del

mare, o de fiumi,o ſi laſciavano alle

i contumelie delle fiere, e degli avol

tºine campi 5 e fin Diogene,cane ,

lobtre&tatore, fà da ſuoi Amici ho.

moratamente ſepolto, benche egli

ºveſſe ordinato nel ſuo teſtamen

to º di non eſſer ſepellito col capo

all'insù ma bensì all'ingiù; dicendo

ºhe il Mondo in quel ſuo ſecolo,era

ravolto, e ſoffopra, che ritornan

io fra breve al ſuo antico ſito, egli

e petuamente terrebbe il capo ri

volto al Cielo. In oltre ſtimavano

l - gli . -
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gli Antichi diſaventura il morir

fuori della lor patria , ed eſſer ſe

polti in tomba ſtraniera, per mano

altrui,e non de proprii parenti: (a).

Aptitts ºſſa cubant maribus tumula

taſuoi um, ſcriſſe il Sulmoneſe , e

appreſſo ilMantoano leggiamo che ſ

la Madre di Eurialo trojano ucciſo |
da Latini nella guerra di Enea ,

con Turno, ſopra ogni altra coſa »

doleaſi, ch'ella non avea potuto la

vargli le ferite,chiudergli colle proe

prie mani gli occhi,ed eſporlo mor

to in una bara :

–Nec e tua ſumera Mater l

Prodixi,preſigue oculos, aut vul

fiera lavi. - -

- A un qualche Eroe di nome im

mortale per i ſuoi famoſi fatti il Pu

blico appreſſo i Romani, edificava

il ſepolcro,e ciò era un onore maſſi

mo;ambito da molti , ed ottenuto

da pochi : ſavio ritruovamento di

quel Senato avveduto, premiar az

zioni quaſi divine, con pochi mar

mi,che componeano un urna,ſenza

impoverire gli Erari regii con ren

dite

(a) Cvid. |
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dite dovizioſe. Così ſcriſſe Marco

l" nella ſua Filippica nona ,,

I mentre che Roma priſca, avea a .

molti eretto ſtatue,ſepolcri a pochi,

peroche le ſtatue vengono meno

col tempo, che le rode, e colla vio

lenza nemica,che le abatte,mà la

3 ſantità de ſepolcri e inſeparabile a

dalla terra, eſente a moverſi , o a

cancellarſi dalla forza nemica: Ma

jores quidem noſtri ſtatuas multis de

i creverunt, ſepulcra paticis 5 ſedſta

- tue intereunt tempeſtate vi vetiſtate,

ſepulchrorum ſanctitas,in ipſo ſolo eſt

i;" vi moveri 2 aut deleri po

teſt. (a)

- Quanto all'eſſequie degli An

tichi, non uſavano nell'accompa

, gnamento de'Morti facelle acceſe,

a ma ſolo un numeroſo ſeguito di A

, mici, e di Parenti in abito di duo

, lo, dietro la bara del Defonto:tutti i

loro onori conſiſteano nell' edifi

, cazione di elegantiſſime Tombe,ſti

, mando ciò anche religione verſo i

; Morti; avegnache fuſſe in parte -

º adulterata dalla ſuperbia del faſto:

a - l 2 Aleſ

(a) Cic. Philipp. p.
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Aleſſandro Magno in Babilonia, l

edificò un ſepolcro al ſuo amico B

feſtione . ſolito a chiamarſi Philo

alexand, os, conſumandovi dodeci

rmila talenti;ed è concorde il calco

lo de' Scrittori, che ogni talento ſi

valutava ſette cento ſcudi. Non me

magnifico,fù il ſepolcro di Mauſolo'

frabicatogli da Artemeſſa ſua Spoſa,

che entra nel numero de ſette mi

racoli del mondo,da cui tutti gli al

tri ſepolcri ſuntuoſi ſurono ap

pellati Mieuſolei, Gli Egizii Regi

però ſegnalaronſ, ſopra tutti in a

dornar le tombe de Grandi, con pi

ramidi sì enormi,compoſte d'un ſo-l

lo ſaſſo, che a fabricarle vi ſi richie

deva un monte intiero, ſvelto dalle

ſue intime viſcere. Trecento mila,

e più Artefici vi ſi impiegavano nel

lavoro, dilatato a tanti anni, che

Plinio calcola più di treceto milio

ni d'oro nella lor fabrica,e conchiu

de Otioſe Regiºni pecuniari oſtentatio

Foma hoggi ne conſerva alcu

ine , ſe ben non delle maggiori

come miracoli della potenza e del

l'arte, iſtoriate eon ge, oglifici, ne'

quali conſiſtea tutta# ſcienza degli

ºgizii, Platone,che havea viaggia

to

E=- -
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to tutto l'Egitto, per apprendere la

dottrina celata ne'Geroglifici,ritor

nato alla Patria, imbevuto degli o

hori, che dagli Egizziani ſi faceano

a defonti, preſcriſſe nella ſua Repu

blica il modo defunerali,delle tom,

be, de cenotaffii,ed epitaffi, e poco

dipoi dilatandoſi per tutto il mò lo

riti così oſſequioſi a'morti,ſi diſtin

ſero gli onori, e l'eſſequie, ſecondo

il grado,e officio de trapaſſati. Nei

noſtro ſecolo, e ne traſcorſi, anco

da Criſtiani furono honorati le ce

neri de'Morti con tombe, e funera

li conſpicui. Nella Spagna, non a

lungi da Madrid , vedeſi il famoſo

Eſcuriale, Sepolcro de Regi Hiſpa

ni , che ſembra un ritratto del

Cielo, Palaggio de Beati, e non una

tomba oſpizio di cadaveri. In I io

renza anco hò ammirato il gran ſe

polcro di quei Gran Duchi, alla cui

ſtruttura ſi ſono ſviſcerate non le ,

miniere dozinali di Maſſa Carrara,

mà le Orientali , tutto aſperſo di

gemme, di ſtatue, e di oro fuſile, ſi

che il cadavero, il quale vi entra ,

Può gloriarſi, di haver un Cielo per

ſuo ripoſo anche in terra. Se l'ani

- l 3 i lº
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me de Grandi l'indovinano,entran

do in porto di ſalute, l'apparato del i

ſepolcro non è incongruo,ma s'elle l

ſono piombate nell' inferno, io mi ſ

rido de loro ſepolcri , de loro epi

taffi , che gli predicano Dominato-l

ari del mondo : E

Gemnis ſuberbit Urna vocalit
nota , l

Umbre ſed intus igemmnt. !

Mancarono a Martiri le tombe ſpeſi

cioſe, ed ebbero per primo alberº è

go delle loro oſſa il ventre delle fie

re 5 alcuni furono divorati dagli i

Avoltoi nelle ſelve , altri da Peſci e

nel mare,ma non perciò,ſi chiama

no infelici , perche mancò loro uſi

ſepolcro incroſtato di porfido,e un

arca di Cedro incorrotto : Cuſtoditi

Dominus omnia oſjc eorum , unum ex

bis non conteretur , mors peccatoruni

i" . Se muore il peccatore col-li

e fuligini della colpa, poco anzi i

nulla cale, che riſplendea il ſuo ſe

polcro, covertod'un manto d'oro.

Mors peccatorum peſſima. i

ianta Chieſa, chiudendoſi gli

ºcchi al vano, e ſuperbo apparato

delle pompe ſmodate, preſcrive le

Pre
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preci,e i ſacrifici di ſette giorni per

i Morti: ad imitazione di Giuſepe

pe,che pianſe la morte di Giacobbe

A ſuo padre per ſette giorni: (a) Cele

brantes exequias plantu magno im

pleverunt ſeptem dies . Anche ap

prova i facrificii d'un meſe intiero,

l conformandoſi col rito dell'Ebraiſ

mo, che per trenta giorni pianſe la

morte di Mosè:Fleverunt filii Iſrael

º in campeſtribus Moab Moºſen tri

a ginta diebus : (b) Queſte si ſono le

i vere lagrime, che ſi ſpargono ſopra

º i Defonti, queſte le vere eſſequie,

che recan loro ſuffraggio di ſacrifi

i cii - Sò che appreſſo gli Antichi,

erano anche le lacrime parte inte

grante dell'eſſequie, e de'funerali,e

i quinci ove ſtanche erano le pupille

de Domeſtici, e da Parenti,chiama

vanſi a lacrimare le Prefiche, Don

ne inſtituite per queſto lugubremi

i miſtero, le quali giorni intieri con

ſumavano nelle lor nenie, canzoni

funeſte, interpolate da intercalari

di ſingulti, e ſoſpiri 5 Coſtume, che

i I 4 allCO

(

l (a) Geneſ.so.

(b) Deuier.cap.ultimo. --
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anco oggi perſiſte nella noſtra Ca

-labria3mà le lacrime prolifſe,e mol

to più le venali , a che giovano i

Modictim plora mortuuni quotiamo

reqtiievit,ci conſiglia l'Eccleſiaſtio (

e in un altro luoco , Luctus ſuper i

mortitos ſeptem dies . (a) Voglio,

che il pianto ſopra i Morti, ſia una

eſpreſſione della Natura,mà nò già

una oppreſſione della ragione, che

ci tenga anni intieri involti nel mi

to del duolo. Ben è vero, chei

eſſefmpi vediamo di lacrime si pro

pagate , più toſto è argomentodi

maraviglia, il veder alcune Vedovel

che appena morto il marito già me

ditano nuovo Spoſo. Ammiano ci

ricorda una Donna , che in un ſol

giorno cambiò trè mariti , ſcioccal

perche piacque il primo, piacque il

ſecondo, e piacque il terzo, e inſie

metutti,etrè diſpiacquero. Stulta

quòd tergue tam ſubito placi ſi
ta guèd ute, queti ſubito diſplievi.

Sono rare le Artemiſie, che non ſo

lo ergono Mauſolei al loro Spoſo :

ma inconſolabili, vedendole di lui
- - CC

&
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ceneri, cercano di dargli pur me

glior ſepolcro il loro Cuore; per le

più le Spoſe de noſtri tempi ſono

come la Colomba di Osea Profeta,

che non avea cuore: Quaſi Colum
ba non habens cor.

Antico oſſequio verſo gli Eroi

de fonti, era anco appreſſo i Roma

ni recitar innanzi all'eſpoſto cada

vero un'Orazione panegirica,in cui

eſaltavano il di lui merito,e preco

nizavano le di lui famoſe azzioni,

per conciliargli fanna immortale

appreſſo i ſuperſtiti: Così Marco

Antonio ſalito ſopra un Roſtro,

Preſente il codavero di Giulio Ce

fare ucciſo da Congiurati,commen

dò le impreſe famoſe di quel gran

Capitano, e per incremento della

ſua gloria e amore verſo la Patria,

recitò il ſuo teſtamento,che dichia.

rava doverſi diſtribuire a ſoldati ve

i tºrani tutto il ſuo patrimonio, il.

º che eccitò tanto dolore nel Popolo,

ºtito ſdegno verſo i cdgiurati,che

con in mano le facelle ardèti attac

carono il fuoco nelle lor caſe,maſſi

me oveMarc'Antonio moſtrò la ca

micia di Ceſare inſaguinata, e pe
I 5 p ONO
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rorò con eloquenza artificioſa.Non

uſavano gliAntichi imbalſamare il

corpo delMorti come ora coſtumaſi

fra noi,delirio de Gradi,che ſtima

no cogl'aromi dell'Arabia felice,

deludere il dente del tempo 5 ma

olo bruciavano in una pira , o rac

coglievano le ceneri in Urna, o lo

ſepellivano ſotterra dentro tombe

magnifiche, ſecondo il grado, e la

condizione de' Defonti. Prima pe .

rò di queſt'ultimo ufficio di pietà,

metteano nella tomba molte ric

chezze, creduli, che ſerviſſero per

manſuefar Caronte, e indurlo a

tragittarli colla ſua barca a Campi

Eliſi. Finalmente chiuſo il ſepol

cro,afinche niuno oſaſſe turbare la

quiete de'Morti, o a moverli al

trove, o danneggiarli, intagliava

no ſul marmo ſepolcrale, queſto

avviſo: Parce Deſunélo. Quindi è

che anco la rapacita degli avari , e

de ladroni non oſava diſſerrare i ſe

polchri per l' ingordigia dell'oro

ſepellito vi , e fino ne' noſtri ſecoli,

foſſandoſi la terra de campi, ſi ſon

trovati insieme coll' oſſame uma

nºori, ed argenti. Al che parie
ºl

- -
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alluda Giobe," : Q:taſi ir.
fodientes theſaurum, cum invenerint

ſepulchrum . Impari il Criſtianeſi

mo pietà,impari modeſtia da Gen

tili, e ſi vergogni, per ingordigia di

danaro, aver ſpogliato fin le Ver

gini dentro le tombe: e per odio, e

fame di nuova vendetta , aver

di ſotterrato i ſuoi nemici, e pia

gatili con nuove ferite, eſſenpj,

al cui racconto inorridiſce la bar

barie. Afinchedipoi ſi diviſaſſe da

poſteri nello ſpazioſo de campi ilſi

to de Morti,non mai violabile colla

zappa o nell'aratro, vi piantavano

un Cipreſso;e ſicome nelle Reggie

de'Prencipi era sèpre il Lauro,che

gli dichiarava anco esiti de fulmi

ni del Cielo,Laurus janitrix Regi,

così innanzi a ſepolcri vedevano il

Cipreſſo, che paleſaſſe quel luoco,

eſente da balli,dalle danze,e da tri

pudii del Popolo, ma ſol degno di

lacrime, e di dolore. Scelſero que

ſt'albero, perocche è il più malin

comico, e il più infelice in tutta la

Republica delle piante, e ben ſi

confanno le ſue proprietà con quel

le de Defonti : Cupreſſus ( diſſe –

I 6 1
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Plinio) natimoroſa, fritti ſuper

vacua,folio amara,baccis tºrva,odo

re violenta, 5 ne umora quidem gra

tioſa. Il Cipreſso tardi naſce, non

hà verun frutto, le ſue foglie ſono

amare il loro odore è violento, ſi

veſte d'alcune bacchetorve edè po

vero anche di ombra. Ed il Defon

to, tarderà a rinaſcere a vita in

mortale, il ſuo cadavero è puzzolº

te, nulla può operare di buon frut

to la ſua memoria è amara, e già

non può ſervire di ombra, e di Pa

trocinio a biſognoſi. Con queſtoal

bero finiva il cerimoniale de Mor

ti, nelle cui corteccie intagliavano

Sit tibi terra levis. Preghiera,che º

più volte a gran voci reiteravanº

come i noſtri Sacerdoti la Requie

eterna. I Turchi moderni al con

trario, in vece di cipreſſi, piantatº

ſopra le oſſa de morti nella cipº'

gna un muſaico di fiori,roſe, gigli,

viole,anemole,garofani,e ne gioiº

feſtivi ſi portano le lor donne º

ballarvi intorno, e a togliere lº

fiori. Se l'uſanza fuſse dirizatº a -º

provare che le oſse de Morti, ſonº

come ſeme ſepolto ſotterra e che

- pa -
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paſſate l'invernata di queſto ſecolo,

ſpunteranno come fiori a una pri

mavera eterna nella comune ana

ſtaſi,ſarebbe ingegnoſo , e religioſo

il coſtume,ma la loro barbarie non

filoſofa tanto oltre,e ſolo vi ſpargo

no quei fiori, per temperare il puz

zo del fracidume, ove concorrono

a viſitare i ſepolcri. Tertulliano

bensì,col ſuo ingegno elevato, filo

ſofò dall'incorruzione de denti,an

che poſti dentro il fuoco,eſser egli

. no ſemi della futura riſurrezione,

che ſi laſciano da Dio ſotterra da

quali riſorgerà di poi il bel frutto

de corpi riſuſcitati : (a)Colſtat den

a tes incorruptos permanere qui utſe

, mima reſerº antiir, fruitificari cor

poris tempora reſurredionis.
- - -

l
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mino della Fortuna. La ſua coro

2O6

Il Rè Policrate.

(

3

l
f

Lº felicità di queſto Principe -

in un lungo corſo di anni,non i

ebbe mai una ſola anthiteſi d'in

fortunio, parve di non eſſer della

creta di Adamo, condannato a be

re quell'acqua di fiele del Profetali

Aquam fellis, comune a tutti i ſuoi,

diſcendenti. Stupiſcono tutti gli

Storici, che il ſuo bel ſereno non al

fuſſe offuſcato da una ſol nuvola;

che le ſue calme non provaſſero un

leggiero increſpamèto di onde, che

il ſuo Reame non gli partoriſſe un

ſol cura moleſta. Lo predicano per

Fenice de'troni regali per il Benia

ma non mai per inſulto di nemici

gli vacillò ſu'l capo; il ſuo Vaſſal

laggio fu ſempre baſe immobile, e

quieta alla ſua Statua 5 tutti gl'E-

lementi non ſeppero mai inturbi

dare la bonaccia del ſuo ripoſo. Ove

nominavaſi il Rè Policrate,ſpaven

tava ogni diſsaventura; Gli Stori

cimi ſarebbo no ſuſpetti di falſità,
- - A
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ſe non memoraſſero inſieme il ſuo

fine luttuoſo,ed ammoniſſero i Po

ſteri, che quelle carezze della ,

fortuna , quei lenocinii gratiſ

ſimi,erano vere inſidie . Baſta di

re, che ſe in Policrate era qualche

ſenſo di dolore, era ſolo in non ſa

pere coſa fuſse doloree cercava aſ

ſaggiarlo per differeziarlo dal gau

dio; Seneca l'averebbe chiamato

hmeſchino,perche non mai meſchi

no, ed infelice, perche ſenza un an

tipari ſteſi d'infelicità : Miſerum te

judico , quod nunquam fuiſti miſer,

tranſiſtiſine Adverſario vitam. Oh

l

quanto e fraudolenta la Fortuna ,

di queſto ſecolo infelice ! Bene »

ſpeſso prepara a un Oriète ſemina

to di ſplendori un Occidete di atre

nuvole a un trono inchiodato ſu i

l

4

cardini della ſtabilità,un terremo

to ſpaventoſo. Se lo Scorpione »

porta il ſuo veleno nella coda,e non

nel capo,contra la natura degli al

tri ſerpi, egli è viva imagine »

º dell'umana gloria. Cruentat forti

ma la nocinantis perfidus finis,& vi

".
t

i

rumi, ut ſcorpius, ultimº part "

|
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diſſe Sidonio. Per aſſaggiar dun

que Policrate qualche ſenſo di anna

rezza,di cui era ſolo goloſo,filoſofò i

in un modo inſolito: Scelſe la più l

bella gemma della ſua Corona, ch e

era l'Elena di tutte le pietre prezio.

ſe, ed incaſtratala in un anello , lo

ſposò col ſuo dito, indi fatto appre

ſtare un Bucentoro, navigò in alto

mare,e trattoſi dal dito l'anello,

gittollo nell'ode. Voleva Policrate

eſaltare un ohimè.Io ſon privo del

la prima gemma del mio teſoro,

quando un peſce di enorme gran

dezza inghiottì l'anello, e preſo da

Peſcatori,prima dell'arrivo di Poli

crate a terra, fù portato come eſca

degna della cucina Regale alla ,

Reggia. Fù ſubito ſviſcerato dal

cuoco, e trovatovi il noto a tutti

anello del Re, appena poſto il piede

sù l'arena,gli fù preſentato, e reſti

tuito.Troppo ſcherza cò me la For.

tuna,gridò Policrate, io non poſſo

aſſaporare una ſtilla di amaro, e 2

morirò ſenza ſapere i condimenti

dell'avverſità ? Se fuſſe avvenuto

così,ſcrive Plinio,egli ſarebbe ſtato

del numero de Dei, e non degli tio

-

- mini
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minismà come uomo provò bene
non ſolo le nuvole,ma anco i fulmi

ni della Fortuna,ed immerſe tutte

lelabra in quel calice di feccia,ch'

ella ſerba nel fine a ſuoi favoriti:(º)

. Affiduo ego gaudio laſus, navigiº

pioveiusi alti,annulum deneſiº

at illum eximia magnitudine piſciº

regia natus eſca siinſus in culinatº

domini fortuna inſidiantis manu resº

didit.Che fraſe d'un Gentile gravi

da d'inſegnamenti! Fortuna inſi

diamis manu reddidit: Erano inſi

die vere della Fortuna quelle falſe

“luſinghe, erano come il corteggio,

che fa la Caneſca al Nuotatore, per

dipoi di repente sbranarlo 5 erano

lampi,e baleni di nuvola mendace,

che alla fine dopò tanti preludiilu

minoſi ſcaglia il ſuo fulmine. Così

avvène al miſero Re,che dopò una

carriera d'anni,ſenza un inciampo

di traverſia,dopò una gioventù teſº

ſuta a ſtami d'oro,ſenza un nodo di

affanno,fù miſeramente aſſaſſinato

dalle ſpade de ſuoi nemici, come ſi

potrà leggere appreſſo l'Iſtoriiº,
- - il6
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Fortuna, a finche non ſi parta ella

nel capo primo del ſuo libro trentai

due. Non iſtimi il mondano felice,

che al ſuoMaggio fiorito,non debba

mai ſuccedere il ſuo Decembre nei

voſo, che il ſuo Palagio ſia un me- i

gliorCielo,ſenza moti di trepidazio

ne, che le Stelle propizie non mai

per lui caminino retrograde, e che

abbia inchiodato la ruota della ,

del ſuo albergo 5 vengono le diſgra

zie, e le ignominie, quanto più re

pentine, ed inaſpattate, tanto più

formidabili. Di S.Ambrogio ſi leg

ge, che alloggiando una ſera in ca

ſa d'un ricco tato felice, cheuno de

ſuoi ſervi gli atteſtò, che non mai

era entrata per la di lui porta un 3

ombra di travaglio. Se così,diſſe il l

Santo al ſuo compagno, partiamo

da queſta caſa , che eſſendo ſtata ,

tanto tempo hoſpizio di felicità,te

mo non divenga habitazione di po

tenti miſerie, non andò guari, che

precipitò il tetto, ed oppreſſe il Pa

drone colla ſua famiglia,rinovando i

le calamità di Giobe,che vide i ſuoi

figli nel meglio del banchetto, ſep

pelliti ſotto le macerie del fuopa

lag
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º

Iagio . Anche l'Epulone era Ric

co, era felice, veſtiva porpora,eban

chettava alla grande ogni giorno:

Erat dives,indirebatur purpura, epit

Aabatur quotidie ſplendide 5 e pure

- ora non ritiene altro titolo, ehe-º

d'infelice. Contentiamoci di vive

re, come Iddio vuole,e ſe pure ſi ha

da porgere à Dio qualche ſupplica

omiliata, ſia quella di Salomone -

Divitias,º paupertatem, ne deder is

mibi, ſed tantum vidui meo tribue ,

neceſſaria. La Fortuna , diſſe quel

Filoſofo, ſe ella troppo ſeconda , ,

troppoproſpera, che ci gonfia, e ci

infuperbiſce, appunto e come una

lunga veſte di porpora,che ſerve d'

inciapo a piedi per cadere, e ſdruc

ciolare,fe però ella è mediocre, non

tanto breve, ne tanto proliſſa, è co

me una veſte ben adattata, che non

reca impedimento a caminar verſo

il Cielo . Fortunam velitti tunicam

magis concimiam proba , quim lon

Sam.

Theo
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Theodorico ſpaventato

dalla teſta d'un i

Peſce.

N On vi è furia più ſpaventoſa,

che vada dietro l'Empio colla

negra facella, quanto la ſua perver

ſa coſcienza : Ella è la ſpada penſi

le di Dionigi Siracuſano, che gli i

minaccia ſempre rovina 5 vede ,

l'Empio ciò che non e,e teme, ove ,

non vi è da temere : Ibi irel ideve

: uni timore libi non era timor.Theo |

dorico Rè de Goti, e ſecondo Re i

dell'Italia, macchiatoſi col ſangue |

innocente di Boetio, e di Simmaco,

uomini Conſolari in Roma , ed

anche d'un religioſo Pontefice ſpe

rimentò che l'Empietà è la verate
ſta di Meduſa, che rendea gli uo: i

mini di ſaſſo. Banchettava egli in
un ſolenneconvito in compagnia º

del faſto,e della crapola; la menſa º

era illuminata dagli ori, e dagli ar

genti, e popolata di eſquiſite vivanº

de, fra le quali era un peſce di enor
- I le
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me magnitudine . Oh quanto ſo

no ſtravaganti i ſupplici di Dio, e

come vengono inaſpettati ! mirò

Theodorico il Peſce 5 e la ſua tetta

parevagli quella di Simmaco deca

pitato, grondante ſangue : quinci

più sbigottito, che Baldaſſarre nel

ſuo convito da i tre diti prodigioſi,

gittò di mano la tazza, e palpitan

te gridò, togliete via quel capo ſu

neſto di Simmaco, non è il convito

teatro di funerali , altrimente io

parto e ſenz'altro dire, levoſſi dalla

menſa,e farneticando per la Reggia

ſenza trovar ripoſo, miſeramente ,

ſpaventato da vane ombre, e fanta

ſime finì ſua vita. Ne fù ſolo Theo

dorico,che provò la verga giuſtizie

ra di Dio nelle imagini, e nelle om

bre de Morti. Coſtante Imperato

re, eretico Monotelica, per ſoſpet

ti politici, coſtrinſe Theodoſio ſuo

fratello a conſacrarſi diacono; dipoi

creſcendo gli odii, e i rancori, ſi ri

ſolſe ad aſſaſſinarlo ; ma ereditò

con tal morte i ſpaventi di Caino,

di cui era ſtato eſatto imitatore. Nel

più tranquillo del ſonno , era ogni

notte ſvegliato dall'ombra frater

- Il ds
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con in mano il calice inſanguinato. :

na,che portando in mano un calice

di ſangue,invitava Coſtante a bere, º

con un replicato.Ribefrater. Bevi è ti

fratello il mioſangue, di cui tu fu a

ſti ſitibondo. Coſternazione più i

atroce no provò mai Saùle dall'om- i

bra di Samuele ! Coſtante, balzava ſu

dal letto palpitante, fuggiva per le o

anticamere fanatico , e ove ſi ap-º

proſſimava la notte madre del ri- l

poſo, ſi avvicinavano a lui i ſudori i

freddi, i ſpaventi,e le agonie: Mutò i

ſtanza,ma non ſorte, l'ombra indi- i

viſibile del fratello era il Carnefice, i

che ſenza ucciderlo lo tormentava. li

Si riſolve à viaggiare, ſperando col t

mutar cielo, mutar fortuna, ma l' e

dmbra,inſeparabil compagno l'agi- i

tava, per gli alberghi entrava ſecoli

Miſero Coſtante º forſe diſſe egli, i

paſſando il mare,e portadomi nelle e

Sicilie, ſvaniranno tante larve not

turne fugatrici del mio ripoſo,ma l'

dmbra di Theodoſia, navigava ſeco

in un iſteſſo navilio per mare , e ſe

dea alla groppa del ſuo cavallo per

terra. Par che le Muſe anco d'un s

Poeta antivedeſſero i ſpaventi di
Co- l
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oſtante,ove cantarono, che l'Em

io può ben fabricarſi un palaggio

dentro il mare,che colla punta mi

iacci le Stelle . Contrada Piſces

º quora ſentiant, jaktis in altumi moti

bus 3 mà che gli affanni, e i timori,

veſtiti delle ali delle Arpie,monta

no ſopra a lacerare la ſua quiete.Sed

timor,6 mina ſcandunt eodem , quò

Dominus . Che può ben egli archi

tettarſi un letto in trabacca di por

li iſtoriata in oro dagli aghi Ba

iloneſi, con nuvole di lino, con º

piume gentili,mà che ſaranno ſem

pre cuſtodi del ſuo letto i crepa

i cuori, e gli ſpaventi : Circumque

gemmatum cubile, ſolliciti volitant

timores . Che ſe gli ſpererà can

giar ſorte,con mutar Cielo, e in s

una Galera pretoria navigherà il

mare , o in un generoſo Cavallo

batterà le campagne, il timore in

diviſo governerà il timone della ſua

(nave, e ſederà come furia ſtimola

trice alla gruppa del ſuo Deſtriere:

(a) Neque diſceditarata triente, eb

fºſi equitem ſedet atra cura . Di
l Apol

(a) Horatius lib.Odar.
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Apollidorò narra Plutarco, che ſo

gnava vedere i Scithi,che lo ſcorti- i

cavano vivo,e gittavano le ſue la- e

cere membra in una Caldaja d'olio,

bollente,e che ſolo di vivo gli reſta

va il Cuore 5 il quale con un invet- ti

tiva veemente gli diceva: Io ſono ſt

il fonte della tua ſcelerata vita, io

l

ſono il principio d'ogni tua miſe

ria,e in ciò dire, ſvegliato Apolli

doro palpitava, ſi dibattea, e gri

dava come Farnetico. - l

Ne ſolo salddio atterrire i per-It

verſi con le muri, e Fantaſime, an

co col ſembiante cruccioſo deglilt

ſtesſi uomini introduce nel loro i

cuore 'l timore, la meſtizia, e tal-lp

volta la morte. Ranieri Marcheſel

di Tuſcana, funeſtato di ſangue u

mano, temerario, audace, intrepi- :

do, palpitava ove S. Romualdo con

fronte torva lo ſgridava.Un povero

Fomito, ſenza ſpada,ſenza ſoldati,

ſenza ſeguito,era il carnefice dello

ſpirito di Ranieri; baſtava che Ro

mualdogli compariſſe dinnazi per

dibatterſi con triemiti portentoſi !

il general Santa Croce, che avea

nel mare mietutoſelve dipalmetri

onfan
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onfando non meno delle tempeſte

che de Franceſi mimici; no ſoſten

ne il volto annubilato di Filippo

Secondo Re delle Spagne, ed infer

mò à morte , e ſenza bere con Fo

cione il veleno,morì frà pochi gior

mi ſpaventato , ed accorato da ,

quelle Regie voci. Marcheſe, voi

non corriſpondete bene è i favori che

vi ho fatto. Tanto è vero che poche

ſillabe che appena formavano un

periodo,ucciſero quel cuore imper

territo fra le bombarde nemiche.

Non è incongruo l'eſſermpio di At

tifa Re degli Unni,che ſi gittò tra -

rribrtito a piedi di S.Leone,peroche

parvegli di vedere un perſonaggio

armato, che gli dicea:Non paſſerol

re Finalmente Anania, riſpoſero

da S.Pietro cò quel Mentirus es Spi

rititi Sanºfo, concepì tanto ſpaven

to,che gli partorì ſubitanea la mor

te3la fronte adirata di Pietro (diſſe

Origene) fu un Cielo nubiloſo, che

ſcagliò di fulmine mortifero, ſen

ºaaver Anania targa per rintuzar

Cadens expiravit, quia non ſºſti

filit argitei:temi Peti in .

K E
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E ſe l'Ombre, e le Fantaſime,e il

voltoadirato de' Servi di Dio ſono

il nappello, e la cicuta al cuore de

gli Empii, qualeffetto portentoſo

opererà il volto ſdegnato diDio? Quo i

iboà facie tua?dicea ſpaventato Da

vide nel ſuo peccato.Vi ſarà cortina i

negra,foſca nuvola, che mi eccliſſi i

quel ſembiante adirato peggior del

1nferno?Si aſcendevo in Calumi tu il-:

lices. Se io colle ale di mille aquile

fuggiſſe il commercio della terra;

Itroverò nel cielo abitato da Angioli,

la Furia del mio tormento . Si de-g

ſccidero in infernum ades.E ſe io ſa

ceſſe ritorno alla terra qual cavernale

cimmeria, qual notte egizziava,po

trebbe velarmi lo ſpaventoſo volto

di Dio ! Forſe portandomi dentro il

golfi del mare più incognito, ſarei ,

ſicuro dal terrore, e ſvanirebbe l'I-

magine di Dio giuſtiziere? Nò che

anco fra i bosfori più procelloſi,tro

verei la sbirraglia de timori de ſpa

venti, che griderebbono Ferma , la

Corte divina e preſente. Si inabita

ve, o in extremis maris , eterim illic

ierebii me destera tita. Tema chi

legge il peccato, e la mala coſcien

Z3,
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a, angoſcioſa anche fra teatri, ed

conviti,e ſe brama calma in queſta

ita, la troverà nell'innocenza del

i vita, e nel Santo timor di Dio,

a è il nattare che addolciſce ogni

ele, ch'è il balſamo, cherammar

ina ogni piaga . Rimiri gli Eremi

i Antonio, di Onofrio di Pacomio;

i Paolo, ſenza feſtini ſenza come

ie, ſenza nozze, ſenza paſſeggi,

anza Carnevali, veſtiti di palme ,

azii alla menſa d'un Albero che .

pmminiſtra loro pochi dattili,alle

gri, e giubilanti ſopra il letto d'un

aſſo, imperterriti ad ogni inſidia

Aiabolica,ed argomenti ſenza falla

:ia, che tutta la lor tranquilla bo

laccia , proviene dalla buona co

iº coſtante, inalterabile, paci

Cas

R 2 L'AN
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L ANTICRISTO

Quando verrà ? e in che

meſe? quanto dominerà

da quai ſegni ſarà cono

ſciuto?chi egli ſarà?e da

chi ſarà confutato ?

'Anno è un ritratto del Mon

do, ſe non quanto il primo e

governato da dodeci ſegni celeſti,

che riſplendono nel Zodiaco,i qua

li diſtinguono i meſi,e le ſtaggioni,

ed il ſecondo è retto da un Zodiaco

inviſibile,per cui ladio diſtingue l'

etadi, appreſta le ſue grazie, e fu!-

mina co'caſtighi Principia l'anno

ne'ventiuno di Marzo dal ſegno di

Ariete , e in queſto iſteſſo tempo

creò Iddio il Miondo,tempo di pri

mavera,tempo di beneficenza;ve

rità non ſolo diviſata da Lottori

Cattolici,mà anco da Gentili,nelle

cui tenebre balenarono anche i rag

gi della divina Sapienza, così cantò

il Poeta eroico. Non
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Non alios prima creſcentis origi

ne Mundi

Illuxiſe dies, aliumque babuiſe
d te7107 e73,

Crediderim : Ver illuderat, Ver

l magnus agebat

Orbis, & bibernis parcebant fati

bus euri,

Cum primum lucem pecudes hau

ſere,Virumque

Ferrea progenies duris caput ex

titlit aruis

Immiſegue Fer e ſylvis , & ſy

dera Coelo.(a) -

Fù dunque nella primavera creato

il Mondo,e demoſtroſſi Iddio come

nel ſegno di Ariete,oſtentando la ,

ſua potenza,e la ſua ſapienza, men

tre traſſe il tutto dall'erario del

nulla,ed appoggiò tutta la terra ſu

la baſe dell'aria. Qui appendit Aqui

lonem ſuper vacuum, Obel ſegno di

Ariete, in cui il facitore dell'Uni

verſo non trovò reſiſtenza al ſuo

volere, Infrenò il mare fra i can

telli de lidi, inchiodò le Stelle nel

e volte del firmamento,e col zefie
K 3 1O

(a) Virg.lib.2.Georg.
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ro d'un ſuo ſoſpirò a nimò la cret

iº"" ò º huomo.Ari

eſt , Q9 ton e eX 7 ll - reſiſt at e

(diſſei",iº, da%"

il contrabando del pomo vie º ato ,ſ

aperti gli ocecchi al ſibilo luſingh

ro del Serpente , paſsò iddio al

gno del Tauro, irritato dalla d fu

bidienza de'primi noſtri Paren ti

fremè al noſtro modo d'intender e

malediſſe la terra , fulminò ca ſi

ghi al ſerpe , e bandì l'Uomo d

giardino delle delizie, condanna

dolo alla vanga , e alla zappa p

tutti gli angoli della terra : Forti i

itido Tauri,fortitudo eſus, ventilabi

3entes, uſque ad terminos terrae. Mi

ſericordioſo Iddio, e querulo (diſſi

S. Ambrogio) di non trovar nella

Uomo i primi lineamenti del ſud:

pennello, e quell'aria di volto, chd.

ſpirava innocenza. Non agnoſco co

iores neos,non agnoſco vultum quelli

ipſe formavi, pensò al rimedio del

ſuo lavoro', edentrando in Gemini,

ſposò la creta di Adamo coll'orc

della divinità , e con ipoſtatico

nodo vincolò due nature tanto op

Poſte, umana, e divina, non ſez.

- 2a
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| za invidia degli Angioli ribelli, che

ſdegnarono inchinarſi al noſtro lo

to in tanta eminenza e ſaltato.Suic

cede a Gemini , il ſegno di Cancro

a ſempre retrogrado,comprendoſi la

a divinità co cenci lacinioſi di Ada

i mo , ritirandoſi da gli onori, re

: trocedendo dalla fabrica deCieli,al

i meſtiere di legnaiuolo, e dalle ado

razioni de'Serafini, a vilipendii de'

Carnefici : Dal Cancro,prodigio

- ſamente riſplende nel ſegno di I eo

ne, ove riſortò dalla morte alla vi

ta, oſtentò per comune trionfo nel

ſuo corpo l'immortalità . Cat:illus

Leonis Juda quis ſuſcitavit eum? (a)

Et erit ſepulchrtimejus glorioſam(b)

S'inoltrò nel ſegno di Vergine, ove

redivivo, habitò colla ſua madre ,

quei quarita giorni che fra noi di

morò , e inſtruì la ſua futura Chie

fa. Aſceſe dipoi nel ſegno di Libra,

quando tanto ſi ſollevò dalla ter

(ra, che penetrò fin nel Cielo, Giu

dice delle umane azzioni. Eleva

t " eſt , º nubes ſi ſcepiteum , ſic

veneet quemadnodum vidiftis eitmi e

gº e K 4 aſcen

.
-

i(º) Gen.49,(b) Iſai. ,
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e i tetri vapori del mondo còtuma

aſcendentem in Coelos. Benche pog

.giato il Sole di Criſto nel merigio

delle ſue glorie, non laſciò di farſi

vedere nel ſegno di Scorpione, ove

in perſona della ſua Chieſa fà

negato da Arrio, e ſchernito da E

bione,da Maumetto daSimon Ma

go, da Cherinto a cum Scorpioni

eus habitas (a) Non ſempre però si

divino luminare ſoſtenne le nuvole

ce, Entrò nel ſegno di Sagittario,

e ſcagliò i ſuoi fulmini:percoſſe cò

nuna ſaetta Anaſtaſio Imperatore,fe

ri con ſpada inviſibile Giuliano A

poſtata, ſpaventò il mondolaeri

mante con peſtilenze,con terremo

ti, careſtie, con guerre ferali, che

al giudizio di Gieremia,ſono ſaette

ſcoccate dal Saggittario Superno,

“Miſit in remibus meis filos phareta

ſua.(b)Fino al nono ſegno di Sagit

tario fece paſſaggio il noſtro divino

Sole, e vi perſiſte, procurando coi

caſtighi la noſtra emenda. Entrerà

bene nel ſegno di Capricorno, ove

cornparirà Asussitocarri
- - - O

(a) Ezechiela. (b) Hier.Trem. .



L'Anticriſto. 225

dº di libidini, amante di Donne, e

idi oſceniſſime dishoneſtadi, ſecon

do Daniello (a) Erit in concupiſcer

tiis fa minarum, nec quemºuam Dee

rum curabit.Mi ſarei io ben maravi

gliato ſe l'Apoſtaſia dell'Anticriſto

come quella di Adamo, non fuſſe

principiata dalle Donne! Seſſo in

felice, ch' e l'eſca degli Adulterii

a delle oſcenità, e dell'Apoſtaſie. Vi

º rum, b mulie, es apoſtatare faciut.

(b)Il primo attodella apoſtaſia di

Lutero fù rompere la ſiepe d'un s

Monaſterio di Vergini e ſpoſarſi cò

i Bora Monaca clauſtrale,e il primo

delitto dell'Anticriſto, ſarà l'itſa

ziabile lib dine: delle Donne. E, it

in concupiſcentiis fa mina um, Poco

i però il Sole di Giesù Criſto ſi fer

merà in Capricorno, S. Giovanni

nella ſua Apocal ſſi,ci dice, che ſa

ranno quaranta due meſi : Civita

tem Sanctani calcabit quadraginta »

dtobus menſibis (c) Tre anni e mez

zo dunque ſarà la reſideza dell'An

ticriſto nel Mondo, divenuto un e

K. 5 tea

;) . -

(a) Dar.cap. 15. (b) Saloni

(c) Apoc.i3.



226 ſtoria Moltiplice -

teatro di malvagità un palco di pro n

diggi apparenti e un lupanare di ti

carne corrotta, dopo il qualtempo i

riſplenderà il bel ſereno, e l'Hiride

della pace. Entrerà dipoi Criſto in A

Aquario quando per premiare i ſuoi ti

fedeli infleſſibili alle minaccie,e alle

luſinghe dell' Anticriſto , voterà

ſopra di eſſi con diluvii di grazie l'

urna celeſte, e finalmente termine

rà il ſuo viaggio nel ſegno di Peſci

ove calato in terra a giudicare il

Mondo in ſembianza di Peſcatore,

ſpanderà laſua Sagena nella Valle

di Gioſafat. Ex omnigenere piſcitº

co gregata,ed elegerà i buoni per la

beata eternità, ed i cattivi per l'in

ferno Elegerunt bonos in vaſa,malos,

autem foras miſerunt, All' oraritore

nerà il Mondo alla ſua antica pri

mavera,e gli eletti in un eterno poſ

t

ſedimento di grazia,e di gloria,non

più temeranno le invernate della

colpa. Aique in ſe ſua per veſtigia
2volvitilr Antills - Dal teſtimonio

dunque di Giovanni, ſi deduce che

dominerà l'Anticriſto quarata due

neſi,e dal Segno di Capricorno,per

cui egli viene adombrato, ſi argo

e MECR

|
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;

ira ttta , º temp

menta che verrà nel meſe di Dea

cembre, principio d'una più rigida

invernata di ſceleraggini. . :

- Quanto dipoi al quanto varrà lº

Anticriſto?convengono tutti i Dot

tori,che la ſua venuta ſarà ſu'l fine

del mòdo,opochiſſimi anni prima

così c'inſegna il Salvatore nel ſuo

Vangelo, e cosi teſtifica Giovanni

nella ſua Apocaliſſi, inſinuandoci,

che confutato l'Anticriſto ſeguirà

un gran terremoto, accompagnato

dall'ira divina, che chiamerà ad eſ

ſame i morti Et in illa horai

eſt terremotus magnus, va ſecurdutº

abiit, è ecce" eſio, 5 6avenit

uì moritto, im judi

cari.(a)S.Gregorio fin nel ſuo ſeco

lo predicava, ch' era viciniſſimo il

Giudizio Univerſale, ed incenſe

guenza l'arrivo dell'Anticriſto, che

precederà il Giudizio. Argomenta

va ciò egli, da ſegni del mondo già

moribondo,eſpreſſi dai Redentore,

Peſtilenze, tremuoti,guerre,Feno

meni e uomete nel Cielo:ſurgitgens

contra Gentem, º terra niottis magni

K 6 e lilit

(a) cap. II. -
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erust, terroreſque de Calo. Màav

vegnache coteſte ſciagure ſaran fo

riere nel fine del Mondo, non però

ſempre che fluttua il mondo fraſi

mili tempeſte, e ſegno certo del ſuo

vicino naufragio. Anche in queſto l

noſtro ſecolo, le Comete ſcapiglia

te hanno ſguainata la loro ſpada; i

anche i terremoti nella bellaParte

nope han ſepellito e palagi, e tem

pii 5 anche tutto il mondo Criſtia

no ha ribollito nel fuoco marziale;

anche la Peſte ha ſpopolato le Cit

tà,ne perciò appare ſegno alcuno

dell'Anticriſto. Alcune volte le a

Guerre, e le peſtileaze,e la fame,

diſſe Tertulliano ſono un rimedio,

che adopra Iddio al mondo troppo

creſciuto e nel numero de'vivèti, e l

nell'iniquità,è appunto come la to

ſura della capelliera di Aſfalone,che

lo ſgravava da quella ſarcina lumi

noſa, che gli offendea la teſta. Re

vera fanes & lues, & bella,prore

medio reputanda, tanguam tonſura-s

iſoleſcentis generis humani (a) Gli

Eretici neoterici i presi infe

- - - - lice

(a) Tertull. -
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| Iice di Lutero, e di Calvino, ſcri

ivono che ſia già il tempo dell' An

º ticriſto, che ſi paleſa nel Romano

i Pontefice, mentre in diametro di

Criſto povero, riſplende in tanta

3 copia di ricchezze,e di dominio; e

: un paralogiſmo degno del loro in

i gegno, e Tertulliano dirà che me

rita la ſola riſpoſta del riſo,a finche

:: non reſti onorato colla forza degli

: argomenti:Ridendo materiis veſtris

i ſatisfiet, multa fintºſic diena revin

ci,ne majeſtate adorentur.(a)Chi ſa

rà dunque egli l'Anticriſto, vatici

nato da Criſto, e da Profeti? Diver

ſe ſono le opinioni dei Cattolici i

Alcuni ſtimano che ſarà l'iſteſſo

Lucifero, coverto di umane ſem

bianze, a cui ſi darà licenza in quel

tempo di uſcire dall'Inferno;ſi fon

dano nel teſtimonio di S.Giovanni,

che lo chiamaBeſtia uſcita dall'abiſ

ſo.Beſtia que aſcendit de Absſo.Al

tri dicono, che ſaràun Uomo ge

nerato da un Demonio incubo con

una Vergine clauſtrale, nel modo

- però
,

(o Tertulliancaveſi valentin

l

cap.6.
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però a lui poſſibile, eche tal fi

Merlino nell'inghilterra ; altri ſi

perſuadono 3 che ſarà un Uomo

degenerato da ottimo, in peſſimo

ma con fama apparente di ſanità,

maſchera per ingannare i popoli; e

che fingerà di eſſer egliCriſtoun al

tra volta venuto nel Mondo,per la

ſua ſalute , Altri credono col Vol

go, che ſarà un Religioſo d' un orº

dine plauſibile, accreditato nelle ,

ſcienze, ma ſuperbo, laſcivo,e par,

teggiano del Demonio 5 ne perciò

pèſano derivareveruna taccia à Sa

cri Ordini, coſcii che dal Collegio

Apoſtolico pure uſcì un Giuda trae

ditore . Si fondano coſtoro nell'e-

ſperienza di aver ricevuto laChie

ſa di Criſto le ſue maggiori percoſ

ſe dagli Eccleſiaſtici,e non da Seco

lari: Così dicono , Arrio che fece

giungere il coltello della diviſione

nel Cielo , e cercò ſmembrare dal

ſeno dell'Eterno Padre il Verbo

uguale al Padre, fù Diacono Aleſ:

ſandrino, malvaggio, perfido ma

tanta autorità appreſſo i popoli º

che S. Gironimo confeſſa, che tut

to il Mondo era divenuto Arriano

fº- , ,
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Ingemiſcens Orbis terrarum Arria

aum ſe eſſe miratus eſt. La ſetta di
Maometto che con luce ſerale di

Luna troppo piena, ha infettato l'

Aſia, l'Africa, e l'Europa,fù mani

pulata da Sergio Monaco, il Lute

raniſmo in buona parte della Ger

mania,ſi gloria haver havuto prin

cipio da Martino Lutero Religioſo

profeſſo, e Maeſtro , e così proſe

guono diCalvino anche Eccleſiaſti

co, e conchiudono, che la corruze

zione dell'ottimo e peſſima. Mià la

turba del Volgo, non è buon Giul

dice delle coſe preſenti, e mol

to meno delle future , e Seneca a

ſcriſſe : Argumentum peſſimi turba

eſi, Avvegnache Tertulliano aſſer

mò,che nel comune ſenſo de'popo

li, ſi meſcoli un non sò che di divi

no : Eſt quidem, è de commitmibits:

poptili ſenſibus ſapere in Dei , eblis -

Comunque ſia, mi giova ora pian

gere che uomini conſacrati a Dio ,

debbano alzar bandiera di diſcor

dia nella Chieſa di Criſto , verga

ta coll'imagine di Lucifero;e pian

80

(a) lib.de Reſur.cap.3. -

- - -
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º

º

go di vederla nel noſtro ſecolo anco

afflitta per opera de'propri figli.

Che ſeguito ſi conciliò anni ſono

il Sacerdote Molina , e in quante

maniere covava ilSerpe fraudulen

to il ſuo veleno ſotto una ſpoglia ,

luminoſa! Guai alla Chieſa di Cri

ſto, ſe il fanale della Santa Inquiſi

zione non l'aveſſe legitimato per

imagine di Anticriſto, che con ve

ſte di Agnello ſeducea i popoli. O

gni di pullulano alcune ſconciatu

re del Diavolo,per deturpare la Cri

ſtianità,tanto più pernicioſe, quan

to compariſcono come le Arpie de

ſcritte dal P6eta,co viſo di Vergi

ne, e colle unghie di fiere : Virginei

volucrum vultus,unceque marts. Si

ſeminano dottrine perverſe, ſi fin

gono miracoli, e tutte queſte ſcele

ragini, ſempre come quelle dell'

Anticriſto , van congionte : Incon

capiſcentiis famina, un . Nell'abju

razione publica, che ha fatto un º

Religioſo Sacerdote delle ſue col

pe enormiſſime queſt'anno in Ro

ma, in mia preſenza, quaſi tutto il

Proceſſo letto, era aſperſo di laſci

Vie5.Procurate per mezo di falſi mi

- racoli- -

-
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racoli. Non ſono molti anni , che

un altro Religioſo cercava intro

durre nell'Evangelio di Criſto riti

contrarii al Vaticano nel culto de'

e Defonti, ma perche vigile il Sati

to Officio , cercava averlo nelle ,

mani , intrapreſe un pellegrinag

gio , e prima di terminarlo, inopi

natamente morì. Non ſi maravigli
chi legge, che nelle viſcere della ,

Criſtianità vedanſi aborti si ſpaven

i toſi; Peroche riſponderà il Salvato

i re. Inimicus Homo ſuper ſeminavit

Zizania.Gli Ordini ciauſtrali, ſono

come un campo che dovrebbe fiut

tuare in tempoſte di frumento ſalu

tare; il Demonio, però v'introdu

ce la ſua Zizania, ſtudiandoſi ſem

, pre di corrompere l'ottimo , ſcri

vendoſi di lui Cibus eſus eleclus.Voi

vedrete ( diſſeTertulliano) un pro

vido Agricoltore che mette ſotter

ra un nucleo di Oliva, prometten

doſi un albero gentile, e pure trali

gna in aſpro Oleaſtro 5 pianta un

fico gratiſſimo e per malignità del

la ſorte , degenera in un ventoſo

Caprifico : Similiſſimi a piante sì

contumaci ſono i perverſicº"
. . . . ll,
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li, il terreno e ſanto, e la pianta vi

diventà maligna . Etiam de olii».e

nucleo mitis & opime, aſper Olee

.ſier exorit:tride papaverefici gratiſ

ſima, ventoſa & vana Caprifictis -

º ritmpit,ita" de noſtro fruttificave

runt non moſtri, degeneres Veritatis

grano,è mendacio ſilveſtres.(a)

I ſegni dipoi che legitimeranno

l'Anticriſto per ſeguace di Lucife

ro,ſaranno moltiplici, e quaſi tut

ti in falſa imagine di miracoli . S.

Paolo ſcrivendo a Teſſalonicenſi,

così deſcrive. Revelabitur ille ini

guus,cujus adventus est ſecundi ope

rationèSatanee,in 5ni virtute, ſignis

& prodigiis médacibus,e il Salvato

re delMondo inS.Matteo co'mede

ſimi colori lo dipinge.Surgent Pſe

tdo Christi, b Pſeudo prophete, º

dabunt ſigna magna prodigia in po

pitlo,ita ut in errorem inducantiir,

ſi fieri potest etiam Elefti, (b)Egli,

oſcurerà l'aria, paſſeggiera dentro,

il fuoco, favellerà in varie lingue;

guarirà infermi,ſi levera da terra,e

e º e di

- i. - - -- i c...!

(a) Tertull. t. . . . .

(b) Matt.13.
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:

di tutti queſti portenti ſarà artefi

ce il Demonio . Secundum opera

tionem Satanae, Così nell'Egitto i

Maghi per il patto ſtabilito col De

monio,operavano coſe maraviglio

ſe,e trasformavano le verghe in ſer

penti. Vocavit Poarao ſapientes, b.

maleficos, b fecerunt etiam ipſi per

- incantationes agyptiacas ſigna qua

dan ſicut Moyles. (a) Così Simone

Mago come una Salamidra diabo

lica emulava la virtù de'tre garzo

ni ebrei nella fornace di Babilonia,

e moſtravaſi illeſo tra le fiamme 5

dava il moto meglio di Archita,

Tarantino non alle Colombe, ma

alle Statue; facea che i cani can

taſſero al ſuono d'un Cembalo,con

tutti i troni della muſica,ſi che era

in conto appreſſo il volgo d'un uo

mo prodigioſo, e per antonomaſia

l'appellavano La gran virtù di Dio

come narra S.Luca (b)Vir guidam

Simon Magus,ſeducebat Civitatem

Samaria , quem auſcultabant on

tes, à mirino uſque adſummuni,

- . . . . - dice -

(a) Excd.7.

º Aii.Agostº ,

=-
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diceites: Hac eſt virtus Dei, gua

videbatur magna,eo quod multo tem

Pore,magicis ſuis artibus dementaſ

ſet eos . Così anche quella famoſi

Maliarda, che ha nobilitato col ſuo

nome il monte Circelli preſſo Ter

racina 5 trasformava in apparenza,

gli uomini in fiere, e di lei cantò

Virgilio con verità d' Iſtorico , e ,

non di Poeta : (a) .

Proxima Circea raduntur litera

terrae , -

. Dives inacceſos ubi Solis.filia lu

- CoS - l

Aſſiduo reſonat cantu , tediſque

ſuperbis,

Urit adoratam nodurna in lumi

ma Cedritm.

Hincexaudirigemitus,iracque leo
71ttiti

Vincla recuſantum , 8 caca ſub .

moderndentum. -

Setigerique ſues, atque in preſe

pibus Urſi, -

Quos Hominum exfacie, Dea ſa

va potentibus herbis ,

Indite at Circe in vulius,ac terga

Ferarum. - lior

(a) Virg.7.AEneid.
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Horchi ſarà l'Eroe, il quale ſi op

porrà all'Anticriſto ? ll Profeta ,

Nialachia chiaramente dimoſtra ,

che Elia ſarà l'anthiteſi di quel Se

duttore , riſerbato tuttavia è nel

Paradiſo Terrette, è in altro luogo

incognito della terra 5 Ecce ego

mittam vobis Eliam Prophetam, an

tequam veniat dies Domini ma

gius,e borribilis, è convertat cor

patrum infilios,5 cerfiliorum in pa

tres . (a) Con lui ſi unirà Enoch -

il quale ſi giudica anche trasferito

nel primo giardino delle delizie » ,

mentre memorandoſi la morte di

tutta la progenie di Adamo, fino a

Noe, con un reiterato. Et mortuits

ºſ? , di Enoch ſi dice diverſamente,

:he il Signore lo traſportò, e non ,

più apparve. (b) Ambulavitate -

rum Deo, eb ron appartit, quia titlit

illum Dominus . Queſto binario

dunque glorioſo confuterà le dot

trine, ei prodiggi dell'Anticriſto.

la divina Scrittura gli appella col

lome ſpecioſo di Candeliere, e di

Oliva

a) Malac.4.

º) Ge ſ.5.
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º Oliva,perche l'uno ſarà il lumina

re folgorante in quella notte buia,

e l'altro l'Oliva ſalutare,che preſa

girà trionfi,e vittorie dell'Evange

lio perſeguitato : (a) Hi ſunt duo

Oliva, b duo Candelabra in conſpe

ºtti Domini, terra stantes . Eglino

riſponderanno in contradittorio à

dogmi del Seduttore, toglieranno

la maſchera poſticcia agl'Ipocriti

ſvergognaranno i prodigi dell'An

ticriſto adulterini, con veri mira

coli. Elia chiuderà un altra volta

il Cielo, ſenza ſperar la terra dalle

nuvole le ſue pioggie. Enoch con

vertirà come già Mosè le acque de

fiumi in ſangue , entrambi hau

ranno nelle lormani le phiale de

ſette Angioli,pieni di caſtighi me

raviglioſi, per frangerle ſopra la

terra. (b) Habent potestatem clau

demdi calum,ne pluat,8 potestatem

habent ſuper agitas vertendi eas in

ſanguinem,º percutere terram on

mi plaga quotieſcumque voluerit.
Nulla di manco dopò aver perſua

ſo

(a) Apocal.

(b) A oc. I 1.
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To i popoli a ſegregarſi dall'Anti

-riſto,e ſuoi ſeguaci,dopò aver ſta

pilito gli Eletti nella fede , dopò

aver illuſtrata la verità Evangeli

ca col teſtimonio de'miracoli, per

incremento di gloria,ſi coroneran

no di martirio,e l'Anticriſto, che

ſotto nome di Beſtia, uſcita dall'A-.

2 iſſo viè da S.Giovanni chiamato,

darà loro tormentoſa , S iniqua

morte,nell'iſteſſa Città di Gieroſo

lima,ove fù ucciſo da Giudei il Sal

vator del Miondo : Et cum finierint

testimonium ſuum,Bestie qua aſcen

dit de Abºſo,occideteos. Tre gior

ni,e mezo i loro corpi inſepoltigia

ceranno ſopra la terra,agli applau,

ſi de Giuſti,che gli videro combat

tere, vincere, e trionfare, laureati

di ſatigue, ma dopò un triduo d'i-

gnomia glorioſa riſorgeranno ad

imitazione di Criſto i loro corpi a

vita immortale,e coll'invito,ed ap

plauſo degli Angioli calati a rice

verli, ſolleveranſ in trono di nu

vole verſo il Cielo:Corpora illorum

jacebunt in platea Civitatis magra,

que vocatti, ſi rititaliter Sodoma, 5

AEé31 tiis , libi & Doillirills cortill ,

(rici
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crucifixus eſt,8 poſt dies tres º di

midium ſpiritus vite à Deo intravit

in eos, 5 ſteterunt ſuper pedes ſuo,

& audierint vocem magnam de Caelo

dicenten eis: Aſcendite buc,8 aſcere

derunt in Coelum innube . (a) I par

teggiani dell'Anticriſto con gemi

to,e con ſtridore di denti, vederan

rio il nobil trionfo di Enoe,ed Elia,

º viderunt illos inimici eorum,mà i

Giuſti eſulteranno : che colla mor

te di quel binario trionfale, reſterà

chiuſa la bocca alla perfidia , ed e

ſterminato l'Anticriſto,e con mu

tui doni ſi congratularanno di ve

der reſtituita la pace alla Chieſa di

Criſto : Gaudebunt ſuper illos , º

jucundabuntur,8 minera mittent in

vicem,quoniam bidito Propheta cru

cicverunt eos, qui habitaverunt ſit

Per terram.

Aſceſi dunque Enoch, ed Elia

dopo la lor morte, e la lor riſurre

zione al Cielo , ſeguirà un gran »

terremoto, che ſepellirà il mondo

ſotto del mondo e l'Angiolo anime

ra la ſua tromba , che riſvegliando

tllt

(a) Atoc. 1.
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tutte le ceneri de Defonti gli ot

| terrà per il Tribunale di Giosafat

| all'univerſale giudizio 5 Così Gio

| vanni nella ſua Apocaliſſi al capo

| undecimo, (a)Et in illa bora fatius

eſt terremotus magnus,va ſecundum

abiit,cò tertium veniet cito,& adve

mit ira tua b tempus mortuorum ju

dicari, 5 reddere mercedem ſervis

ſuis , 8 opertum eſt Templum Dei

2 in Caelo,& fatta ſunt fulgura,co vo

ces, & terremotiis,8 grando magna.

i Così terminerà la tragedia del

Mondo.

L I So

(a) Afor, 1 r.



i

vento in una rete , e ſi ſtudiaſſe ,

242

I Sogni,quali misterioſi,e

quali vani,onde abbia

no origine, e da chi

debbano oſſer

varſi.

I" per lo più reſtano molto

iſcreditati appreſſo i Savii , e ſo

lo ſono ruminati da Donnicciuole

ſemplici, ed ignoranti , Il Profeta

1faia con una elegante comparazio

ne ſpiegò la lor verità : Come co

lui , che cercaſſe impriggionar il

ſtringer bene le ombre, acciò non ,

gli uſciſſero di pugno , così paleſa

del pari ſtoldo, che riflette allemen

ſogne de ſogni : Quaſi qui appre

bendit umbram 5 º perſeguitur ven

tum , qui attendit ad viſa menda

cia, ſecundum hoc viſio ſomniorum.

Oh di quante vanitadi è piena la

mente di colui, che filoſoſa, e vati

cina sù i fantaſmi del ſogno ! Ora ſi

Pionette richezze , ſe ſogna iti
- l
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idi enorme magnitudine; ora ſi van

ta conculcar l'orgoglio inimico,ſe ,

ſogna abbattere le fiere; ora nulla a

paventa l'altrui maldicenza 5 ſe nel

ſogno comparve recidente la teſta

de ſerpi;ora palpita per ſiniſtri even

ti ſe ſognò carpir l'Uve da una vi

gna, e mangiarle; in ſomma diſſe »

bene l'Eccleſiaſtico : (a) Ubi mul

aa ſunt ſomnia , ibi plurima ſunt va

mitates.

Ben è vero, che non ogni ſo

gno e vano , ma talvolta miſterio

ſo , ſervendoſi lddio de ſogni per

ammonire i Reprobi , per addot

trinare i Regi, e per avviſare i Giu

ſti de mali imminenti. Cosi diſſe »

Giobe, che Iddio ne ſilenzii della ,

notte , quando dormono i mortali

nel loro letto , apre le loro orec

chie , e gl'iſtruiſce con diſcipline ,

ſublimi: (b) Per ſomnium , in vi

ſione rodurna, quando dormitint in

leºfulo, tunc aperietaures Virorum,

cº erudiens eosinſtruit diſciplina -.

Salomone , dormendo riceve da º

L 2 Dio

(a) Eccl.5.

(b) Job.33.
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Dio la ſapienza . (a) Abimelecco

Re, nel ſogno udì quella ſpaven

toſa ſentenza : Et moi ieri, propter:

Mulierem 5 laonde egli al fiorir del

giorno, licenziò ſubito dalla ſua a

regia Sara, moglie di Abramo, Na

buccodonoſor nel ſogno , oſſervò

quel prodigioſo Coloſſo, che ferito

da un ſaſſolino ſi diſtruggeva in ce

nere, e ne udi da Daniello la ſpie

gazione. S'incegna iddio , diſſe

elegantemente Tertulliano acco

ſtarſi alle orecchie de Regi, e degli

altri Uomini , mentre dormono,

già che vigili lº eſcludono i paghi

delle ciarie delle adulazioni,e delle l

detrazzioni : Oh bel ſtratagemma

divino, inſegnar l'Uomo a ben vi:

vere , quando morti quaſi i ſenſi

del corpo, veglia ſolo l'anima! (a)

Nabuccodonoſo, divinitus ſommiat,ut

Regibus , vei dormientibus obrèpat

Deus, quà poteſt ſi vigilantibus non

poieſi. Quel gran Capitano , e º

Giudice d iſraello Gedeone , in

ſegno di vincere e sbaragli l'ef

CI -

(a) Lib.de Anima cap.67 . l
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rcito de Madianiti, ſognò unpa

le volante in mezo à Nemici, Pa

is volitans, e fù interpretato da ,

ladian per la di lui ſpada.(a) Gla

lius Gedeonis , e il gran Macabeo,

ognò dormendo di vedere il Pro

leta Gieremia, che gli dava una ,

pada d'oro da vincere e trionfare;

ome : (b) Exterdiſ e Jeremian

exter cm , cº dediſſe Juda e laaium

ureum , dicentem : Accipe ſa -

film gladium , in quo deiies adver

arios. i

: Quanto alle cauſe onde ſi ori

inano i ſogni,elle ſono multiplici.

alcuni ſogui, ſono cauſati dagli u

nori del corpo, laonde i Medici da

ºgni degl' infermi argomentano

a cagione dell' infermità,e la con

bleſſione dell'ammalato. ll Coleri -

ro, ſogna di veder fuoco e fiamme,

Veſuvii, e Mongibelli ardenti . ll

lemmatico ſogna fiumi, ſtagni di

acqua,e torrenti ; il Malanconico,

Funerali.Sepolcri, Hoſpedali, Ro

Vine,Cataſtrofi, quinci per correg

L 3 ge

il Lib.de Judic.c.6.

lº) 2.Macb.cap.19.

-
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gere cotai ſogni baſta corregger gli

umori del corpo con adattate medi- n

cine. Altri ſogni naſcono dall'ani- "

ma, che occupando il ſuo intelletto ,

à ſtudii di belle lettere, o di Filoſo- ,

fia, ſogna di argomentare, e di poe

tare, e tal volta nel ſonno compone i

verſi, che vigile non averebbe ſa- i
puto fare 5 l'amante della Caccia , t

ſogna di eſſere nelle ſelve, e perſe

uitar fiere, o ſpander le reti a gli

ccelli. Il Corteggiano fiſſo nella ,

ſperanza di aſcendere à gradi emi

nenti, ſogna porporeToghe Paſto

rali, e Magiſtrati; ſichel Anima ,

dedita nel giornoa tali eſercizii,di.

- poi nella notte ſi paſce anco di tal

meditazioni. Così di Temiſtocle ,

gran Capitano de' Greci narra Ci

cerone , che ancor dormendo inviº

diava al ſuo Emulo Milziade ſuoi

trionfi, ed era ſvegliato da fantaſmi

sì per turbatori Melchiadis tropbeis

ſe excitari è ſomno dicebat . E di

Marcello Eroe de' Romani narra ,

Plutarco, che dormendo sfidava ,

ad alte voci Annibale ſuo Ne

mico . Altri ſogni hanno il lorº

Principio , da Corpi celeſti , che

Il
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influendo quando dormiamo ne'

noſtri corpi, gli alterano , e quin

fugiſſe nell' Egitto , e quello de

ci la fantaſia, che non è ligata come

i ſenſi eſterni, forma idoli, e ſpecie

ſenſibili, ſecondo quelle qualità cau

ſate da Cieli, guerre fame, ſterilità,

e tal fù il ſogno di Faraone che oſº

ſervò ſette ſpiche ben gravite,e ſet

te Vacche macilenti (a) Altri ſo

gni ſono cauſati dagli Angioli, co

me quello di S. Giuſeppe à finche »

Magi acciò non ritornaſſero ad E

rode, e quello d'Innocenzo Terzò

Pontefice , che avendo fatto po

co conto di Franceſco di Aſſiſi , ſo

i gnò di vederlo ſoſtenere coi ſuoi o

meri il Vaticano rovinoſo, Fu anco

artificio degli Angioli il ſonno di

Ugone Arciveſcovo Grazianopoli

tano , che dovendo venire à lui S.

Brunone con ſette ſuoi compagni,

parvegli di vedere ſette Stelle pro

ſtrate a ſuoi piedi, el ſogno di Rog

giero Conte di Calabria, anco fù per

l

l

magiſtero degli Angioli, mentre a

aſſediando egli Capoa , era già tra

4, dito

(a) Geneſ 4.
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dito da unSoldato per nome Sergio

e dato in mano de'Nemici,ſe appa

rendogliS.Brunone nel sòno nò gli

aveſſe ſvelato il tradimento. Altri

ſogni ſono da Demonii,come quel

lo della Moglie di Pilato 5 che ſo

gnò molti mali imminenti alla ſua

Caſa , ſe il ſuo ſpoſo ſentenzia

va à morte il Salvatore,ſtratagem

ma del Demonio, che s'ingegnava

impedire la Redenzione del Mon

do Nibil titi, & Juſo illi, multa e

nim paſſafumi pervisi, bac molte",
Oter eum . (a) Sa ben egli il perf

Nemico quanto ſiano propenſe le

umane menti alla ponderazione ,

dei ſogni, e quinci egli ch'e ſcaltro,

e dottiſſimo in tutte le ſcienze, ne

forma alcuni ſtravagittiſſimi nella

fantaſia umana quai tal volta rie

ſcono veri acciò dipoi ſi preſti da 3

-

r

noi fede à gli vani,e mendaci. Così

Socrate ſognò un cigno, che canta

va, e fù interpretato, che avreb

be parlato tanto bene, che ſecondo

diſſe Euripide, Se Giove calato

da Cielo in terra aveſſe adoprato

l'u-

(a) Matth.27e
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y

l'umana favella, avrebbe parla

to non con altra lingua, che con a

quella di Socrate. Così Galeno in

fermò malamente per il ſuo dia

fremma5 e ſognò di ſalaſſar la vena

fra l' indice e il pollice della mano;

ſvegliatoſi ordinò quel ſalaſſo, e in

contanente guarì - Così Ippocrate

dubioſo ſe dovea medicar Demo

crito , ſognò di vedere Eſculapio,

accompagnato da due Donne, che

ſi partiva dalla caſa diDemocrito,e

argomentò, come fù, che il male ,

era ceſſato. Così Ceſare ſognò di

eſſere in cômercio carnale con ſua

Madre, e gli fà augurato , che ſa

rebbe ſtato Padrone di tutto il Mi5

do, come in progreſſo di tempo ſi
aV Vero,

Eſſendo dunque tanto multi

plici i ſogni, e originati da tante ,

cauſe diverſe, difficilcoſa e diſcere

nere il miſterioſo dal vano il falſo

ed apparente , dal vero,S" che

vengono da Demonii ſono falſi per

lo più avvegnache adornati di ap

parenze veriſimili. Quei che pro

vengono da Cieli anco ſono ſoget

ti a fallacia,perche ſottopoſti al no

l 5 ſtgo
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ſtrolibero arbitrio , che non ubbi

diſce per neceſſità all'influenza del

le ſtelle, ſecondo la vera aſtrologia

I ſogni cauſati dagli Angioli ſono

veraci e legitimi: Mà ove e l'Edipo

che riveli gli enigmi di queſta Sfin

ge5 ove il Daniello che sveli a Na

bucco, ove il Giuſeppe , che diſci

fri a Faraone gli arcani de' loro ſo

gni ; molti de'quali devono inter

petrarſi per ſimilitudine, alcuni per

proporzione, altri per gli eventi ac

caduti ? Quaſi qui apprebendit unſ

bram, b perſequitur ventum , ſecur

dum boc vilioſomniorum. Quinci or
dinava Iddio nel Deuteronomio,

Non inveniatur in te , qui obſervet

ſonnia (a) Salvo però gl'illuminati

dal medeſimo ladio , e riempiti di

profetico lume , che dalle Sacre ,

Carte ſono chiamati i videnti. Un

de ad Domum videntis . Cosi Giu

ſeppe interpretrò il ſogno de' ſuoi

imanipuli 5 adorati dal Sole, dalla ,

luna , e da undici Stelle, che ſa

rebbe ſtato adorato da ſuoi undeci

fratelli, e dal ſuo Padre Giacobe, e

c

(a) Deuter.19,
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| e dalla ſua Madre Rachele, come

| avvenne nell'Egitto. Così l aniel

i lo ſpiegò di quel grande albero ve

º duto dal Re, ove ſi accoglievano, e

gli ucelli, e le Beſtie della terra re

ciſo ed abattuto , per il di lui Rea

me, e per la di lui potenza ſvanita,

e marcita colla metamorfoſi in a

, bito di Beſtia.

", Dee avvertirſi, che vi è ſogno,

a viſione, ed oracolo, e in tutti i tre

modo illaminava Iddio la mente de

Profeti , e de'ſuoi ſervi ſoliti a pre

garlo che ſvelaſſe loro gli eventi fu

, turi per mezo de'ſogni . Così il Rè

Saule , che falſamente ſi ſtimava ,

Giuſto , ſi ſcusò con Samuele di a

ver inquietato le ſue ceneri, e di eſ

ſer ricorſo alla Maga di Endor, per

che muto gli ſi era moſtrato lodio

anco ne'ſogni . Et non reſponditmi

bi neque per ſomnia. (a) Potrebbe a

per ultimo ricercare il Curioſo , ſe

vi e arte, ed induſtria per ſognare i

cio che tal uno bramerebbe ſapere

ſenza fallacia, e ſe queſt'arte appar

tiene alla Medicina o alla Filoſofia,

L 6 alla

(a) 1.Regint,



252 Iſtoria Moltiplice

alla Theologia , o alla Maggia : 2

Cardano dirà di sì, e in quel ſuo li

bro de rebus mirabilibus Natura

meritamente prohibito a Lettori

Cattolici , inſegna, e preſcrive il

modo per ottener da Dio ſogni au

guri del futuro;e benche i requiſiti

ch'egli accenna non ſiano in ſe va

ni, come il perdonare prima di an

dareà letto con vero cuore i Nemi

ci; il porſi ſotto il capezale la Di

vina Scrittura, con altre circoſtan

ze, tutta volta hanno del ſuperſti

zioſo, e l'Autore è molto ſoſpetto

d'inſegnamenti illegitimi, maſſime

- per ciò che ſcriſſe della natura de

Demonii,e della lor varietà,

La



| La Muſica, Eſorcista.

l

Lº Muſica e una magia così in

nocente dell'anima umana ,

che addormenta in lei le paſſioni

più tumultuanti,e tal volta le ecci

ta con veemenza . Ella è la Regi

na de'cuori , la moderatrice degli

affetti, il freno delle concupiſcen

ze, oppio degli amori perverſi.Co

sì Menandro Filoſofo udendo il

cantod'un lidio molle, e ſoave,an

tepoſe l'amor della Muſica, a quel

li del lupanare. Così al ſuono d'un

Cromatico flebile,ſi ritirava Fran

ceſco Borgia Duca di Candia, da

Teatri profani. Così all'armonico

concento d'un Dorico grave, Efe

ſtione componea i moti dell'ani

mo5 e di Aleſſandro Magno ,leg

giamº che alla muſica di Timoteo,

prendea in mano la lancia , tutto

inebbriato in marziali penſieri

Quindi è che la Grecia incegnoſa,

die alla muſica l'elogio di Archi

pandon, cioè Padrona, e Principeſ

ſa di tutte le coſe . E pur nnlla ſa

gebbe
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rebbe ch'ella fuſſe dominatricede

gli umani affetti , ſe non dilataſſe

la ſua forza anco ſopra i Demoni i

ſpiriti ſenza corpo. La verità è fuo

ri di controverſia,eſ
ſendo legitima

ta dal teſtimonio delle divine ſcrit

ture, in perſona del Re Saule in

vaſato dal Demonio, che al ſuono

della Cetera di Davide ſi partiva, e

laſciava di tormentarlo . Quando

David tenebat Cytharam, o percit

tiebat mantt ſita , refocillabatur

Sattl, recedebat enim ab eo Spiritus

malus (a) - -

Dalla veracità di queſta iſto

ria, naſcono due dubii il primo co

me Satana ha queſta potenza di en

trare all'arbitrio d'una Strega, che

così vuole nel petto umano , ed

eſſercitarvi la ſua tirandide ? ll ſe

condo , ed e il più difficile a ſcio.

glierſi, come eſſendo egli puro Spi

rito fugga alla melodia del ſuono?

Il ſuono ha ſolo forza di percuote

re l'aria, e dall'aria agitata giugne

all'orecchio, e per il di lui organo,

s'inſinua nell'anima, di tutti queſti
l'e-

(a) 2.Reg.c.6.
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| requiſiti e il Demonio incapace, co

i me dunque e tormentato dalla mu

| ſica è coſtretto a fuggire? E quanto

| al primo, entra il demonio ne' cor

pi umani, perche Iddio così per

mette : altrimente non aurebbe »

queſto dominio; sì anche per la viti

toria riportata da Adamo dopo il

peccato , ed in Adamo , di tutto

il genere umano, e quinci ſi con

º ciliò il titolo di Prencipe di queſto

Mondo, come l'appellò il Salvato

re, l'enit in me Princeps bujus M un

di,º in me non invenit quidq liam.En

i trato ch' egli è , non riſiede in quel

corpo,come forma vitale informan

te, mà come forma aſſiſtente,emo

trice, e perciò milion' de' Demoni

poſſono abitare in un corpo, eſsendo

eſcluſe della Filoſofia due forme ,

informanti in un iſteſſo corpo,non ,

gia due motori. Non ſi deduce però

l da ciò , che il Demonio oſpite d'

un Criſtiano , abbia anco dominio

nella ſua anima anzi talvolta, e un

ſingolar beneficio di Dio , l'eſſere

gli oſpizio di Satana : così ſcriven

do S.Paolo R Corinti, diſſe, Trc

didi eum Satana, ut ſpiritus ſalvus

fia

l
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fiat.(a)La Filoſofia de' Peripatetici

e di altri moderni ingegni,bramo

ſi di conciliarſi nome né oſcuro col

la ſtravaganza delle dottrine,nega

no eſſervi demonii oſpiti d'un cor

po umano, ed attribuiſcono a un º

ſommo grado di malinconia hip

pocondrica quegli effetti , che noi

aſcrivemo a Demonii 5 e come per

teſtimonio divino nell'Eccleſiaſti

co, la Muſica rallegra il cuore Mu

ſica letificat cor (b) conchiudono,

che un contrario ſi medica con un

altro contrario . Et contraria con

trariis curantur , laonde Saùle al

maggior ſegno melanconico rice

veva ſollievo dal ſuono della Davi

dica cetera. Mà riſponderà in con

tradittorio l'Evangelio di Criſto, e

l'eſperienza continua di tanti oſ.

ſeſſi, favellanti in diverſe lingue;e

gli accuſerà d'una temeraria igno

ranza . E dunque fuor di contro

verſia, che i Demonii, entrano ne'

corpi umani a tormentarli, per l'

odio che anno contra Iddio , i"
CIMC

(a) 1.adCorint.16.

(b) Eccl.4o.
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che vogliano ſuperbamente profa

lnare colla lor reſidenza quella car

ne,di cui egli ſi veſtì nel ſeno d'una

Vergine, laonde diſſe il Profeta , -

(a) Superbia eorum qui te oderunt ,

aſcendi ſemper 5 e ciò ſuppoſto co

me veriſſimo, reſta in piedi il Du

bio,come il ſuono materiale d'una

Cetra poſſa tormentare uno ſi iri

to ? Se fuſſe vera la ſentenza degli

Accademici,che i Demonii,ſono ſo

ſtanze mezane tra corpo,e ſpirito,a

quali ſi può dare il nome diAnima

li aerei, di mente razionale, paſſivi

nell'animo ed eterni nella durazio

ne : Animalia corpore atrea, mette

rationali, animo paſſiva, tempore ,

eterna, ſi potrebbe con agevolezza

ſpiegare come la Muſica gli odori e

i ſuffumiggi mettano in fuga i De

monii; ma inſegnando le Divine ,

Scritture, e la noſtra Santa Fede ,

eſſer eglino meri ſpiriti, pure for

me,e dell'iſteſſa natura degli An
l gioli beati,la difficoltà reſta nel ſuo

nodo tutta via inſolubile.

La Muſica altro non è , che a

lli la

(a) Iſaln.73.
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una proporzione,e una concordia, è

delle corde, è delle voci, che for

mano un ſuono gratiſſimo all'orec

chio umana, e tutti i Cieli, e tutto

l'Univerſo ſi dilettano nella lor

Muſica, ſalvo i Demonii, ſempre ,

diſcordi da Dio. Il Cielo, diſſe Giobe

ha le ſue sfere, a guiſa delle corde »

d'una Cetera, e il primo mobile ri

volgendole ſenza intermiſſione, for

mano un concento armonico,eſcm

pre continuato : Concentum Ca li

dormire quisfaciet ? Tutto l'Uni

verſo conſiſte in una Muſica, cioè

in una proporzione di numeri, di e

lementi, di umori, di qualità atti

ve, e paſſive,di ſtagioni, che forma

nouna Cetera d' oro ben concorda

ta, e ſe ceſſaſſe queſta armonia, e ſi

ſcioglieſſe queſta catena, ſi cerche

rebbe il mondo nel mondo, ridotto

all'antico Chaos . Ora tutte le fila

di queſta cetera, tutti i tuoni di que

ſte voci hanno il loro uniſono per

fetto, ſenza diſcordate dal magiſte

ro dell'Artefice ſovrano, che le for

mò, ſolo Satana è il diſſonante, e

per antonomaſia chiamaſi Padre ,

della diſcordia,introdotta da lui nel

Cie
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Cielo, ove trasformato in Dragone

pugnava. Draco pugnabat : e dipoi

nella terra, ove avvelenò in quel bi

nario ſedotto di Eva, e Adamo tut

ti i ſuoi figli, ſe bene Criſto Mieſco

perfettiſſimo, accordò i tuoni di que

ſte due voci Baſſo, e Soprano,unen

do in ſe la natura ſovrana , e Divi

na,e la baſſa caduca dell'Uomo, e

così ſodisfece alle brame di lui di vo

lerſi trasformare in Dio, Eritis ſicut

Dii. Non è dunque maraviglia, che

il Demonio odii là Muſica, s'egli è

Padre della diſcordia . Se pur dir

non vogliamo, che vengaegli cru

ciato da lei , memore di aver per

i duto ſenza ſperanza di udirle, quel

le muſiche Celeſti, e quella Cappel

la regale di Citaredi : Targuam Cy

tharedorum citharizantium in Cy

tharisi" , come oſſervò Giovanni

nella ſua Apocoliſſi.

Mà quando bene ſia a Satana ,

in viſa, ed eſoſa la Muſica per le ra

gioni già dette , che diremo degli

odori, e del fumo è lui ingratiſſimi

già ſiamo nell'iſteſſo modo, come a

una qualità materiale può tormen

tare, e mettere in fuga un Angiolo

puro

-
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Puro ſpirito. Cosi il fumo del fiele

º un peſce eſiliò nel Deſerto quel

Demonio, che machinava uccider

lo ſpoſo Tobia, omicida gia di ſet

te altri Spoſi di Sara.Così nell'eſor

cizazioni de maligni ſpiriti, uſano

gii Eſorciſti ſoffumiggj valevoli a

tormentarli,onde dunque l'antipa

thia de Demonii al fumo ? Perciò

meglio intendere dee ſaperſi, che il

Peccato di Luc fero,fù il voler aſce

dere in timilitudine Divina alla ,

c ma deli'Aquilone,colpa di mente

aitiera e ſuperba , ne potendo ciò

ottenere nel Cielo, precipitano in

terra,ſi ſtudia ad onta di Dio, eſſer

adorato dagli uomini 5 pavoneg

giandoſi di eſſer aſſoluto padrone

di queſto Mondo, così a Criſto eſt

bì tutta la terra, ſe inchinavaſi ad

adorarlo: Si cadens adoraveris me.

Il dar gli oracoli in Delfo, il male

ficiare i corpi umani con preſtig

gi, il ſuſcitare improviſe tempeſte

nell'aria l'incantarei Cani,precipi

toſi a mordere; il far vedovi gli al

beri de loro frutti, le viti delle loro

vendemie, e le campagne delle lor

meſſi 5 l'operar portenti,emiº
l
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ſi di natura,come trasform r in E

gitto le Verghe in Serpenti, ed in

º Roma conſervar l'acqua intatta ,

dentro un crivello in mano d'una

Veſtale,tutto era intrizzato a con

ciliarſi il credito appreſſo gli huo

mini,ch'egli era il vero Nume 5 e l'

aſſoluto Signore del Mondo . Oh

in quante guiſe , egli ſi trasforma

per oſtentare potenza divina!

Ora ſi fa augure non fallace, e

nelle fibre delle Vittime, oſſervate

dagli Aruſpici,predice lontaniſſimi

eventi 5 ora ſi fa Lio delle ricchez

ze col titolo di Mammona , Ora ſi

; fa arbitro delle Battaglie,ed e chia

mato da Ezecchiello (a) Vas in

terfectionis . Ora ſi fà autore della

morte, ſtrangolando repentinamè

te gli uomini, che in lui fidano, ed

è appellato da Davide : (b) Vas

iſti o is. Ora ſi dimoſtra Belial, che

s'interpreta abſg5 jugo per verſus,

l peroche iſtiga gli uomini a recai

citare, e ſcuoterſi dal collo il giogo

Evangelico 5 ora ſi paleſa Abdefe

- gol

(a) frais.

(b) i Jalm.7.

l
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gor , che ha il ſuo trono ne' lombi

umani, e vi accende una fornace di |

laſcive concupiſcenze : Virtus ejus

in lumbis : Ora ſi rende ſeminatore

di zizanie, e di litigi, e chiamaſi

nell' Apocaliſſi in idioma Greco

Apollion, ed in Ebreo, Abbadon , ed

in Latino , Exterminans - Ora ſi

manifeſta per Aſtaroth, cioè cumu

lo di ricchezze . Ora ſi nomina Aſ

modeo, che vuol dire, Boja, e Aſ

ſaſſinio, che ſtrangolò i Sette Mari

ti di Sara, come leggiamo nel libro

di Tobia . Eſſendo dunque tutte ,

le colpe de Demonii , colpe di ſu

perbia, di arroganza di alterigia,

Iddio per umiliarli, e renderli con

tentibili, e diſſiparli, gli ſpaventa ,

colfumo, che è il ludibrio dell'aria,

e lo ſcherzo de venti . Oh che ſtra

tagemma ingegnoſa di Dio, per av

vilirli, e conculcar la creſta della lo

ro ſuperbia , inſtituire il fumo per

loro potente Nemico ! Se in Cielo

fuggirono alla forza di Michele,ora

in terra all'antiteſi del fumo , ſi di

leguano, e ſpariſcono come fumo

Come può inſuperbire, chi non ha

forza contra il fumo ? come può
ill
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ngrandirſi, chi è tormentato dal

fumo?come può vantar forze gigan

teſche, chi è oppreſſo dal fumo, di

cui nulla più leggiero, e più vano?

O eome credo io , ripetono i De

ºmonii per loro treno , - queſti verſi

g1iconici:

2uam nulli ( bau miſerum ? ) ſit

1h1ty,

Si tantisomerat malis,

- Fumits , quo levius nihil.

-
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I giorni fasti,e nefasti.

L'" ità idolatra, fù si dedia

ad oſſervare i giorni, e i meſi

faſti, e nefaſti, chereſtano anconel

chiaro lume dell'Evangelio, in al

cune menti ottenebrate, non po

che reliquie di quelle ſuperſtizioſi

oſservazioni . Si può concedere al

Miedici l'oſservare i giorni, chia

mati critici nelle febri , che ſonoi

ſettenarii, ne quali ſi fanno ſubira

nee, e ſpaventoſe alterazioni ne'

corpi umani 5 ſi può permetterea

gli Aſtrologi il riſlettere ſopra i

giorni accomodati a piantare , ea

ſeminare, maſſime ſotto l'influen

ze di alcune ſtelle propizie a tali eſº

fetti 5 così alludendo a ciò diſſe S.

Ambrogio : (a) Quid igitur opili

eſt ut explorem ortisſignorum,atglie

o itiis,quorum ad exo, tum,duris ing

rata vomeribus findantur Novalia,

vel ad occaſum lata meſs recumbat,

una filipi ſtella abitndat pro ci

(a) S.Amb.epiſ?.39.
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cºſtella ſplendida, º matittina,cujus

| ad exortum ſeminata eſt nonfrugum ,

º ſed Mautyrim ſeges, cujus ſtella obi

tus, non cremiorum inſenſibiles, ſed

i ſpirantium defunctorum manipulos

4 ſuſcitavit. Ma il fasſi ogni uno le

cito di oſſervare i giorni della ſetti

i mana, e i meſi, ed infamar per ne

faſti, i giorni innocenti, ed aſtener

º ſi in eſſi di viaggiare, di ſpoſarſi, ſo

a no riti della ſuperſtizione idolatra ,

3 la quale legitimava per nefaſti i

3 giorni, dal canto degli Uccelli, dal

a latrato decani, dall'abatterſi in 2

campagna,con una Cagna gravida,

ò con una Volpe dopò il ſuo parto,

laonde cantò il Venoſino:

Impios Parra recinemtisomen

Ducat, b pragnantis Canis , aut

ab alto -

Rava vecurrens Lupa Lauvino

. Fataque Uulpes.

a Non è credibile in quanti modi la

Gentilità ſtabiliſce i giorni per ne.

i faſti. Se uſcendo di caſa,inciampa

i va il piede nella ſoglia della porta,

ſi condannavano quel giorno riti

li in caſa , a non più uſcire 5 Se

nel dar il cibo a Polli , ſvogliata

l Mi IneIl
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mente lo prendevano , nefaſto era

quel giorno , e preſagiva infortu

nio 5 Se ululava un qualche cane ,

lungo la lor caſa, ferale ſi riputava

quel giorno. E quanto a meſi ,

Maggio era appreſſo tutti si nefa

ſto, che guai a colui, che celebrava

in quel meſe le nozze , perocche ſi

ſpoſava preſto co i funerali, e il De

monio concorreva talvolta ad e

venti funeſti, per ſtabilirli nelle lo

ro ſuperſtizioni 5 tutti i loro Tern

pii ſi chiudeano nel Maggio, quaſi

che i Dei fuſſero impotenti à beni

ficare;Niuna Vedova oſava trattar

di Miarito; niuna Vergine a ſpirare

ad Imeneo 5 quinci cantò il noſtro

Sulmoneſe.

Phama tamen Veteres illis clagſere

diebtis, -

Ut nunc ſerali tempore operta

vides. -

Nec vidila tardis , eadem tiec Vir

ginis apta

Tempora , gita nupſit non diutur

ma fuit

Hac quoque de cauſa , ſi tios pre

verbia targunt

M'e-
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Menſe , malin , Majo nubere

Vulgus ait, (a)

Meſe sì bello, fiore della primave

ra,coronato di diadema per la crea

zione del Mondo, che in lui ſi fece,

allegrezza de Campi , imeneo de

gli Uccelli, riſo di tutta la Natu

ra, che eſulta in lui , fù infamato

daſuperſtizioſi, come ferale, ed ho

micida ; che ſpognava i Talami di

Spoſi, e ne riempiva i ſepolcri , ſol

perche celebrava il Popolo Roma

no i ſacrificii alle ombre , e alle ,

fantaſime,in cotal meſe. -

ini tacitis manibus ille da

dt, -

Ma fuſſe in piacer di Dio , e in

ſieme coll' idolatria de' Romani,

ſi fuſſe ſpenta la loro ſuperſtizione,

reſtano ancora tra Criſtiani ſepol

ti alcuni ſemi di lei, che ben,eſpeſ

ſo pullulano in far ragine di vane i

oſſervazioni, quinci Paolo Apoſto i

lo ſcrivendo a Galati, ſi duole di

haver invano colla ſua predicazio

ne deteſtato ſimili oſſervazioni , ve

Mi 2 den- -

(a) Ovid.lib. 5. Faſt.
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dendogli dediti a diviſate i giorni, e

i meſi faſti, e nefaſti , come ſe vi

fuſſero giorni vehicoli di glorie, ed

autori di funerali, e di cataſtrofi.

Dimeonoſine cauſa in vobis laborave

rim,nam diem obſervatis , º men

ſes , 5 memſes, & annos. (a) In

ogni giorno dell'anno , ſi ſono oſ

ſervate, vittorie, e ſconfitte, infor

tunii, e felicitadi , dunque non vi

è giorno men propizio dell'altro,

gli Spagnuoli hanno il giorno di

Martedì , e di Venerdì per inviſo,

e ſi ritirano d'intraprender viaggio

ò ſpoſarſi in cotal giorno, quinci e

volgariſſimo quel loro proverbio 5

Ni de Viernet, mi de Martes, mite ,

partes, ni le caſes, e ſe gli addiman

diamo onde tanta malignità in co

tai giorni contra chi ſi parte , o ſi

accaſa? i più di loroio,o ſic

voluere priores ed alcuni pochi, ap

portano per cauſa, per il Venerdì

non perdonò all'iſteſſo ſuo Creato

rela morte, ed osò vederlo croce

fiſſo in un tronco di Croce, e che il

Martedì eſſendo conſacrato a Mar

te

-
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te,tutelare delle battaglie º ºodu- s

i diſcordia e altri accidenti

ini, Ripoſte degne di riſo, e

, arſi come diſſe in altro pro

pòtito Tertulliano coi ſoliti cachin

mi . Ridendo materiis veſtris ſatis

fiet,multa ſunt ſic digma revinci. An

zi direi io, che il Venerdì e il gior

º no più faſto all'univerſo Mondo,

, mentre in lui ſi perfezzionò la re
denzione di tutto il Mondo, e quà

to alla Stella di Marte , che nel

Martedì dicono rimirare con aſpet

ti malefici i Viandanti, e i Spoſi:ſo

no delirii di Aſtrologaſtri , aven

do moltiſſimi nel Martedi viaggia

to felicemente , e ſpoſatiſi con diu

turna proſperità.
e - Altri Criſtiani, eſia detto non

sèza vergogna di cotal nome,ſtima

no nefaſto quel giorno, in cui il ſale

ſi roverſcia sù la menſa, e concepi

ſcono tanto orrore , e timore di

proſſimo infortunio, che eſilianò il

ſale, e le ſaliere delle lor menſe a

guiſa delle cene ſotto la noce Bene

i ventana. Il ſiniſtro loro augurio, è

fondato, ſu l coſtume degli Anti
- Mi 3 chi

i

º
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ghi, e sò la natura del ſale, tanto e

ſiccativo, che iſteriliſce le Campa

gne ove ſi ſparge. Così narra S. Ge.

ronimo , che molti vi tori per

cancellare ogni memoria d'ur

qualche Città vinta ed eſpugnata,

vi ſpargevano ſopra il ſale . Certè

I gimus in ſcripturis urbes quaſdam

ita Vittorum ſale ſeminatas, it nul

lum in ipſis germen oriretur.(a)temo

no dunque eſſi , che il ſale ſparſo

sù la menſa, ſia un preſagio di ſpe

rimentare quegli effetti, che fa egli

ſparſo ne'campi, e quinci chiamano

nefaſto il giorno di tal accidente ..

Mà a quanti si roveſciò la ſaliera sù

la menſa ſenza ombra di avverſi

tà ? Chi ſi burla, e diſpreggia cota

li oſſervazioni , è lontano da ogni

diſgrazia, chi vi preſta fede, le ſpe

rimenta con ſuo danno non fallaci,

eſſendo artificio di Satana, per oſti

narli in ſomiglianti ſuperſtizioni ,

avverare gli augurii. Altri an per

nefaſto quel giorno , in cui l'odio

della lucerna ſi roverſia per terra ,

'IllllllCl'allO 2 e IlCIInOrano nºi
l

(º) lib.1.comm.in cap.9.Matth.

-
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diſgrazie in cotal giorno , e pure iº
l'avrei in conto di faſto , eſſendo il

Nome di MiARIA , che pure e no

me trionfale, proſpero, aſſomiglia

to dalle divine Scritture , all'odio

difeſ-ser terra Oleum effuſilm no
men hum . º" fvaniſcano dalla 2

Criſtianità,ſimi i -3 6

º, crediamo , che ſolo il peccato può

º eſſerci artefice di vera infelicità ,

non temiamo il fiume, che inonda,

; e ci affoghiamo nel ruſcelletto? non

i paventiamo i fulmini del Cielo , e

i palpitiamo alle ſaette de fanciulli?

a Ogni uno è fabro della ſua buona ,,

º o inala fortuna;ogni uno ſi occaſio

i ma la vera , e rea felicità , ed ogni

altra dottrina è dottrina de' Demo

; nii , come diſse Tertulliano , Do

tirinae D enohtim prurientibus auribus

i mate.

Soleano gli antichi Idolatri ,

ſegnare i giorni faſti, con un ſaſsoli

no candido , e i nefaſti con un la

Pillo negro , gittati dentro unUr

na che dopo morte frangevano , e

numerando i bianchi , e i negri la

pilli , ſe i candidi ſuperavano i

- negri feſteggiavano , e gioivano,

4 i CQli

–
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contenti che al Deſonto era , toc

cati più giorni faſti: che nefaſti 5 la

crimavano però ſe i negri ſoprav

vanzavano i banchi, ed a tal coſtu

me di ſegnare i giorni faſti colla ,

pietra bianca allude il re e ci pio:
Dies albo ſig s.ca la pillo. i miſeri

idolatri"ri iano ſtimava

io, mibil ſupereſe poſt mortem (a)

che morto il corpo, morivano anco

per l'uomo tutte le allegrezze, non

diviſando immortalità di anima ,

ne felicitadi eterne, e quinci ſi può

loro perdonare il gemere, e l'attri

ſtarſi nella gran moltiplicità deme

gri lapilli , ma noi che riconoſcia

mo l'anima eterna, e diletti ſopra

umani nella patria de' Beati dove

mo gloriarci, che le lacrime ci ſo

prabbondino in queſta terra , me

mori, che verrà il giorno in cui Id

dio Abſterget omné lacrymam, 8 ja

ampliis non erit lučius, eque clamor.

Verrà il giorno ſereno , il giorno

veramente alcionio, ſenza nuvole,

ſenza venti, ſenza procelle. Siano

quà giù a noi nefaſti tutti i giorni

dell'

(a) lib. de Reſurr. cap.1.

-–
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dell'anno , pur che ſpunti quell'

Aurora,a cui mai giugnerà ſera ,

tribulazioni, affanni, calunnie av

verſità tolerate con pazienza, ſono

ſemenze di gloria, e faſci di palme

che teſſeranno le corone . Corona

beris de montibus Pardori de cttbili

bus leonum 5 Chi come Ercole non

oſtenta leoni sbranati, pardi abbat

tuti, Hidre ſconfitte e inſanguinate

le mani nella ſtragge de'Moſtri che

ſono le paſſioni sfrenate , e le av

verſità mondane , non ſperi coro

116,

Mi 5 Mor
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Morte infelice di Valente

Imperatore dell'Orien

te, e di Anaſtaſio pari

mente Imperatore. -

L' Ereſia di Arrio , legitimato

per primogenito del Diavolo,

avea già corrotta quaſi tutta la

terra 5 e il Mondo Criſtiano pian

gente ſopra la tomba dell'Evan

gelioquaſi ſpento, ſi dolea ( diſſe ,

S.Gironimo)di eſſer divenuto ancor

egli Arriano. Ingeniſcens Orbis ter -

º crumi, Arrianum ſe eſſe miratus eſt.

Laſua Ereſia ſovvertiva tutto l'E-

vangelio di Criſto , peroche negan

do egli il Verbo conſuſtanziale, ed

uguale al padre , lo coſtituiva mera

creatura, ed in conſeguenza, con

tendea à Criſto il titolo di Thean

tropo. Mirabile fà la perfidia di Leo

vigildo Rè delle Spagne, in difen-,

dere i delirii di Arrio , ed infuriò l

contra il proprio figlio Ermenegil

do erede del Regno , ſol perche »

iſtruito egli da Landro Veſcovo di

Siviglia ſi opponeva a dogmi arria
- Il I

-
-

=- -
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2

ni, e tanto crebbe il ſuo furore, che

incatenatolo in un carcere, da Pa

dre ſi cambiò in Carnefice , e gli

ſpiccò il capo dal buſto . Non in

feriore però nella perfidia, e nella ,

fierezza fù Valente Imperatore ,

a Leovigildo,che s'imbrattò le ma

ni col ſangue Cattolico , implaca

bile nell'odio contro i ſeguaci dei

Vaticano . Aſſunto al diadema ,

Imperiale , e ſtabilito nel trono ,

immemore de'beneficii di Dio, che

da Eſule , e fugitivo 5 l'avea coſti

tuito Regnante, il ſuo primo diſe

gno fu, promuovere l' Arrianiſmo

in tutto l'Oriente , ed abbattere ,

la vera Chieſa di Dio. Un argine ,

però inſuperabile ſi opponeva alla

piena del ſuo furore, queſti era Ba

ſilio magno luminare di tutta la

Cappadocia, condiſcepolo in Ate

ne di S. Gregorio Nazianzeno nelle

belle lettere , ma erudito nelle fa

cre in un Monaſtero di Aſceti , ſe

queſtrati dal Mondo. Il ſuo taſto

rale era il ſoſtegno della gran Città

di Ceſarea, con che si buon Paſtore

rifiutava la dottrina arriana; la ſua

Nitra sfavillava ſplendori così cele

M 6 ſli,
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ſti, che tutta la Provincia di Ponto

ſeguiva i dogmi di Ceſarea, laonde

Valente fremea come un lupo avi

do di carneficine, e concepiva ven

dette, per dipoi partorirle contra ,

Baſilio. Alla fine pensò sfogarla ,

ſua rabbia con dare il bando, e l' E

ſilio a Baſilioda Ceſarea. Mà che ,

può lo ſdegno d' un Imperatore

quando gli ſi oppone lodio! Egli ſi

dè nel ſuo trono, e ſi accinge a ſcri

vere la ſentenza , ma di repente ſi

frange in più pezzi la ſedia. Egli ſi

rizza in piedi, e giudica perfezzio

nare il ſuo diſegno, ma la penna ,

non accerta a formar carattere.Git

ta la penna Valente, e glie n'è data

un'altra, e la ſeconda, ſegue lo ſtile

della prima e ſi dimoſtra digiuna d'

inchioſtro . Gli ſi offeriſce la terza

penna bene intriſa di atramento ,

ed ella ſi oſtina a non voler iſcrive

re . Valentis ſella in gita fatturus

decretum de eiiciendo Baſilio è Civi

tate, ſede e volebat , confrada eſt,

e tribus ab eo calami; adbibitis ad

ſcribendum exilii legem,nullus eorumi

reddidit atramentum. Un sì patente

Prodigio però non fu baſtevole a

- di
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diſtoglier Valente dal ſuo propoſi

to, e perſiſte nella ſua perverſa vo.

lontà di eſiliare Baſilio dalla ſua

Chieſa, ed ecco ſuccedono nuovi

porti. Il braccio deſtro di Valen

te, che dovea ſcrivere il decreto,

ſcompaginato da ſuoi nervi, diven

ne tremante, e la ſpoſa di lui, fù aſ

ſalita da interni dolori intenſiſſimi

quinci alquanto atterrito l' empio

Imperatore , preſa la carta sù cui

dovea ſtendere il decreto , con en

trambe mani la riduſſe in pezzi, e

chiamato a ſe Baſilio, riconobbe in

tanti reiterati miracoli del Cielo la

ſua perfidia. Non andò però guari,

che Valente riaccendendo nel ſuo

cuore l'odio contro i Cattolici,ſcriſ

ſe un Editto in cui precettava che

per tutto l'Oriente ſi chiudeſſero le

Chieſe de Cattolici, e ſol rimaneſ

ſero patenti quelle degli Arriani,

oh che ſpettacolo miſerando fu il

vedere Vedove le Baſiliche di Cri

ſto, gli Altri ſenza Sacerdoti , e il

popolo digiuno del Pane Eucariſti

co! Queſta ferita però così ſenſibili
a Cattolici fù dirizzata da Valente

contra lddio, che già ſtomacato di

Ve
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veder ſu 'l trono, una fiaccola di fu.

ria, piu caliginoſa per il ſuo ſplen.

dore , ſuſcitò nel Settentrione ,

un vento aquilonate , che l'am -

morzaſſe . La Barbarie di quei po

poli rotta ogni catena di ubbidieza

ſi ammaſsò in gran numero, e s'in

caminò a toglier dal capo diValen

te il diadema, Iddio bene ſpeſſo par

chedorma , al giudizio degl' inſ

pienti, e non curi gl'intereſſi della

ſua Chieſa 5 par che ſecondo l' opi

nione di quei ſciocchi filoſofanti,

appreſſo Giobe 5 camini in carro di

luce sù le Volte de' Cieli e non badi

alle noſtre baſſe faccende . Ambu.

lat ſupra Ca di cardines, è noſtra non

conſiderat, ma egli per noſtro am

maeſtramento ſi dichiara per il pro

feta Zacharia di aver ſette occhi

rivolti ſopra la terra:" ſlapidem

unum ſeptem oculi,e ſe talvolta non

accorre con velocita al caſtigo degli

empii , o attende paziente l'emen

da , o prepara augumentato il ſup

plicio. - -

lnteſa da Valente la moſſa de'

Popoli Settentrionali, uſcì loro in

lì

i

contro con un potente eſercito, si

- - Cli Q
/
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curo non ſolo di reprimere, ma an

co di opprimere la lorbaldanza.Ve

nuta a notizia la partenza diValen

te, a un Santo Romito per nome »

Iſaico, con impulſo, divino,abban

donato il ſuo Aſceterio,a gran paſ

si ſceſe dal ſuo monte ad incontrare

l'Imperatore, che gonfiodi pensie

ri vittoriosi marciava intonando

colle ſue trombe deani . Valente,

Valente gli diſse,ove vai,al trionfo,

o alla foonfitta del tuo Eſsercito ?

Ordina che si aprano le Chieſe de'

Cattolici da te chiuſe 3 e ti vedrà l'

Oriente, reduce,e vincitore, altri

mente reſterai miſeramente ucciſo.

Parve a Valente , che farneticaiſe

quel fraticello, e ſenza riflettere al

Preſagio proſeguì il ſuo viaggio.lfa
cio però coſtante nel ſuo propoſito

a gran fretta ſeguì il ſuo eſſercito,

ed incontrato Valente il ſecondo

giorno, e ad alta voce replicò il ſuo

Vaticinio, Ordina Imperatore, che

ſi aprano le Chieſe de' Cattolici, da

te chiuſe, e ritornerai vincitore, al

trimente reſterai ucciſo . Non vi è

cuore così barbaro che all'annun

zio della morte non ſi turbi,ſii
- Q)



28o Iſtoria. Moltiplice.

ſtò alquanto Valente, udendo si in

aſpettato, e reiterato preſagio per

bocca d' un uomo incognito, ed

ondeggiando il ſuo animo in varii

penſieri , giudicò sù quell'affare

chiamare a conſiglio i ſuoi Capita

ni, i quali come inveterati Arriani,

lo perſuaſero à chioderſi l'orecchio

alle profezie ridicole d' un Romi

tello,ma più toſto a caſtigare la ſua

oſtinata temerità, ſe di nuovo aveſ

ſe oſato comparirgli dinanzi . Come

parve di nuovo Iſacio il terzo gior

no, e non pago di gridar da lonta

mo, penetrò per tutte le ſquadre de'

Cavalli, e de'Fanti nelle viſcere ,

dell'Eſſercito 5 ove era Valente, e

preſa la redine del ſuo Cavallo, fer

mollo 5 ed intonò la terza denun

cia. Aprì Valente le Chieſe de Cat

tolici da te chiuſe, e ritornerai vin

citore, altrimente reſterai ucciſo

Parve a Valente che troppo inſo

lentiſſe l'arroganza d'Iſacio, ere

candoſi a ſoverchia pazienza, l'a-

ver tre volte udito quella canzona

di Civetta ferale , ordinò che fuſſe

preſo Iſacio, e gittato in una foſſa ,

che a caſo ivi trovavaſi, profonda, e
- CO
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coverte di pruni, e bronchi 5 quad

| to ordinò, tanto ſi eſeguì : Lo ſvº

dare a Prencipi la verità, ſempre fu

i r.cia pericoloſa , Michea fùo
diato a morte dal Rè Acabbo ſol

perche gli parlava colla verità

in bocca: Ego odi etim , quia pro

pbetat mihi mala . Gieremia per

evangelizare la verità al Re Sedecia

a fù gittatocome Iſaico in una foſſa

i profonda ; ed un altro Profeta. Per

i teſtimoniare il vero, ſi concitò il fu

rore del Rè Geroboamo che ſteſe il

braccio a percuoterlo , e gridò che

fuſſe arreſtato, è incarcerato. Cumq5

audiſſet Rex ſermonem hominis Dei ,

extendit manum ſuam dicens: Appre

pendite elim. (a) Vogliono i Prenci

i pi udir il ſuono dell'adulazione, e

non della verità, amano Encomia

il ſti, e non Correttori, e ripetonoa

i ſuoi le parole d' Iſaia. Loquimini no

bis placentia(b) la foſſa ad iſaico cre

, duta per lui mortifera da Valente,

e ſi cambiò in un ſepolcro glorioſo,

ove ſi videro - come in quello di

i
- Cri

-

l! (a) 2.Reg.13 .

t (b) CaP-3O»
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Criſto anco gli Angioli coverti di

candide veſti, che illeſo ed intatto

lo traſſero fuori , e ſparirono. Co

nobbe egli l'aſſiſtenza dei Giei o, e

reſo più animoſo, per ſentieri con i

pendoſi,non corſe, ma volò » e ri

aggiunto l'Imperadore , con Pare

ne si infocata di carità e di zelo,

eccomiate preſente, gli diſſe» ſon

vivo, ſon ſano, e non morto º ri

nuovo l'avviſo e ripeto l'auguriosº

ordini che diſſerinno le Chieſe de'

Cattolici, trionferai, altrimentº

reſterai morto. L'empietà de' Ti:

ranniſempre fu ſorda a gli avviſi
ſalutari, Valente ad onte del ſuo

animo agitato, e della ſindereſi di

ſua coſcienza non ſi piegò alle voci

prodigioſe d'Iſacio, ma tutto acce

io di fuoco minaccioſo, ordinò che

fuſſe imprigionato, e conſegnolo

a due Senatori, Vittore, eSaturni:

no a finche lo cuſtodiſſero fino al

ſuo ritorno, per dargli poi conde

gno caſtigo. Sorriſe Iſaico in udire
la diſpoſizione di Valente, e profe

tando gli diſſe. Tu reduce , e Viº

torioſo anziti sò a dire, che ſcher

no detuoi nemici, rotto, fugitivo»
- IlQ
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morirai incendiato, preda del filº

co, e ſuºi morire ti ricorderai ſe Id

dio ti parla ora per bocca mia.Nºi
meno a queſt' ultimo , e terribil

preſagio ſi ammollì la oſtinata per

ºi di Valente, e proſeguì il ſuo

viaggiº - preſto lo ſperimentò

Augure con filia, inuto a gior
nata co'ſuoi Nemici,il lº ti ercito

quaſi tutto rimaſe eſtinto ſu'l cam

po; e Valente riponendo nella fu

ga la ſua ſalute ſi ricoverò in una ,

Caſetta di paglie per occultarſi a .

ſuoi Nemici,ma coſtoro avviſati del

fuo ricovero, attaccarono il fuoco

alla Caſa, che ammaſſata di paglia

concepì ſubito le fiamme, nelle a

quali rimaſe arſo,ed arroſtito l'im

peratore: Così morì Valente, huo

mo pertinace, ingrato, e degno di

cotal morte

Non diſſimile alla morte di

Valente, fù quella di Anaſtaſio

Imperatore, ſe non quanto l'uno

perì col fuoco della terra, e l'altro

con quello del Cielo . Dormiva ,

egli una notte, ed agitato dal ver

me della coſcienza, che ſempre ro

de, pareagli il letto gonfio di piu

- me
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ºeun roveto di ſpine 5 tantoeve

ºi che agli Empi ſerve di carnefi
i" comune ripoſo , pure ,

ºnco dalle vigilia, chiuſe gli oc

i" addormentatoſi , parvegli di
er - e-.-. –-a “

e un uomo di ſei iniſtra

ribile , con un libre: º -

mano, e caº- ºnnº intriſa d'in

chi, o nella deſtra, e che rivolto a

Iui gli diceſſe: vedi è Anaſtaſio,co

me io per la ſua perverſa fede 3 can

cello in queſto libro quattordici anni

della tua vita. Infelice Anaſtaſio :

Se al Re Ezecchia infermo a morte

in premio della ſua vita innocente

ſi aggiunſero altri quindeci anni di

vita, Ecce adiiciamſuper dies filos
guindecim annos, a lui in caſtigo de –

ſuoi coſtumi ſcandaloſi ſi ruppe º

l'orditura ſi tagliarono i ſtami del

la vita, e tagliò non la Parca favolo

ſa, ma la mano di Dio i fili di quat

tordici anni. Si riſcoſſe Anaſtaſio

ſpaventato del ſuo ſonno, e paren

li di aver tutte le tre facelle -

delle trè furie a fianchi non ritrova

va ripoſo. Il Demonio intanto per

evitare l'emenda gli ſuggeriva, che

non credeſſe a ſogni,che non riflet
e teſſe



Morte infelice di Val.Imp. 285

teſſe a viſioni formate co i fantaſ

mi corrotti del giorno; che laſciaſ

ſe alle feminuccie il filoſofar ſopra i

ſogni. Non paſſarono molti gior

ni,che covertoſi il Cielo di nuvole »

ferali, e rimbombando da per tutto

tuoni, e ſaette, Anaſtaſio temendo

;l'adempimento del Vaticinio, cor

area come fanatico per le ſtanze re

gie, ed appiattatoſi per ultimo in

un rimoto Gabinetto , non oſando

i a guiſa di lumacad'inverno cacciare

; il capo fuori dalla ſua ſcorza . Che

; vagliono però le induſtrie umane,

contra i decreti del Cielo ? Si apri

una nuvoa in un gran lampo ſopra

- la Regia di Anaſtaſio , e vomitò

un fulmine a dirittura ſulgabinet

to di Anaſtaſio, e feritolo l' incene

rò. Soleano gl'Imperatori Roma

ni,al racconto 5 che ne fa Plinio ,

piantar ſu le porte della Regia un

Lauro, ſtimato eſente da fulmini

del Cielo, e non si prodigioſo porti

najo , credeano chiuderſi l' adito

alle ſaette: Laurus jamitrix Regum.

Ma il vero lauro,che difende i Pren

cipi dalla vendetta de fulmini, e il

Santo timor di Dio, e la buona co

ſcien
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ſcienza contra sì nobiliarga muo

Jono tutte le ſaette delle nuvole ,

come i dardi nella pelle dell' Ele

fante , il quale Mota cute diſctitit

baſtas. (a) Impari chi legge, dalla

morte ſpaventoſa di due Imperato

º a temere i caſtighi del Cielo, che

gli differiſce e talvolta gli accelera
al Peccatore.

32$

i

Co

(a) Pºius in annal. tom. 6. ann.

-.

l

41 8.
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Cometa comparſa in Ro

ma, promulga il Nata

le di Criſto.

Utte le Creature con ſegni

i prodigioſi preconizarono al

Mondo il Natale di Criſto. La Ter

ra impaziente di più ſoſtenere il

peſo di tanti Idoli profani, ſi ſcoſſe

e ſepelli nelle ſue iſteſſe rovine il

Tempio della Dea Pace in Roma5e

in ſegno ch'era comparſo nel Mon

do il vero Giglio delle Convalli, e il

vero Fiore del Campo . Ego Flos

Campi , b. Lilium Convallium , il

quale v'introduceva celeſti prima

vere di grazia, e d'innocenza,fiori

rono ne' maggiori ſtridori dell'In

vernata le Vigne di Engadde 5 Pa

ifico fù in quella notte beata , il

commercio del Lupo,e dell'Agnel

o dell'Orſo,e del Vitello, ſeconda

il vaticinio d'Iſaia : Habit abit Lu

puscum Aprio per argomento,ch'e-

ra comporſo il Mediatore fra Dio,e

l'Uomo , il quale dovea riconci

liarlo col ſua Padre offeſo. Gli An

- gioli
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º

f" del Cielo intonando ancor eſ

i quella canzona prodigioſa , Glo

ria à lddio negli Eccelſi, e Pace al

la Terra, publicarono , ch'era già

calato nel Mondo l'Autore della ve

rapace. L'Aria con lingua di luce

anch'ella celebrò sì gran Natale ed

(

ammaſſando un gran luminare ,

quaſi lampione di giubilo die ſegni

alla Gentilità regia, ch'era nato il

Meſſia, a finche veniſſe ad adorarlo

Vidimus Stellam eius in Oriente, b

venimus . In Roma nella Taberna

meritoria Tranſteverina , in cui

dal Senato Romano ſi dava il vitto

agli emeriti Soldati , impotenti a

più guerreggiare, fgorgò un fonte a

d'oglio abondantiſſimo, che dila

tandoſi in un rivo per un intiero

giorno , ſi ſcaricò finalmente nel

Tevere . Al qual prodigio riflet- l

tendo S. Caliſto Papa vi edificò una

picciola Chieſa , che rovinoſa per

l'ingiurie del tempo, fù da Grego

rio Terzo ridorata,ed abellita; indi

Innocenzo Secondo Romano la ,

confacrò e chiamaſi oggi S. Maria ,

di Traſtevere, titolo di Cardinale.

Ma ſopra tutti i ſegni , che annun
Cld
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ciarono a Miortali la Naſcita di

Giesù, celeberrima fù la Cometa , ,

che ſi diede a veder ſotto il Cielo

di Roma , di cui Plinio fa onere

vole menzione. Era ella candida ,

al pari della neve, con una chioma

inargentata si riſplendente, che ap

pena i Romani poteano affiſſarvi lo

ſguardo 5 In mezo al ſuo diſco, ſi

vedeva un Bambino d' un aria di

volto sì elegante, e sì maeſtoſa, che

ne il neamenti umani , rappreſen

tava l'imagine di Dio : Ecco le ſue

parole : (a) Fit º cannidus Co

metes, creenteocrine i à reſuleems ut

vix irtueri liceat , ſpecie bitmana ,

Dei effigiem in ſe repreſentars.

- Sono per lo più le Comete ,

inſtituite da Dio , par foriere di

?eſilenze per indici di mutazione

li Dominio, per Carnefici, che vi

rino la loro ſpada ſul capo de por

orati Tiranni , ſecondo cantò il

l'orquato : -

Che i Regni muta, e i fieri morbi

additce, . -

- ti vu, a T. - a 1 : : - ..:
A pur purei Tiranni infauſta luce.

l N Non

p) Plin. lib.I.cap.25.
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Non ſono molti anni, che ſi vide ,

per tutto il Cielo dell'Europa una

Cometa si grande, e sì ſpaventoſa,

che poſe intimore tutta la Criſtia

nità,con quella ſua coda, dilatata a

migliaia, e migliaia di miglie; ella

però roverſciò tutta la ſua luce ſe

rale contro la Luna Ottomana , co

me provò la perdita, ch'ella fece di

tutte l'Ungheria, e della Tranſl.

vania,infeudata già nel dominio di

Ceſarea5 e quella di tutta la Morea, i

con altre Iſole, e Cittadi , dominio

ora del Leone di Marco. Tituba

va la Chieſa di Criſto nell' aſſedio l'

di Vienna, già vicina a perderſi, e

temea dover patire di mal di Luna,

ma il timore le ſi converti in alle- lº

grezza, e potè ripetere con colui:

Parieramus, miſi periiſenius , d'in

di in poi trionfarono le Aquile ,

Auſtraiche, e fiſſe nel ſole della glo

ria arrollarono ſotto lo ſtendardo

del Crocifiſſo più di ducento trenta

ſette Caſtelli, e fra eſſi molte Citta

di poſſedute con iniqua rapina dal

la barbarie tracia. -

Sono alcune Comete crinite , e ,

ſpargono i raggi intorno al loro di

- ico
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ſco a guiſa di chioma, e da ciò eb

bero il nome,quaſi che compariſco

no Comete , e piangono a guiſa di

| Prefiche ſcapigliate gl' infortuni

imminenti a mortali, così di queſte

Comete crimite cantò Pontano.

D yrum Mortalibus omen

Spargensf" vere

tice crimes

Ille guidem morboſque ſerens, ino

pinaque bella.

Altre comete compariſcono calve,

non ſono così ferali, come le capil

late; la lor reſidenza, ſecondo alcu

ni Filoſofi, e la ſuprema regione »

dell'aria,ove anno il loro moto da ,

Oriente in Occidente, e vogliono,

che nell'Autunno per lo più elle ſi

ammaſſino. La lor materia dicono

eſſere ſublunare, cioè vapori craſſi,

viſcoſi e ſecchi 3 e che non durino

ſi Più, che ſette giorni , allegando in

i lor favore Plinio nel ſuo libro ſe

condo, a capi venticinque. Queſta

ſentenza però e ſoſpetta di falſita,

Perocche e fuori di controverſia , ,

che le Comete ardano nel Cielo ,

f ſettimane, meſi, 3. anco tin anno in

tiero 5 così Seneca atteſta eſſer du

). - N 2 I d

º

º
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rata ſei meſi una Cometa . (a) Cosi

S.Giovanni Damaſceno menziona,

eſſer comparſa una Cometa prima,

dell'eccidio di Gieruſalemme, du

revole per un anno, che preſaggiva

la ſpada infuriata di Tito, e Veſpa

ſano . (b) Quindi è , che altri più

avveduti filoſofanti , ſtabiliſcono ,

che la dorazione delle Comete, cor

riſponde alla quantità della loro

materia, ſe poca, in brieve diſſipa

bile 5 ſe molta , lungo tempo ar

dente, quaſi che ella ſia una lam

pana portentoſa del Cielo , che ſe

condo l' umore, che le ſommini

ſtrano i vapori della terra brucia, e

sfavilla . Io però giudico con più

ſagi Filoſofi , che le Comete non

ſi formino co i vapori craſſi della ,

terra per le ragioni ſeguenti . Pri

mieramente i vapori attratti dal

Sole poco s'inalzano ſopra la terra,

e per lo più le novo e trè, o quat

tromiglia poggiano verſo il Cielo,

le Comete all'incontro, ſi rendono

così ſublimi, che ſono alcune di eſ

ſe

(a) Se vet.lib.7.nat.g.

Cº) S.Joa. Daiu.lib.2 fidei,cap.27.

aua-- |
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ſe viſibili a tutta l' Europa , argo

mento chiaro della loro ſublimità:

| Dipoi, come e credibile, che la Ter

; ramandi al Cielo tanti vapori, che

i dilatati in una sì vaſta figura , qual

è la Cometa, ardono per un anno

Biſogna dunque dire, che le Come

te sì ſublimi di ſito ſiano compo

ſte coll'eſalazioni delle Stelle , che

effendo copioſe poſſono formare il

gran luminare d'una Cometa,e dar

le vita luminoſa per un anno in

tiero. - - -

- Un lungo catalogo potrei quì

io teſſere delle Comete comparſe ,

fin dal principio del mondo, ma ſe

condo il mio ſtilo breviſſimo men

zionerò ſolo due 5 la prima ſi feve

i dere nella notte, in cui nacque Ale

i ſandro Maguo , figliuolo del Re Fi

i lippo;era ella vaſtiſſima, e in mezo

al ſuo diſco,vedeaſi l' imagine d'u-

na tromba, che dopò alcuni giorni ,
|

ſi cambiò in quella d'una lancia , e

preſaggiva , che quel Bambino de

vea far riſonare il ſuo nome glorio

ſo per tutta la terra , riempiendo di

ſtraggi,e di ſconfitte in primo luo

cola Perſia, e tal fenomeno fù ne

N 3 gli
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gli anni del mondo 361o. Nel tem

po di Carlo Magno Imperatore ,

comparve anco una ſpaventoſa Co

meta, che preſaggiva la morte di

lui, come avvenne 5 lo ſpaventato

Principe , sbalordito da quel lume

fatale, interrogò Eginardo filoſofo ,

che coſa preſaggiva ? A cui Eginar

do riſpoſe colle parole di Geremia:

Nolite temerea" Coeli , qua ti

ment bomines 5 ma Carlo con ma

gnanima riſpoſta ſoggiunſe: io non

temo i ſegni del Cielo,ma l'Autore

di cotai ſegni,che provocato da no

ſtri peccati, metta al fianco delle ,

Comete la ſpada inſanguinata 3

ponderazione degna di sì gran

Principe.

La
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La Guerra degli Angioli

colla diverſità de De

monii.

- Lcuni Uomini pervicaci, che

- A lontani da Dio , filoſofano di

i Dio : Qui de Deo , extra Deuti) ,

i philoſophantur,come diſſe S. Didaco,

(a) ſtimano non eſſervi Demonii ,

mentre nella creazione di tutte »

le opere di Dio non ſi fa menzione

di loro dal Divino Croniſta . Crea

tura sì nobile,come dicono eſſi, po

tea eſſer tralaſciata con ingiuria, ſi

che di lei non ſi ſapeſſero i primor

dii? Mà la Divina Scrittura è pie

na di teſtimonii,e di argomenti, che

provano l'eſiſtenza de Demonii.

Nella Geneſi , ſi menziona il Ser

pente, che parlò, e ſeduſſe Eva 3 nel

libro di Tobia, ſi celebra il fumo di

quel peſce, che eſiliò il Demonio

nel Deſerto, Carnefice di ſei Miari

ti di Sara nella prima notte delle º

N 4 IlO2 -

(a) De perfei ſpir. cap.7.
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nozze . Nel ſecondo de Paralipo

meni,al capo ſecondo 5 ſi narra, che

l' empio Re Giroboamo. inſtituì

Sacerdoti', che ſacrificavano a De

imonii . Nell' Evangelio dipoi del

noſtro Salvatore ſi leggono pruove

evidenti di eſſervi Demonii , e fino

i Gentili privi del lume delle Divi

ne ſcritture ebbero notizia de ,

Demonii; così Socrate avea il ſuo

Demonio che dagl'altri Filoſofi era

chiamato per antonomaſia il De

monio di Socrate; così in Delſo ac

correvano da varie parti del mondo

per udir dal Demonio gli oracoli.O

quanto all'argomento di non me

morarſi la creazione degli Argioli

riſponderà S. Agoſtino, nel libro ſe

cordo della Città di Dio , che ſono

compreſſi ſotto il nome di Cieli, e di

luce . Furono i Demonii creati in l

grazia, come ſi raccoglie dalla de

ſcrizione, che iſaia fà di Lucifero:

(a) Quomodo cecidiſti Lucifer , qſti

mane antea oriebaris, il ſignaculum

&c. Furono però Viatori,non Con

Prenſori, nè videro mai ladio con i

1ll

(a) Iſai.cap.14.
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intuitiva cognizione , ma ſolo"
matica, ſe bene in un modo perfet

to, che gli coſtituiva beati d'una ,

beatitudine naturale eſcluſiva d'o-

gni male, ma non incluſiva d'oghi

bene. Quanto tempo perſiſteſſero

in grazia, non può raccoglierſi dai

le Divine Sritture, il certo è , che

gravemente peccarono , ſenza aver

ſtimolo come noi altri di Paſſione ,

diſordinata a peccare 5 ma per pro

i pia volontà perfettamente libera,

deviarono dal ſommo Bene, e ſi ap

pigliarono al ſommo male , che fù la

perdita del lor Creatore. Qual fuf

ſe il lor peccato, diverſe ſono le opi

i nioni . Scoto autore celeberrimo

ſtabili, che fuſſe laſcivia ſpirituale,

" di eſſer così nobi

i ed eleganti, che poteano aſpira

º al Trono della Divinità 5 e le paro

le d'Iſaia par che eſprimano coral

colpa : Aſcendan ſuper Aquiloren

ſimilis e o Altiſſimo . Altri ſtimano

che fuſſe la ſuperbia di non i"
adorare il Verbo in carne, ſecondo lº

rivelazione fatta loro da Iddiò , “il

che par, che fi raccoglie dal teſtimo

ºio della Sacra Scrittura : Et ci ,

- N 5 - i
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ù divi

blimi, vi furono ſazzioni º,
valſe quella di Michele Arcangelo.

ini, oducit primogenitum uniti, dixit:

Ei adoenteum omnes Ageli ejº. -
Comunque ſia, il certo e che Lucife

ro un deprimi Serafini peccò, e con
lui la terza parte degli Angioli : e-º

precipitarono in terra Ègli fù il

Dragone , che dietro la ſua coda ſi

tirò la terza partedelle Stelle 5 Egli

il vento Aquilonare, che ammorzò

quei luminari del Cielo 5 Egli il Ser

duttore, il Ribelle, che ammutinò

gli altri ſpiriti ed introduſſe la guer

ra nella Citta della pace º (a) Fa

tum eſt pradium magnittº,º Calo ,

Michael è Angeli eiuss & º lº
valuerunt, negue locus iº" eſt

eorum amplius in Calo: S e cesì, ſe
condo il teſtimonio di Giovanni, la

rima guerra naceue nel Cielo , vi

f" fra quelle ſoſtanze ſu

contraiucifero, i Dipintoriº

mendo la caduta degli Angiºli º

i" , vi frameſcolano latºiº in
rante, usberghi perforati º ed altri

ai militari, ma ciò ſolo ſervºº
- NO

(a) Apoc.12.

l
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i ro per adombrare l'imagine d'una

; guerra, che qua giù fra noi mortali

i con ſimili arme ſi ordifce , non po

i tendo il lorº pennello delineare in 2

altro modo il combattimento degli

Angioli, il quale ſoio fù coll'intel

letto,e la volontà , contradicendo i

i buoni, al valore de perverſi. S. To

maſo nel 2. delle ſentenze, ſtabiliſce

i due ſpecie di guerra fra gli Angioli,

le prima, quando un Angiolo buo

º no reſiſte al perverſo, impedendo le

di lui forze, affinche non offendano

l'Uomo, e queſta e propria guerra

del noſtro Angiolo Cuſtode, il qua

le ci ſerve come di targa, e di ſudo

contra le ſue ſaette diaboliche : Se

ceto circumnabitte veritas ejus, non

timebis à negotio per ambulante inte

nebris. Così anco leggiamo nell'A-

pocaliſſi al capo vigeſimo, che l'An

i giolo buono,come iſtrumento della

divina virtù, ligò il Demonio. La

ſeconda guerra fra gli Angioli,e più

e di ficile a ſpiegarſi, ed ella e qnando

i " Angiolo buono ſi oppone , e re

º ſiſte alle forze dell'altro buono : Co

si in Daniello al capo decimo ſi leg

ge: il Principe del Regno Perſian,

º

N 6 mi
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mi ha fatto reſiſtenza venti uno

giorni,e venne in mio aiuto Miche

le , uno de' primi Prencipi: Prin

ceps Regni Peſarum reſtitit mihi vi

sinti uno diebus , º ecce Michael

tinus de Principibus primis , venit in

adjutorium meum . Se erano entram

bi Miniſtridi Dio,come l'una ſi op

poneva all'altro ? S. Gregorio ne'

ſuoi Morali,inſegna, che fra gl'An

gioli anche buoni, vi è guerra, e di

ſcordia,non però di pregiudizio alla

carità: l'Angiolo tutelare della Per

ſia, inſiſteva, eſſer conveniente
, che -

il Popolo Ebreo per ſiſteſſe ſotto la ,

catena Perſiana, per il prò, che ne

ridondava a quei Popoli idolatri, col

commercio de Giudei, adoratori del

vero lodio: l'altro Angiolo tutelare

degli Ebrei, allegava la penitenza

del Popolo Giudaico ſotto il ſervig

gio de Perſiani, il giogo grave, che

portava,e quinci ſi ſtudiava liberar

lo dalla ſervitù, maſſime per le pre

ghiere di Daniello. Non reſtava ſo

disfatto da cotali ragioni l'Angiolo

della Perſia, e ſoggiungeva , che l

culto del vero iddio colla reſidenza

de' Giudei frà Perſiani ſi propaga

- - - Vi»
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e va,e quegli idolatri venivano in co

noſcimento della loro falſa legge , 5

più montava la gloria, che veniva a

Dio,che non la penitenza degli Ebrei

ſotto il gioco ſervile : fra queſti dub

bii, Iddio ſolito ad illuminar gii An

gioli inferiori,per mezo de' ſuperio

ri, inviò Michele un de'primi Sera

fini, il quale manifeſtò loro il Divino

volere,e così ceſsò ogni alterazione.

Multiplice e la Natura degli

Angioli, e in nove ordini ſi divide:il

primo ordine e ſuperiore nella no

biità,enelle forze naturali al ſecon

do, e così ſucceſſivamente. Vi ſono

Serafini,Cherubini, Principati, Vir

i tù, Troni, Dominazioni, Poteſta,

Arcangioli, ed Angioli . Di tutte ,

queſte Gerarchie precipitarono con

Lucifero molti ſpiriti ribelli nell'In

ferno 5 quelli però dell'ultimo Cho

ro,cioè gli Argioli, rimaſero inter

ra, con poco caſtiga del fuoco infer

nale,colla pena del danno , privi in

eterno della viſione del Sommo Be

ne e ciò in riguardo, che non havea

no cognizione così perfetta di Dio,

conegl'altri di ordine ſuperiore, e

in conſeguenza il lor peccato fù men

. - gra

-
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grave. In oltre , queſt'ultimo ordi

ne di Angioli infimi,comprende va

rii nomi di Demonii ſecondo il luo

ſco per lo più ove habitano. Vi ſono

i Demoniiignei, che ſi rivoltano in

torno alla sfera del fuoco ſopra dellº

aria; vi ſono gli aerei , che vicini a

noi.vagano per l'aria,e agguppando

i vapori più crasſi,eccitano tempeſte

di fulmini,e i cotai Demonii ſono

perfidi, boreoſi, e pieni di jattanza,

Vi ſono i Demonii aquatili, è mari

ni,ed infeſtano il mare, i ſtagni, ed i

laghi; tali erano quelli, che entrati

Per comando del Salvatore ne'porci

ſi tuffarono toſto nell'acque.Vi ſono

i Demonii terreſtri, che abitano

ſopra la terra, e nelle caſe degli uo

mini,chiamati volgarmente folletti

che poco,ò nulla patiſcono fuor del

la pena del danno, e ſcherzano, e ,

burlano cogli abitatori, e poco poſ

ſono nuocere, moſtrano di fracaſſar

vaſi,ſtrepitano con apparenza di gra

danno nelle cucine , ma tutto quel

loro fragore è vano, inſtituito ſolo a

ſpaventare, e a deludere gli Uomi

ni. Gli antichi Romani gli chia

mavano Dei Lari, Dei Penati , ed

Og

-

ſ
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gi nella Criſtianita le Donnic

ciuole ſempliccette gli appellano il

buonoaugurio, credule con si ini

quo oſpite di fauſti eventi ! ſono

anche Demonii terreni, gi Incubi,

e Succubi , che innamoranſi delle

Donne,ed anche degli uomini , in sì

ſozze maniere, che cagiona orro

re , come uno ſpirito Celeſte ab

bia degenerato in azzionisì brutali?

Sono altresì Demonii terreſtri, quei

che abondano nelle parti della Nor

vergia, chiamati dal volgo Pagani, i

quali ſpaventano, e ſcerniſcono i

Paſſaggieri, e la notte poſandoſi ſo

pra il petto de mortali, gli affanna

no,con diſturbare il loro ſonno. Del

la medeſima condizione ſono quei

Demonii dediti al furore, i quali an

trati ne'corpi umani, diſcer pono gl'

invaſati, come ſi legge nell' Evange

lio di S. Matteo al capo ottavo. Vi

ſono i Demoni ſotterranei, che of

fendono quei, che cavano le minie

re,eccitano terremoti, e venti impe

tuoſi, che ſcuotono gli edificii , uno

di eſſi era quel Demonio, che abbat

e il palagio di Giobbe come foglie

di Aquilone : l’entus irruers a e

- i gio
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gione deſerti cicliſit quatuor angulos

Domus . Queſti Demoni però ſono

timidi,e minacciati fuggono,temen -

do eſſer profondati più altamente ,

ſotterra . I Maghi ſogliono offerir

venali alcuni anelli, ove ſono ligati

cotai Demonii , non già perche non

poſſino ſepararſi dall'anello, ma ſol

perche chiamati preſto accorrono,

nò eſſendo loro biſognevole molto tè

po a far ritorno 5 e ne anche perche

il Mago gli ha ligati in quello anel

lo , non avendo egli virtù, e poten

za a ciò fare,ma ſol perche uno ſpiri

to ſuperiore al ſotterraneo , lo co

ſtringe ad ubbidire al Mago,col qua

le ha così patteggiato. Con ciò ſi di

viſerà ehiaramente che niun Necro

mante ha propria forza, e virtù di

comandare a Demonii, e ſe ciò fan

no, avviene perche ſono coſtretti da

altri Demonii,a i quali il Necroma

te ha giurato vaſſallagio. Vi ſono

finalmente i )emonii Lucifughi, i

quali fuggono ſommamente la luce,
ne oſano entrare in camere , ove è

lunne,ò fuoco,maſſime s'è di farmen

ti, che an prodotto il Vino per gli

Altari di Giesù Criſto . Coſtoro en

. trati
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trati ne'corpi umani, con le paſſi ni

fredde amazar gli Energumèti,ſico

me gli Aquatili gli tormentano col

morbo comiziale volgarmente detto

mal diluna, e bene ſpeſſo fanno an

che impazzare gli Oſſeſſi . In fon

ma tutta la canaglia diabolica e iri

mica dell'uomo,e con ſimulate ope

re di amore,ſi ſtudia percipitarlo nel

baratro.

Tutti coteſti Angioli dell'ulti

mo choro, e molto più quelli desu

periori , an forza , e potenza ,

naturale di fabricarſi un corpo vi

ſibile a noi , non però informa

no quel corpo ammaſſato di aria,

o di altra materia,ma ſolo vi aſſiſto

no come forma aſſiſtente, e non in

formante; vi cantano, vi ſi quere

lano , con voci sì bene articolate,

che ſembrano affatto Uomini , e

non demonii con corpo aſſunto .

Piacemi qui memorare in augumen

to di gloria alla Regina del Cielo,un

fatto menzionato da GuglielmoTo

tani nel ſuo libro de Bello Demonum

In una delle celebri Città dell'Italia,

era un Pittore , sì oſſequioſo verſo

laVergine, che per lo più altro non

- dipin
s
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dipingea che le di lei imagini,mà cò

tanta arte, e maeſtria , e con tanta

eleganza di volto, qual ſi conveniva

all'Efſemplare della bellezza; viag

giugneva dipoi a ſuoi piedi il Demo

Rio, in atteggiamento di diſperato,e
- v

e

in sì fuliginoſe, e atre ſembia ze,che

pare alla notte in diametro della luce

L'iſpiacque a Satana,che il Dipinto

reimpiegaſſe il ſ o pennello nel la

voro di queſte anthiteſi, e per vendi

carſi, ſi ſtudiò di renderlo amante ,

d'una donna congiugata : queſta e la

più terribil bomba che ſappia lanciar

Lucifero dal fuoco infernale contra

un Criſtiano , renderlo dishoneſta

mente innamorato. Se il Pittore º

sforzavaſi effigiar il volto di MA

RIA con tutto il lume sfumante, e

con tutte le ombre ingegnoſamente

contornate, egli altresì rappreſenta

va il viſo della Donna amata, come

un volto di ſemi Dea; e tanto creb

bero le ſue inſidie, e nell'uno, e nell'

altra che diſpoſero per meglio gode

regl'illeciti imenei , fuggire in più

rimote Città. Una notte dunque di

comune conſenſo,raccolto in meglio

cheaveaio di oro , e diassi 2 u -

CI -
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ſcirono dalla Patria : All'ora il De

monio veſtitoſi di umane ſembia"
ze, picchiò con tanta vehemenza la

campana del Publico,ſolita a ſonare

ove ſi chiamano i Cittadini all'armº

che riſcoſſe ſpecialmente dal sinº il
Magiſtrato, co'ſuoi Miniſtri ciò fat

a -

toiii)emonio,gridò per tutte le ſtra

de della Città , Ecco che il tal Pitto

re, rapita la Donna altrui ſe ne fué

ge, e già e fuori delle porte.Vi ocor

ſe con velocità il Magiſtrato 5 e tro

vati i Rei in atto di fuga gli coſtitui

rono per quella notte nelle publiche

carceri, per dipoi in aggiornare de

liberare il caſtigo: Vi ſi portò ſubito

anche il Marito della fugitiva, eſgri

dandola di adultera le tagliò la bion

da capillatura, che la rendea riguar:

devole, e contento per allora di quel

caſtigo tornò a caſa. ll miſero 12ipin

tore frà queſte anguſtie, alzò gli oc

chi verſo il Cielo, ed inviò una ſup
plica alla Regina del Cielo,che in ri

guardo più della ſua clemenza, che

dell'oſſequio fattole, lo ſoccorreſſe di

rimedio. Oh quanto e ingengnoſa la

carità della Vergine , e con quanta

- - - - - CC
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celerità ode le noſtre preci!Apparve

incontamente al Pittore, e alla Don

na, in sì belle ſembianze, che reſe

quel carcere, oſpizio di paradiſo.Lo

ripreſe dolcemente del ſuo fallo , e

aperta la priggione, ordinò all'uno,

ed all'altro, che ſi riſtituiſſero al pro

prio albergo, e al proprio letto.Tan

to eſeguirono con aiuto ſoprahuma

no i Rei, allegri ſopra modo ,maſ

ſime la Donna per vederſi nel capo la

ſua antica capelliera, dinanzi tronca

tale dal marito . In romper l'alba,

ſvegliatoſi il marito, anſioſo di por

l

i

tarſi al carcere , e viſta al ſuo lato la

moglie, e co i ſuoi adulti capelli, ri

maſe attonito, e voltoſſià lai, come,

le diſſe, ſiete qua, ſe queſta notte vi

ſho laſciato nella priggione?Maravi

glioſſi la donna dellai , e ri

ſpeſe, ch'egli ſognava , alla qual ri

ſpoſta aggiunſe la Vergine tanta cre

dibilità che il Marito # perſuaſe eſ

ſer ſtato vero ſogno l'accidente della

fuga, e della priggione, per meglio

però ſicuraſi dal vero , ſi portò al

Magiſtrato, il quale nulla memore ,

di quanto egli dicea eſſer avvenuto

quel
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quella notte conchiuſe, ch'era ſtato

mero ſogno il ſuo , e così rimaſe ſal

i vo l'onor del Pittore;e della Donna,

e ſvergognato il Demonio 5 che in

vanotentato avea denigrare la loro

fama. Vaglia queſto eſſempio a chi

leggerà , per innamorarlo verſo

una tanta, e si ingegnoſa Benefat

trice. -
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Dc Giganti,e de Pigmei,

ſe vi ſiano ſtati, e dove

di qual altezza,o picco

lezza,e di quali forze?

Lº Poeſia degli Antichi,introduſ

ſe nel Mondo Giganti di altez

za si ſublime, che un Pino era ba

ſtone della lor mano; di forze sì pro

digioſe,che ſcardinavano un monte,

e lo ſopraponevano ad un altro, per

formarſi una ſcala da ſalire nel cielo

ed eſpugnar Giove co gli altri De 5

che fulminati da Giove , e ſepelliti

ſotto le viſcere infocate di Etna,qui

te volte muovono il fianco,vacilla e

fuma quel Monte: Qosì leggiamo in

Virgilio che Polifemo,enormiſſimo

di ſtatura guidava i ſuoi armeni con

in mano un robuſto pino. Lava ma

mits pinum regit. che Miimante,Ence

lado,Tifeò Retho,e Porfirione, lan

ciavano contra Pallade in vece di

ſaete, ſvelti alberi, e che ella colla

ſua targa, gli rinunzava . Laonde

cantò il cigno di Venoſa. -

» Sed
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C

7

Sed quid Tiphaus,aut quid validits

Mimia 5

Autouid minaci porfirion ſtatu.

Quid Rhetts avulſytle truricis

Enceladus jaculator attaax

Contra ſonanten Palladis AEgida

Poſſeni ruentes? -

Alcuni Scrittori vogliono , che i

Poeti avendo una confuſa notizia

della caduta degliAngioli dal Cielo

e della guerra moſſa al lor Creato

re, e come furono dal ſommo Giove

fulminati, e ſoppozzati nell'Infer

no , deſcriſſero i Demonii ſotto

ſimbolo di Giganti per le forze na

turali delle quali ſono dotati, che a

ſpiravano a ſalire nella cimadell'A-

quilone,e Michele che accorſe al lo

ro eſterminio ſotto nome di Pallade

armata;ne io oſo riprovarcotal opi

inione, si perche la divina Scrittura,

anco ſotto metafora di guerra,cinar

ra la ribellione degli Angioli perfidi,

le la Vittoria di Michele co'ſuoi An

gioli ſeguaci . Faktum eſt pralium ,

miagnum in Coelo, Michael., & Ange

di eius pugnabat, ºb Draco pugnabat

ci Angeli eſus, º non pravaliteruni,

cè non inventus eſt locus eorum ami

I lills
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Plius in Coelo. (a) Stanco perche nel

la notte della Gentilità , balenaro- (

no non poche cognizioni delle Sacre

lettere, ſe beneadulterate da epiſo

dii, ed appendici poetiche.Così l'in

carnazione del Verbo nel ſeno d' u .

na Vergine per opera non umana ,

deſcritta da Iſaia Profeta, Ecce Vi

so concipiet, º pariet filium. i Poeti
l'abbozzarono in Perſona d'una Vet .

gine che riceve 'l Sommo Giove ca i

lato in una pioggia d'oro nel ſuou

tero5 Così del diluvio univerſale fa i

menzione Orazio nelle ſue Ode 5 co- ,

si dell'Inferno, e de'Reprobi, e de .

Beati,Virgilio memora, e la felicità i

e le pene nel quinto nelle ſue Enei i

di. Comunque però ciò ſia egli è cer: i

to che vi furono Giganti, ed in più a

luoghi, ed in diverſe etadi. I primi

furono prima del diluvio univerſaie,

e maſſime per le loro ſceleragini fi .

aprirono le cateratte del Cielo in

pioggia . Così leggiamo nel ſeſto

capo della Geneſi. Gigantes atteſi a

erant ſuper terram in diebusli , ſti

- ll lt

(a) Apoc. 12.
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º ſitnt potentes à ſeculo viri famoſi. (a)

i Chifuſſe però il loro Padre , la Srit

i tura con oſcurità di fraſe eſprime ,

il che ha dato luoco à gli eſpoſitori

di varie ſentenze PauloBurgenſe,giu

dica , che fuſſero i demonii ſotto

ſpecie umana , che innamorati del

la bellezza delle donne , celebrarono

con quel ſeſſo nefandi himenei , e ,

concepirono, e partorirono i Gigan

i ti, e il Sacro Teſto par che così in

i ſegni. Poſtquam enim ingreſſi ſuntfi

lii Dei ad filias hominum, illa:que ge

muerunt, iſ i ſunt potentes à ſeculo vi -

i ri famoſi. Alla qual ſentenza adhe- .

i riſce anco Valerio giudicando, che

per i figliuoli di Dio innamorati del

la Eleganza feminile, intendanſi gli

Angoli , Demonii Incubi ſoliti ad

innamorarſi, ea generare, nel mo

do però allor poſſibile come reſta ,

detto nel capitolo de' Demonii Incu

bi, e ſuccubi , e comunemente ſi af .

ferma da tutti gli Scrittori, e ſpecial

mente dal Toſtato nel ſeſto capo

della Geneſi, che Merlino Profeta

nell'Inghilterra , fuſſeiº
O De

(a) Gen.6. - º
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Demonio Incubo, è d'una Vergine

clauſtrale. Tertulliano , Miaeſtro di

S. Cipriano Martire di Cartagine, i

del medeſimo parere , riconoſcendo

ne' figliuoli di Dio inebriati negl

amori delle Donne,gli Angioli, econ

una faggia pareneſi prega le Donne

a non tanto abbellirſi con artificiiii

veleni, e di colori, ſe rozze, e crud:

luſingarono gli Angioli . Si cdl:

rudes , è utita dicam crtide Ange

los moverunt ! (a) Il Toſſato conal

tri Autori a quali non è percettibile,

come un Angioio, ſpirito puro, poi

fa dilettarſi di ſenſi carnali, ſpiegano

il luoco menzionato della Geneſi,

Videntes filii Dei filias 5 bominuſ,

quod eſent pulchra accepertint ſibi:

xores, ex omnibus quas elegerant, i

altro modo , e vogliono intenderſi

per figli di Dio, i figluoli di Seth , e

per le figlie degli huomi, le figlie di

Caino 5 donne oſcene, e libidinoſe 5

mà queſta è una loro interpretazio

ne , che non ha fondamento nelle ,

Srltture Sacie, maſſime che il teſto

lodato, eſprime che i connui, de'

- - l

(a) Tertuli,
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i figliuoli di Dio furono con tutte le

D ,nne ſpecioſe , e non con juelle »

ſolo di Caino , Ex omnibus qttas ele

º gerunt, e parmi più veriſimile la pri

ma ſentenza, maſſime che la gloſa

º interlineare inſegna, che non è in

credibile che i Demonii incubi poſ

ſano generare, ſervendoſi del ſeme

humano. Oh brutalità nefanda , oh

eccellenza angelica degenerata il 3

anori di Beſtie! Non mi maraviglio

che i Demoni preſentaſſero ſupplica

a Criſto di entrare nel corpo de'Por

i ci; ſe a guiſa di porci ſi dilettano aſ

ll
r

a

; -

fogarſi nelle ſentine della Carne . I

primi Giganti dunque famoſi, e po

tenti, furon prole de' Demonii,che

imitando i loro Genitori , chiama

moli così nelle la civie , irritarono

Iddio à lavar le macchie della Car

ne con acqua micidiale. -

- Dopo il diluvio , il primo Gi

gante , che comparve nel mondo

memorato dalla divina Scrittura , ,

fù Nemrod, figlio di Chus, huomo

potente, e robuſto Cacciatore, in e

guiſa, che ove volea si celebrare un

huomo di ſublime ſtatura, e fortez

za, paragonavaſi a Nemrod . Ipſa

O 2 ra
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capit eſſe potens in terra 5 º erat ro

biſtus Venator, ob hoc exivit proverº

hium3 Quaſi Nemrod robuſtus.Il Pro

feta Amos, memora un Gigante A

morreo, di altezza sì ſublime, che

pareggiava un altiſſimo Cedro, ed

era robuſto a guiſa d'una quercia, il

quale Iddio eſterminiº col ſuo brac.

cio celeſte . Ego autem extermi

mavi Amorrhaeum , altitudo Ci

drorum , altitudo eius , è forti, i

ipſe quaſi guercus (a ) Nel libro

parimente de Numeri leggiamo ,

che Mosè così precettato da ,

Dio , inviò eſploratori alla terra

di Chanaan, coſtoro rimaſero alletta

ti dalla felicità della terra, e inſie:

me ſpavètati dalla mole de' Giganti

portentoſi, ch'ella nudriva. Laon

de ſi diviſero i voti d'Iſraello, ſe do |

veano ſoggiogarla. Una parte di lo |

ro dicea di sì , animati dalla ubertà

del Paeſe ferace di latte,e di mele.A-

ſcendamus,cº poſſideamus terrem l'al

tra dicea di nò , apportando eſſer

quella Regione habitata da Moſtri

e il ſuo popolo di ſublimeº" 5
- . . e , , , - - a

t 1 - ' s - - -

(a) Amoſ. cap.2.
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haver veduto huomini della ſtirpe

poſti eſſi in confronto di quelle Ba

belle animate, ſembravano locuſte,

e Bruchi. Terra quan li ſtravimits

º

-

di Enac di procerità sì gigantea,che

devorat habitatores ſitos : Populus

l

a

º

guem aſpeximus procei a ſtature eſt ,

ibividinius moſtra qua dam filiorutti

Emac, de genere giganteo,gitibus cont

parati, quaſi lociſta videbantur (a)

Finalmente nel primo de' Regi ſi

deſcrive Goliati Geteo, la cui altez
d
za era di ſei cubiti, e palmi. Altitu

i dimis ſex cubitorum, e palmi, veſti

to d'una lorica fabricata con cinque

mila ſicli di bronzo . Pomaits lorica

ejus,7ttingtle millia ſiclorum aris e ºt

che reſtò abbattutocol colpo d'uni,

ſaſſo, come già la ſtatua gigantea ve

duta da Nabucco ancoreſto incene

rata da un ſaſſolino; Et abſciſſus eſt

lapis de monte, 5 parcuſit ſtatuam.

Vi ſono anco ſtati e vi ſono tut

tavia nel mondo uomini pari alle ,

forze de' Giganti ma non alla mole

del corpo. Davide, Giovinetto di

mediocre ſtatura, venuto a cimeto

O 3 CO

(º) lib.Numer.cap. 14. -
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co gli Orſi, e co i Leoni depredatori

della ſua Greggia , ſtringendoſi con

eſſi, gli ſtrozzava, e ſuffogava colli

forza del braccio:così ove il Re Sau

le, ſi ritirava da inviarlo a guerreg

giare in ſingolar tenzone col Gigan

te Golia, egli l'animò, memorando

le ſue nobili impreſe . Dixitque Da

vid ad Saul . Paſtebat ſervits tuni

Patris ſui Gregem,b veniebat Leo,vel

Urſus, º tollebat arietem de medio

Gregis, o perſequebar eos, & perci

tiebam, eruebanique de ore eorum : &

illi conſurgebant adverſum me, è il

prehendebam mentem eorum , cºſifº

Jocabam,interficiebamque cos.Nanº

Leonen º Uiſuni interfeci ego ſerviti

tuus (a) Di Sanſone di ſtatura non i

gigantea affermano le Scritture, che

incontratoſi nelle vigne di Tham

inata con un fiero Leone, lo sbranò,

come ſe aveſſe dilacerato un ca

pretto. Et dilaceravit Leonem,quaſi

hadum. Che aſſalitoſi da tre mila Fi

1iſtei, e ligato con due funi nuove ,

Ligaveruntque eun duobus novisfu

nibus, e fraſtagliò i legami,e dato di

- - pigliò

(a) IReg.I.cap.17.
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-

ti pigliò a una maſcella di Giumento;

C ucciſe mille Filiſtei 5 che ſcardinate

: de'loro cardini la parte diGazza ſe le

º

º

l

è addoſsò, e portolle nel faſtigio d'un

monte, e che abbracciatoſi con due ,

colonne del Tempio ove era il fiore

della nobiltà Filiſtea, inteſa a ſacri

ficare à Dagon loro lodio , le

ſvelſe da fondamenti 5 con memora

bil rovina ed oppreſſione di tutti (a)

Nell'iſtorie profane anco ſi legge ,

che Giorgio Caſtriotto, per altro no

me Scannerebech , Principe degli

Albaneſi, era di braccio sì moſtruo

ſamente robuſto, che ſpiccava in un

fol colpo colla ſua ſcimitarra la te

ſta ad un altiſſimo bue 3 del che rag

guagliato il gran Turco, che attri

buiva alla tempera forbita dell'ac

clajo quel prodigio, chieſe in grazia

da lui quella bipenne 3 inviogliela ,

Scannarebech, con iſcrivergli, che ſe

la trovava mèdace ciò avveniva per

che inſieme colla ſcimitarra, non ,

poteva inviargli anco il ſuo braccio.

Ma ſenza memorare gli eſſempi de'

paſſati ſecoli, nel preſente vive , e
- a - Ie

(a) lib:Iudic.cap.13.et 16.
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regna un'Eroe, il quale avvegnache

nudrito fra gli aggi della Corte , o

ſtenta forze si gigantee , che preſo

colle mani un ferro da cavallo , lo

divide in due parti. Queſti è Augu

ſto Duce, ed Elettore di Saſſonia e

inſieme Re della Polonia , di fama,

e di nome immortale, per le rare º

prerogative 5 che l'adornano. Gion

to l'anno novanta otto del caduto

ſecolo, il Czar di Mieſcovia in Leo

poli di ritorno da Vienna, l'accolſe

Auguſto con abbracciamenti di ſin

cera amicizia, e pranſarono inſieme;

indi condottolo alla pianura di Lu

bite , gli fe vedere le ſue Truppe

Alemane, armate in bell'ordine di

battaglie, e per dargli un argomen:

to delle ſue forze prodigioſe, fattoſi

venire un Eue di enorme magnitu

l

dine, con un ſol colpo della ſua ſcia

bala, gli ſpiccò il capo dal buſto, e

ripulitata ne fece un dono al Czar ,

che corriſpoſe con un Gioiello di ſin

golare eleganza , valutato ottanta

mila ſcudi, E pur nulla ſono le doti

dei corpo di queſto Principe in ri

guardo di quelle dell'animo: Prima

di aſpirare allo Scettro Polacco ripu

- diato
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diato il Luteraniſmo , che ebberº

la prima cuna in Saſſonia, abbracciò

il Cattoliciſmo, laonde meritò aP

poggiato al braccio di Dio ſalir nel

trono con gli applauſi anco de' ſuoi

Nemici.

Quanto a Pigmei, ſono eſſi per

giudizio di Plinio, e di altri Auto

ri , popoli dell'eſtrema parte dell'

India , abitatori in un Cielo ame

niſſimo, ma sì piccioli di corpo, che

la ſcorteſia della natura , volle che

fuſſe appena due ſoli palmi . Le

Donne partoriſcono nel quinto an

no della vità , ed invecchiano nel

l' ottavo. Sono giurati nemici del

le Grù, alle quali robbano le ova ,,

e quinci ſono frà Pigmei, e detti uc

celli, mortali inimicizie , ed eſcono

in campo a combattere fieramente ,

al che allude Giovenale in quei verſi

della ſua Satira decimaterza:

Adſubitas Tbracum volucres nu

bematte ſonoram

P3gmeus parvis currit bellator in

armis, (a)

Aggiugne Plinio , che i Pigmei ſi

gnoi -

- º - .

(a) Juven-sat.3°
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gnoreggiarono anco nella Tracia, e

ſpecialmente nella Città di Gera

nea, ma che infeſtati dalle continue

ſcorrerie delle Grà , furon coſtretti

à sloggiare da Geranea, e trasferirſi

ſotto altro Cielo . (a) Sono pro

digioſe le notizie, che diverſi Au

tori ci laſciarono ne' Pigmei . Vi è

chi dice, eſſervi ſtato un Pigmeo,

valente, e fiero Corſaro di mare,de

predatore di molti legni . Altri

ſcrive: Che i Pigmei habitano ſot

to caſe inteſſute di vimini , e ſcorza

di ova, e che ſono valenti nel ſaet

tare , il che viene eſpreſſo da Eze

chiello Profeta nel capo!"
N:ſettimo, ove deſcrivendo le glorie ,

humane della Città di Tiro , ag .
»,

giugne,che i Pigmei , i quali erano

nelle ſue Torri, e nelle ſue mura,"

con arco e faretra,".
la bellezza di Tiro : Sed et Pygmei

qui erat in turribus ſuis , pharetras,

ſuas ſi ſpenderunt in muris ſuis per

gyrum, ipſi compleverunt pulchritu
dimien

(a) Plin.lib.7.cap.4.et lib.4 c. 1 1.
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direm tuam Si potrebbe opporre-23

per interpretare in altro ſenſº

queſto teſto del Profeta , che eſ

º ſendo sì deboli, ed eſilii Pigmei,co

º meTiro gli adoperaſſe pervigili cu

º ſtodi, e Soldati della ſue muraglie?

" Al che riſponde ingegnoſamente º

" Lirano, che Tiro usò ciò per ſcher

º no da ſuoi nemici, quaſi che la ſola

i milizia de' Pigmei, fuſſe baſtevole a

rigettarli,ed opprimerli.

Nella noſtra Europa naſcono

anco i Pigmei, ſe bene ſon rari , e º

chiamanſi da noi Nani , Filippo

Secondo n'ebbe uno d'un palmo , e

nove diti, ma di brieve durazione

Sogliono i Grandi per oſtentazione »

di faſto nudrir nelle Regie un qual

che Pigmeo, eglorianſi di vedere º

quei ſcorci di humanità abbreviata ,

maſſime ſe ſon lepidi, e di acuto in

gegno 5 gli antichi Romani,chiama

vanli Pumiiioni; e i Greci Nani, e

'uno di eſſi ſi vide si picciolo nell'E-

. gitto, che per targa uſava una coc

cia di noce, e per lancia un giunco

armato d' un ago e forſe a ciò volle

alludere Marziale, cve deridendo

un uomo di breve ſtatura , diſſe:

- I? 1 -



324 Iſtoria Moltiplice

Pa, ma tibi ſcutum Pumilionis erit

Nelle Sacre Lettere, erano inhabili

i Pigmei ad accoſtarſi a gli altari da

Sacerdoti, e ad offerire il Pane della

propoſizione à 1ddio , eſiggendo l'

Altiſſimo per sì alto miniſterio, uo

mini ſenza verunamacchia nel cor

po, ma di elegante aſpetto, che fuſ

ſe indice della bellezza dell' animo.

Co i Nani, erano anco eſiliati dagli

Altari i ciechi, i zoppi, i gibboſi, i

lippi d'occhi, e ciò che reca ſtupore,

anco quelli di naſo groſſo, e ritorto.

Se prevaleſſe oggi nella legge di

grazia quell'editto, gli Ovidii non ,

aurebbon luoco nel Sacerdozio , o

nel Presbiterio : Si coecus fue- i

it, ſi elaudus, ſi gibbus, &c. non ac

cedet ad miniſterium Dei , lec offeret

panes Deo ſuo . Non però devono

l

ſconſolarſi i Nani, vedendosi sì ab

breviati 5 anzi diſſe lo Stoico, devo -

no ſupplire alla deformità del cor- ,

po, colle virtudi dell'animo : (a) i

Deſormis , ut ſeiat remedium eſſe -

vi, tiribus,quidquid corpori deelſet.

(a) Serec. -

Fire dell. P: tra Parte.

ì - , - - - -

e ra:
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º Della Ricreazione de' Curiofi

iº E ſp r e fs a t a

| Nell' Iſtoria Moltiplice

Deſcritta, e ponderata dall'Abbate

i D. D IEG O ZUNICA

PARTE SECONDA.

Saule in conſulta con Sa

muele morto, e riſuſcita

to per opera della

Maga di Endor.

r

Aùle ſimiliſſimo a Nerone ,
ſi ne primordi del ſuo regnare

tutto d'oro, ne' progreſſi, e ,

lº nel fine tutto di ferro.Fù il pri

no Principe d'Iſraello, promoſſo all'

Imperio dalla ſola mano di Dio, che
traſfe il ſuo nome dall'urna de'ſuoi di

vini ſecreti,di ſtatura così gigitea,che

i più elevati uomini di tutto il popolo

Paregiavano ſolo i ſuoi omeri: (a) A3

Paite 2. A bit

(a) 1. Reg.
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lhumero ſurſum eminebat ſuper omne

populum . E queſta altezza di corpo

era ſimbolo di quella dell'animo, do

cumento a Principi, i quali quanto ſi

ſollevano col trono ſopra i Vaſſalli ,

tanto anco devono ſuperarli nell'ec

cellenza delle virtù . Aſſalito da ,

|

l

l

l

l

Filiſtei incirconciſi, guerreggiò con

coraggio,talvolta anco con felicità;

ma ove gli ſi oppoſe quella torre del

Gigante Golia, non s'induſſe a com

batter con lui a ſingolar tenzone , ,

ma ſoſtituì in ſuo luogo il Giovinet

to Davide, che combatte, vinſe, e

trionfò. I benefici per lo più ſono

ſemenza d' ingratitudine ne' petti

humani: Saule tanto beneficato , e

glorificato da Davide concepì coſì:

tro lui odio, e livore, avverandoſi il

detto di Cornelio Tacito : Beneficia

ubi multum antevenere progratia odiº

l

l

(

|

(

redditur. Non laſciò iddio impuni

ta sì irrazionale ingratitudine , e lº

diè in mano d'un bemonio, che of

pite del ſuo corpo lo tormentava , e
Davide avvegnacche odiato , collº

eſorciſmo canoro della ſua Arpa

mitigava le moleſtie diaboliche º si

nella ſtrage precettatagli da Dio per

InC
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mezo di Samuele degl'Idolatri Ama

leciti, violato il Divino comando ,

ſù abbandonato da Dio; tanto è vera

la ſentenza di Gregorio Magno, che

l'ubidienza e il vero cuſtode di tutte

le virtù : Obedientia ſola virtus eſt,

qua virtutes cateras menti inſerit, in

ſertaſq tie cuſtodit. Aſſalito di nuovo

da Filiſtei, e morto Samuele, ch'era il

Daniello, che gli ſvelava il divino

volere;cercò da Profeti ſaperlo, e ,

chiuſa Iddio la bocca a Profeti ſi ſtu

diò per mezo di qualche ſogno in

dagare l'eſito della ſua guerra, e ne

anco i ſogni gli furono auguri del

futuro. Con ciò datoſi in mano della

diſperazione, rivolto a ſuoi ſervi 5

trovatemi diſſe , una donna Pito

neſſa,ch'io da lei vuò cercar di ſaper

gli eventi di queſta guerra. Quarite

mibi Mulierem habentem Pythonem, cºr

ºadam ad illam, º ſciſcitabor per eam

Era non lungi da Gelboe una Don

na Maliarda, nel Caſtello di Endor,

nota a' ſuoi Soldati , i quali ne rag

guagliarono Saule,ed eglia gran paſſi

traveſtito in habito di ſemplice ſol

dato vi ſi portò di notte, e la pregò

ad adoperar le ſue arti magiche, e ri
A 2 chia

l
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chiamar in vita un Defonto . Negò

la Strega di volerlo compiacere, ſcu

fandoſi che il Rè Saule perſeguitava

i Maliardi,e che ciò era un eſporla a

manifeſto pericolo di morte, ma in

terpoſto Saule il ſuo giuramento, che

nulla di male gli avverrebbe, fi piegò

la Maga alle ſue preghiere, e inter

rogollo che dovea richiamarſi a vita?

Samuele, ripoſe il Re, tuttavia inco

gritoalla Maga : Samuelein mi biſti

ſcita. S'ella ſcapigliata e ſcalza ado

peraſſe la verga di Miiriea, potente al

parer di Celio Rodigino a chiamate

i Demonii, ſe feriveſſe sù la terra au

goli,e pentangoli, nulla di ciò me

mora la divina Scrittura,mà folo che

comparve ſubito Samuele, ed in ve

derlo la Maga,gridò con alta voce: e

perche ingannarmi,ò Saule ? Voi ſie

te il Rè : Cum autem vidiſet Mulier

Samuelem , exclamavit voce magna - ,

Quare inpoſuiſti mibi ? Tu es enin

Satil 5 e Saule animatala a non tene

“re, l'addimandò coſa vedeſſe ? Io ve

do diſſe elta , i Dei 5 che afeendoiro

dalla terra: Deos vidi aſcendentes de

i ra . E quale e il ſuo abito , e la .

ſtia forma? ripigliò il Re , un Vee
chio
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chio è quello,che aſceſo, coverto col

ſuo pallio. Vir ſemex aſcendit, è ipſe,

amitus pallio. All'ora Saule conſcio

di eſſerSamuele ſe gl'inchinò, e ado

rolio: Et iniellexit Sattl, quodSamuel ,

eſſet, è inclinavit ſe,& adoravit. Po

co ſollievo però trovò egli in Sa

muele 5 perocchè queſti principiò

con un rimprovero : Qu:re inquie

zafe i me, ut ſuſcitare ? A che inter

rogarmi, ſe già ladio ſi è partito da

te? la corona d'Iſraello già deſtina

ta a Davide a te tanto eſoſo, perche

non voleſti ubidire alla divina voce,

nella ſtragge di Amalec. Ma oggi e

il tempo della vendetta 5 rotto il tuo

pſſercito,vittorioſi i Filiſtei,e tu , e i.

tuoi figli eſtinti, domani ſarete ove

io ſono. E in ciò dire ſvani. Qual ri

rnaneſſe l'infelice Saule, non è facile

ad eſprimere.Cadè a terra sbalordito,

ſenza forze, ſenza vigore,maſſime i

che avea incenato,caminato tutta la

notte, e per le preghiere della Mega,

e dei ſuoi ſervi, s'induſſe a refocillarſi

col cibo d'un Vitello lattante, e pro

l

l

ſeguì il ſuo viaggio al combattimen

to co i Filiſtei , ove reſtò eſtinto coi

ſuoi Figliuoli Gionata,Animadah e
A 3 Mef
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Melchiſua , ſecondo il vaticinio di i

Samuele: Mortuus eſt ergo Saul, è d

tres filii egus in die illa. t

Molti dubii inſorgono in cotal

fatto . Primieramente : Se fù egli ?

Samuele richiamato a vita? E dicen

do di sì, come potea unirſi la ſua a

nima col ſuo corpo,convenendo tutti

Dottori, che prima delle reſurrezio t

ne diCriſto,niun defonto potea riſor i

gere,chiamandoſi egli, Primogeniti

mortuorum. Mà facile è la ſoluzione i

di queſto queſito, perocchc ſi può, e

e ſi dee dire,che non fù il vero corpo !

di Samuele,ma bensì un corpo aereo

ammaſſato per mano d'un Angiolo i

come anche ſi pratticò nel Taborrei

quando Mosè già defonto, comparve

inſieme con Elia al corteggio di Cri

ſto. Il ſecondo dubio sè è :Come la

Maga al comparir diSamuele,conob

be che il ſuo oſpite traveſtito , era

il Rè Saule, e ſi dolfe d' eſſer ſtata

ingannata: Quare impoſitiſti mibi ? ti

es Rex Saul. Al che i Dottori altro

non riſpondono, che dal veder ella, la

riverenza,con cui Samuele, ſi inchi

nò e Saàle argomentò, ch'era il Re

E quì dee notarſi, quanto venerabile -
- - - ti ſia



Saule in conſulta, ºrc. 7

ſia il perſonaggio d'un Rè inſtituito

da Dio al governo de' Popoli, ed un

to col criſma ſacroſanto , ſe anco gli

oſſequii, e gl' inchini ſi uſano da un

Profeta Santo verſo un Rè ſcomu

nicato dal Cielo . Il terzo dubio e

Come Samuele, pronoſticò a Saule ,

ch'egli co'ſuoi figli il giorno ſeguen

te ſi troverebbe ov'egliera: Cras all

tem tu,cº filii tui,meci in eritis , con

venendo tutti i Dottori, che Saule ,

morì impenitente, e da diſperato, uc

gidendoſi colla propria ſpada; de' ſuoi

gli non e certa la dannazione,maſ

ſime di Gonata,giovine, e pietoſo, e

innocente, e contrario a coſtumi dei

Padre. Al che ſi riſponde , che Sa

muele ſpiegò ſolo , che ſi trovereb

bono nell'altra vita, ove egli già era

paſſato,e non già nel limbo, ſtanza di

eletti. L'ultimo dubio contiene mag

gior difficoltà, come una Maga per

arte diabolica , potè richiamare dal

limbo de Santi Padri l'anima di Sa

Inuele, eſſendo veriſſimo, che il De

monio non ha veruna potenza ſopra

le Anime de' Giuſti defonti. Atterriti

da tal argomento alcuni Dottori

diſſero, che quegli non era Samuele,
º A 4 Iſl3
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Pa, ma tibi ſcutum Pumilionis erit

Nelle Sacre Lettere, erano inhabili

i Pigmei ad accoſtarſi a gli altari da

Sacerdoti, e ad offerire il Pane della

A" à lddio , eſiggendo l'

ltiſſimo per sì alto miniſterio, uo

mini ſenza veruna macchia nel cor

po, ma dielegante aſpetto, che fuſ

ſe indice della bellezza dell'animo.

Co i Nani, erano anco eſiliati dagli

Altari i ciechi, i zoppi, i gibboſi, i

lippi d'occhi, e ciò che reca ſtupore,

anco quelli di naſo groſſo, e ritorto.

Se prevaleſſe oggi nella legge di

grazia quell'editto, gli Ovidii non ,

aurebbon luoco nel Sacerdozio , o

nel Presbiterio : Si coecus fue- i

it, ſi elaudits, ſi gibbus, & c. non ac

cedet ad miniſterium Dei , lec offeret

spames Deo ſuo . Non però devono

ſconſolarſi i Nani, vedendosi sì ab

breviati 5 anzi diſſe lo Stoico, devo -

no ſupplire alla deformità del cor

po , colle virtudi dell'animo : (a)

Deformis , ut ſeiat remedium eſſe a

virtitribus,quidquid corpori deeſet.

(a) Serec.

Fire dell. P: la Parte.

- i -- .-.-

e e
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" Della Ricreazione de' Curiofi

l E ſp r e fs a t a

i Nell'Iſtoria Moltiplice

Deſcritta, e ponderata dall'Abbate

D. D IEG O ZUNICA

i PARTE SECONDA.

l Saule in conſulta con Sa

muele morto, e riſuſcita

to per opera della

Maga di Endor.

- Aùle ſimiliſſimo a Nerone º

º ne primordi del ſuo regnare

0 tutto d'oro, ne' progreſſi, e ,

- nel fine tutto di ferro.Fù il pri

rno Principe d'Iſraello, promoſſo all'

º Imperiodalla ſola mano di Dio, che

traſſe il ſuo nome dall'urna de ſuoi di.

vini ſecreti,di ſtatura così gigàtea,che

i più elevati uomini di tutto il popolo

Pºtegiavano ſolo i ſuoi omeri: (a) A,
Parte 2. A bit

(a) 1. Reg. -



2 Iſtoria Moltiplice

humero ſurſum eminebat ſuper omne

populum . E queſta altezza di corpo

era ſimbolo di quella dell'animo, do

cumento a Principi, i quali quanto ſi

ſollevano col trono ſopra i Vaſſalli ,

tanto anco devono ſuperarli nell'ec

cellenza delle virtù . Aſſalito da ,

Filiſtei incirconciſi, guerreggiò con

coraggio,talvolta anco con felicità;

ma ove gli ſi oppoſe quella torre del

Gigante Golia, non s'induſſe a com

batter con lui a ſingolar tenzone , ,

ma ſoſtituì in ſuo luogo il Giovinet

to Davide, che combatte, vinſe, e

trionfò. I benefici per lo più ſono

ſemenza d' ingratitudine ne' petti

humani: Saule tanto beneficato , e

glorificato da Davide concepì con

tro lui odio, e livore, avverandoſi il

detto di Cornelio Tacito : Beneficia

ubi multum antevenere progratia odiſ

redditilr. Non laſciò lodio impuni

tasì irrazionale ingratitudine , e lo

diè in mano d'un Demonio, che oſ

pite del ſuo corpo lo tormentava , e

Davide avvegnacche odiato , collº

e ſorciſmo canoro della ſua Arpa , ,

mitigava le moleſtie diaboliche º

nella ſtrage precettatagli da Dio per

Ine



. Saule in conſulta, 5 c.

as

l mezodi Samuele degl'Idolatri Ama

leciti, violato il Divino comando ,

ſù abbandonato da Dio; tanto è vera

la ſentenza di Gregorio Magno, che

l'ubidienza e il vero cuſtode di tutte

le virtù : obedientia ſola virtus eſt,

qua virtutes cateras menti inſeritº in

ſertaſque cuſtodit. Aſſalito di nuovº

da Filiſtei,e morto Samuele, ch'era il

Daniello, che gli ſvelava il divino

volere;cercò da Profeti ſaperlo, e º

chiuſa Iddio la bocca a Profeti ſi ſtu

diò per mezo di qualche ſogno in:

dagare l'eſito della ſua guerra , e ne

anco i ſogni gli furono auguri del

futuro. Con ciò datoſi in mano della

diſperazione, rivolto a ſuoi ſervi 5

trovatemi diſſe , una donna Pito

neſſa,ch'io da lei vuò cercar di ſaper

gli eventi di queſta guerra . Quarite

mibi Mulierem habentem Pythonem, cºr

vadam ad illam, º ſciſcitabor per eam

Era non lungi da Gelboe una Don

na Maliarda, nel Caſtello di Endor,

nota a' ſuoi Soldati , i quali ne rag

guagliarono Saule,ed eglia gran paſſi

traveſtito in habito di ſemplice ſol

dato vi ſi portò di notte, e la pregò

ad adoperar le ſue arti magiche, e ri

A 2 chia
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i

chiamar in vita un Defonto . Negò

la Strega di volerlo compiacere, ſcu

|

-

fandoſi che il Rè Saule perſeguitava

i Maliardi,e che ciò era un eſporla a

manifeſto pericolo di morte, ma in

terpoſto Saule il ſuo giuramento, che

nulla di male gli avverrebbe, fi piegò

la Maga alle ſue preghiere, e inter

rogollo che dovea richiamarſi a vita?

Samuele, ripoſe il Rè, tuttavia inco

gnitoalla Maga : Samuelem mihiſti

ſcita. S'ella ſcapigliata,e ſcalza ado

peraſſe la verga di Miiriea, potente al

parer di Celio Rodigino a chiamate

i Demonii, ſe feriveſſe sù la terra all

goli,e pentangoli, nulla di ciò me

mora la divina Scrittura,ma ſolo che

comparve ſubito Samuele, ed in ve

derlo la Maga,gridò con alta voce: e

perche ingannarmi,ò Saule? Voi ſie

te il Rè : Cum autem vidiſet Mulier

Samuelem , exclamavit voce magna e ,

guare inpoſuiſti mibi ? Tu es enin

Sanl 5 e Saule animatala a non teme

“re, l'addimandò coſa vedeſſe ? Io ve

do diſſe elta , i Dei 5 che afeendoiro

dalla terra: Deos vidi aſcendentes de

iº: a se E quale e il ſuo abito , e la

ſtia forma? ripigliò il Re 5 un Vec

chio



r Saale in conſulta,ºc. , 5
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º
è

r

0

1

l

chio è quello,che aſceſo, coverto col

ſuo pallio, Vir ſenex aſcendit, b ipſe,

amiãtus pallio. All'ora Saule conſcio

di eſſerSamuele ſe gl'inchinò, e ado

rolio: Et iniellexit Sattl, quodSamuel

eſſet, è inclinavitſe,º adoravit. Po

co ſollievo però trovò egli in Sa

muele 5 perocchè queſti principiò

con un rimprovero : Qu:re inquie

taſti me, ut ſuſcitare ? A che inter

rogarmi, ſe già ladio ſi è partito da

te? la corona d'Iſraello già deſtina

ta a Davide a te tanto eſoſo, perche

non voleſti ubidire alla divina voce,

º nella ſtragge di Amalec. Ma oggi e

il tempo della vendetta 5 rotto il tuo

pſſercito,vittorioſi i Filiſtei,e tu , e i.

tuoi figli eſtinti, domani ſarete ove

io ſono. E in ciò dire ſvanì. Qual ri

maneſſe l'infelice Saule, non è facile

ad eſprimere.Cadè a terra sbalordite

ſenza forze, ſenza vigore, maſſime i

che avea incemato,caminato tutta la

notte, e per le preghiere della Mega,

e dei ſuoi ſervi, s'induſſe a refocillarſi

col cibo d'un Vitello lattante, e pro

- feguì il ſuo viaggio al combattimen

to co i Filiſtei , ove reſtò eſtinto coi

ſuoi Figliuoli, Gionata,Animadah, è

A 3 Mef
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Melchiſua , ſecondo il vaticinio di

Samuele: Mortuus eſt ergo Saul, 5

tres filii egus in die illa. t

Molti dubii inſorgono in cotal

fatto . Primieramente : Se fù egli

Samuele richiamato a vita? E dicen

do di sì, come potea unirſi la ſua a- (

nima col ſuo corpo,convenendo tutt'i

i Dottori, che prima delle reſurrezio

ne diCriſto,niun defonto potea riſor

gere,chiamandoſi egli, Primogenitus

mortuorum. Mà facile è la ſoluzione i

di queſto queſito, perocchc ſi può,e

e ſi dee dire,che non fù il vero corpo f

di Samuele,ma bensì un corpo aereo f

ammaſſato per mano d'un Angiolo 5 i

come anche ſi pratticò nel Taborre;

quando Mosè già defonto, comparve :

inſieme con Elia al corteggio di Cri

ſto. Il ſecondo dubio se è :Come la

Maga al comparir di Samuele,conob- :

be che il ſuo oſpite traveſtito, era le

il Rè Saule, e ſi dolfe d' eſſer ſtata i

ingannata: Quare impoſitiſti mibi ? tu !

es Rex Saul. Al che i Dottori altro ,

non riſpondono, che dal vederella la

riverenza,con cui Samuele, ſi inchi

nò e Saùle argomentò , ch'era il Re -

È quì dee notarſi, quanto venerabile ,
- va. - - d . ſia
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Satile in conſulte, & c.

ſia il perſonaggio d'un Rè inſtituito

º da Dio al governo de' Popoli, ed un

to col criſma ſacroſanto , ſe anco gli

oſſequii , e gl'inchini ſi uſano da un

Profeta Santo verſo un Rè ſcomu

nicato dal Cielo . Il terzo dubio è :

ComeSamuele, pronoſticò a Saule 2

ch'egli co'ſuoi figli il giorno ſeguen

, te ſi troverebbe ov'egliera: Cras all

tem tu,8 filii tui,meci in eritis , con

morì impenitente, e da diſperato, uc

cidendoſi colla propria ſpada; de' ſuoi

figli non e certa la dannazione,maſ

ſime di Gonata,giovine, e pietoſo, e

innocente, e contrario a coſtumi dei

Padre. Al che ſi riſponde, che Sa

muele ſpiegò ſolo , che ſi trovereb

i bono nell'altra vita, ove egli già era

paſſato,e non già nel limbo, ſtanza di

eletti. L'ultimo dubio contiene mag

i gior difficoltà, come una Maga per

arte diabolica , potè richiamare dal

limbo de Santi Padri l'anima di Sa

a muele, eſſendo veriſſimo, che il De

monio non ha veruna potenza ſopra

i le Anime de' Giuſti defonti. Atterriti

º da tal argomento alcuni Dottori

- che quegli non era Samuele,

A 4 Iſla
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ma un Demonio in figura di lui , e

come coſcio degl'eventi futuri 5 per

le circoſtanze,che vi ſi fraponevano

prediſſe a Saule la ſconfitta del ſuo

eſſercito , e la morte . Nulladi

manco coſtante e il giudizio de' Sa

cri Interpreti,che fù veramente Sa

muele,così diſponendo Iddio , a cui

ogni coſa e ſubordinata, ma non già

per vigor dell'incanto della Maga,

e per potenza diabolica. -

Varie ſono le Magie, e non ogni

Magia è interdetta, come diabolica,

vi è magia Matematica, che per vie

gor di miſure, e di peſi,coli influſſo

delle Virtù celeſti fa che parlino i

corpi, che catino gl'Uccelli di legno

ed in Fraſcati ſono viſibili queſti mi

racoli, che volino le Aquile ſenza ,

ſpirito vivificante come la Colomba

di legno di Archita Tarentino, che

per vigor dell'Argento vivo moveaſi

che il capo di rame di Alberto Ma

gno favelli , che i metalli di Boetio

mugiſcano. Vi è magia naturale che

fa naſcer le roſe d'inverno , matura

i fichi in Aprile, campia, l'argento

in oro,diſſipa dall'aria le nuvole,ci fà

vedere dentro le acque il fuoco ins
- Oi

.
I
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r Satile in conſulta, 8rc. º

oſſervò Plinio nel peſce chiamato

a Iucerna, che nelle notti ſerene dell'

anno moſtra aver una bocca lumi

noſa, ed una lingna infocata ! Subi :

in ſummia Maria piſcis ex arguimento

, appellatus lucerna , linguagite ignea ,

per os eserta tranquillis modibus rc

lucet. (a) - . . i -

Vi è magia venefica, che adopra

ta dalle Lemuri,e dalle Streghe, con

bevande, e ſucchi di erbe introduce

me'petti umani ſimpathie di amore

ed antipathie di odio,furori ſmanie ,

e l'eſperienza,maeſtra del vero gior

nalmente ce'l dimoſtra. - -

Vi è Magia ceremoniale la qua

le conſegni, con Caratteri, con Pen

tagoni, con Imagini incantare, con

invocazione de' Demonii,rivela i Se

reti; trova ſotterra i teſori a predice

il futuro,ed opera altri effetti ſtrava

i gantiſſimi. -

Carmina vel Caelo poſant dedi

scere Lttman;

Carminibus Circe ſocios fitttavi

Uliſſi.

Frigidits in pratis cantando rans

Pitur3 Anguis. -

iº;

l (2) Plin.lib.9.cap.27. - ,
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l

His egoſafe lupumfieri, 5 ſe

Has berbas,atgue hac Pontoni hi

letta Vemena.

Ipſe dedit Maris, maſcunturplu

rina Ponto. - - - -

dere ſylvis. -

- Merinºſap è animas imis exire ſe
pulchris. , s .

vidi. (a) , e -

Per ultimo vi è la Magia celeſte,

artefice di ſuperiori prodigi . Ella,

trasformò Nabuccodenoſore in Be

ſtia,e lo chiuſe dentro una Selva 5 el

la nella menſa del Re Theodorico

trasformò il capo d'un peſce , nella

teſta di Simmaco decapitato 5 ella ,

cambiò Saulo da Lupo, in Agnello i

Sattlus ſpirans minarum. Ella con- l

vertì Matteo Telonario in Apoſtolo, i

Madalena Meretrice impenitente ,

ed ogni giorno nella Criſtianità ſi

moſtra Operatrice di ſimili miraco-,

li . Eſſendo dunque diverſe le Ma

gie, diverſi furono i Maghi , altri

perverſi º altri incolpevoli . l per

verſi furono Joanres , è M'am, b, es ,

Maghi di Faraone , i quali ad ini

tazione di Mosè, cambiarono ancor
- - cſii

(º) Elog.8.



i Satile in conſulta, c. 11 ,

eſſi le verghe in ſerpenti . Simon ,

Mago,che ſi levava dalla terra nell'

aria; Menando, Zoroaſtre Rè de'Bat

triani, i quali per il cômercio co' De

monii fermavano il corſo a fiumi,

tingeano di ſangue la Luna, davano

a gliuomini apparenza di giumen

ti , ea già mentovati ſi può aggiu

gnere Pietro Bailard, che in Saler

no coll'aſſiſtenza diabolica operò ſtu

pendi prodigi, ſebene egli dipoi rav

veduto, feppeingannare anco il De

monio, peroche avviſato della ſua ,

vicina morte , ſi portò all'imagine
d' un Crocifiſſo , e nuovo Girºni

mio 5 tanto ſi percoſſe in petto, chie

dendo pietà , e perdono, che con ,

ſtupendo miracolo il Crocifiſſo , ſvel

to dalla Croce il capo, lo piegò , in

ſegno di perdonarlo, e ciò fatto, ſpi

rò l' anima Pietro involto nel ſuo

ſangue. Vedeſi fin oggi in Salerno

cetal Crocifiſſo dipinto ſopra il le.

gno, tutto tarmato dal dente di tan

ti ſecoli, ma intiero nel capo, nuovo

miracolo , per teſtimonio dell'anti

co . I magi ſavii 3 e non ſequaci del

Demonio, furono Hiarca il grande,

Mago de Bracmani 5 Teſpion de'
s- º A 6 Gini
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Gimnoſofiſti; Buddo, de' Babilone a

ſi 5 Talmox de'Tra ci 5 Abbari degl'

Iperborei 5 Apollonio de'Thianei ,

Ermete degli Egizii 5 Boetio de' Ro

mani, ed Alberto Magno , i quali

colloſtudio ſi conciliarono il gran

nome de'ſavii . E ſopra tutti coſto

ro: Baltaſar , Gaſpar 3 e Melchior,

Magi , e inſieme Regi, che dal fe

nomeno d'una nuova Stella , argo

mentarono la naſcita d'un nuovo Re

della Giudea , di Criſto Rè de Re

gi, e oſſequioſi con doni triplicati ſi

portarono ſubito ad adorarlo. Ubi eſt

qui matits eſt RexJndeorum ? Vidimus

Stellan egas in Oriente a 3 venimus

ador cre elimi



I - - - -

I3

"; -

i Semiramide Regina degli

Aſſirii.

i Q Emiramide,nome congionto col

le glorie, e colle ignominie , ſpa

a ventò il ſuo ſecolo colla potenza , e

a colla ſua fortezza militare, e inſieme

º l'atterrà colle ſue inuſitate libidini.

; Fù ella nudrita, ſecondo ſcrive Va

lerio Maſſimo , dagli Uccelli (a) e ,

quinci le ſi diede il nome di Semi

ramide, che in lingua Sirica ſignifi

i caUcello. Io però non penetro co

a me gli Uccelli poteſſero bambinetta

alimentarla, e mi dò a credere, che

la ſua balia ſi chiamaſſe Semirami

de, di cui ella ritenne il nome. Cosi

di Romolo gli imperiti hiſtorici,cre

dono, che ſuſſe nudrito da una Lu

pa,eflendo il vero , che per ordine

di Amulio , fratello di Numitore,

gittato lungo il Tevere, e preſo da

Fauſtolo Paſtore del Regio Armen

to 5 fù conſegnato a Laurezia ſua ,

moglie a finche lo nudriſſe, ed ella ,

che tra paſtori ſi avea conciliato il

no

- (a) dib.9.cap.3-
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nomedi Meretrice colla ſua dishone

ſtà,die luoco alla favola,che Romulo

fuſſe ſtato nudrito da una Lupa. Co

munque ſia,fù Semiramide Spoſa del

Re Nino, e riempì tutte le trombe

della fama encomiaſte co'ſuoi rarita

lenti. Morto il Re ſuo ſpoſo veden

do, che gli Aſſiriimal volentieri ha -

verebbero ſoggiaciuto all' imperio

d'una Donna, diſſimulata la morte

del Marito , ſi traveſtì ella in abito

di huomo, fin tanto che adulto il

ſuo figliuolo parimente per nome ,

Nino, e maturo allo ſcettro, glielo

conſegnò accreſciuto di molte glo

rie . Ella con miracolo di ſtupenda ,

fabrica, cinſe di muraglie la gran ,

Città di Babilonia, e coſtretti i Re:

goli confinanti alla ſervitù, propagò

al maggior ſegno il ſuo imperio . Le

fù recato improviſo avviſo , mentre

ſi occupava nell'abellimento del vol

to, che Babilonia ſi era da lei ribel

lata, ed imperterrita, e precipitoſa
- COSI ſcapigliata come era, aggruppa

tiſi in due modi d'orò i capelli,die di

Pigliò alla ſpada,ed accorſe al caſtigo

di Babilonia,ne riduſſe mai in ordine

i ſuoi capelli, ſe non vide caroti
- -- - fa
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la ubbidienza quella Città. Hebbe un

eſſercito numeroſo di cento mila per

doni,e dieci mila Cavalli in oltre cè

to mila carri falcati,e altri cèto mila

Soldati combattenti sù i Cameli, ed

altri innumerabili,pronti ove il biſo

gno richiedeva. Per formar le tende,

e i padiglioni a Soldati, più di ducen

to mila pelli di Cameli; nè meno for

midabile era il ſuo eſſercito nel mare,

premendogli il dorſo con tre mila a

Navi, che formavano in quell'inco

ſtante elemento, una ſelva volante;

ed altre portentoſe opere della poi

tenza eſuberante, che memoria lun

gamente Snida. Con tante glorie, e

contante virtù militari, ſtrepitaro

no vizi i enormiſſimi, in modo che

Semiramide fù eminente e nel valo

re, e nella malizia, nè ſeppe poſſe

dere virtù, o vizio , che non ſupe

raſſe quello delle altre Donne. Pri

mieramente Emula di Agrippina ,

madre di Nerone , provocò il ſuo

figlio Nino a vituperoſi inceſti , e ,

più efficace di lei ottenne gli brama

ti ampleſſi. E pure ſon queſte ſcele

raggini uſitate dalla humana disho

neſta,ma innamorarſi d'un Cavallo,

e con



r6 - Iſtoria. Moltiplice

e con maniere architettate dalla la

ſcivia malamente ingegnoſa, perfez

zionare il colto, e una colpa si eſce

rabile in Semiramide , che oſcura,

tutte le ſue glorie, e la condanna all'

infamia per tutti i ſecoli . O ſeſſo

sfrenato, che calando una volta dal

volto il proſcenio della vergogna, ſi

precipita in luſſurie sì brutali, che .

ſpaventato l'iſteſſa laſcivia ! Mi ar

roſſiſco imbrattare il candore di que

ſto foglio colle oſcenità memorate

dagli Autori che pratticarono molte

Donne, amanti, qual de'eani, qual

de'ſerpenti , qual de Galli , e qual

de'Gatti, ſicche può dirſi che la la

laſcivia negli huomini e fuoco , ma

nelle Donne è un incendio - Or Se

miramide, prima di morire volle ce -

lebrar anco il ſuo nome fabricandoſi

un ſontuoſo ſepolcro, in cui fece inta

gliare al di fuori queſta epigrafe -

Ionicumque Rex pecunia indige, e par

tefatto ſepulchro,quanti volueritacci

pito.Cioè,qualſivoglia Re, biſognoſo

di danaro, apra queſto monumento,

e prenda quanto vorrà Stuzzicato da

cotal eſibizione, il Re Dario, ſvelta

la pietra ſepolcrale, entrò nella na

gni- |
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li gnifica tomba,ſperando trovarvi oro

i ed argento, ma con ſua deluſione, e

º rimprovero vi ſi leggeva il ſeguente

a Epitaffio: Niſi malus homo clſes , &

i nimis inſatiabilis cadavorum locu

i los,non moveres. Cioè ſe voi non fuſte

i mal'uomo, avido, ed inſaziabile di

danaro, non inquietereſte i Sepolcri

de'Morti. Così ſchernito, e confuſo

l Dario uſcì dalla tomba di Semirami

de digiuno di ricchezze,ma addottri

nato a non ſperare da Defonti teſori,

ma conſegli muti, e ſublimi, che tut

ta l'humana ſuperbia termina in ce

nere, che ſette palmi di terra ſono

la sfera di quelle grandi Intelligenze

che iſpatiavano per il cielo della glo

ria; che l'oſſame de'Ricchi, non ha

privilegio ſopra quello de Poveri,

ambi,dueſeudatari della corruttione

Oh come ſcriſſe bene S. Ambrogio.

Neſcit natura diſcernere, quando naſci

mur 3 meſcit quando deficimus - On

mes ſimiles creat , omnes ſimili clau

dit gremio ſepulchri ; Guis diſcer

mat ſpecies Mortuorum : Redape

ri terram , 8 ſi potes divitem de

prebende 5 Eruderato tumulum , &

-ſi
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ſi cognºſcis eeentem argite; niſi forte ,

hoc ſolumi, quòd cum divite plura pe

reunt, ſerica veſtes, & altro inteſta

velamina quibus divitis corpus ambi

tur damna viventium, non defuntorum

ſubſidia ſunt. (a)
- º - a

- : - s s

-- - - i - - g

- . - P

: : f

- i - - d

- . .
(

-

- -

si i

- i

|

i - : - ;

e sº º :

- , :

-

-

-

-- On

(a) S.Amb.lib.de Nabiltbe.



fonde ſi origini il prover

i bio: paſsò il tempo,

º che Berta filava.

Proverbii volgari hanno come i

Sileni di Alcibiade , una diſpre

gievole ſuperficie, ma ſono memorie

proficue,teſtimonii de tempi traſcor

ſi, e maeſtri de'futuri . Fin dal fecolo

di Abramo, che confortò Iſacco ſuo

figlio già vicino ad eſſer ſacrificato,

colla ſperanza che non mancherebbe

la vittima.Dominus providebit, ſi ori

inò il Proverbio Dominus videt, Ids

io provederà, il quale nò ſolo ſi pro

pagò fine al ſecolo di Mose, ma anco

oggi ſogliamo ripeterlo e nelle noſtre

maggiori neceſſità, diciamo : Iddio

vede, Iddio provederà. In un Caſtello

dunque non lungi dalla bella Fioren

za , era una Contadina per nome ,

Berta,eccellente nel meſtiere del fu

ſo, la quale vedendo paſſare per la ſua

Villa la gran Ducheſſa di Toſcana

preſo un caneſtrino del ſuo ſottiliſſi

mo,e bene imbiancato filo, glie l'of.

ferì in dono. Gradi tanto quella Prin

cipeſ
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-

cipeſſa l'oblazione, che ordinò 5 le f

deſſe tanto ſpazio di terra,quanto eric:

lungo tutto quel filo,Beneficenza co sì

sì ſingolare invitò tutte le altre Cºn i

tadine a filare, ed a recar ſino alla e

Corte di Fiorenza in duplicate ma” N

taſſe il loro filo,del che annoiato un q

Servidore del Gran Duca, licenziº i

le, con dire. Andate a caſa, che paſsù

il tempo in cui Berta filava. i
La beneficenza è una gran dote "

in un principe, maſſime ove è Prº

vocato da i doni grazioſi della Pº

verta il povero, quando offeriſce al

Ricco, più toſto chiede, che da lº

per,cum diviti dat, petit, fu anticº"

dagio dei noſtri Maggiori, ſpera egli

qualche ricompenſa al ſuo dono Pºi

ri alla grandezza di chi lo riceve il
Poeta Maſſimo Virgilio, offerſe ad

Auguſto qualche ſcherzo delle ſue-
Muſe,non ingrato al Principe e ſpe

rava eſſer gratificato, ma quegli ſolo

gli accreſceva la parte del Pane 5 º

perſiſtendo più volte queſta benefi

cenza di ſolo pane, il miſero Portº

malvolentieri apriva la bocca alle

ſue muſe. E perche era egli anco, ec

cellente Aſtrologo, fù richie"da ,

- Au- i

--
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Auguſto di oſſervare la ſua Genitu

ºra e preſagirli qualche evento.Si ſcu

sò Virgilio di ſaperlo fare , ma con

modeſtia grazioſa aggiunſe , Quel

che poſſo ſolo conoſcere : è Sire di

Voi in Voi , è , che ſiate figlio di

qualche formaro : Come è queſto ?

ripigliò turbato Auguſto, a cui Vir

gilio ſoggiunſe. Io, Sire, vi dedica i

un famoſo diſtico

Noife pluit tota vedeunt ſpeita

cttla mare.

Diviſam imperium cum jove a

Caeſar habet,

E voi mi duplicaſte la parte del pane

per premio. Cantò di nuovo la ,

mia Calliope , e voi ripeteſte augu

mentata la porzione del Pane; e così

e avenuto la terza volta ch'ella ha

cantato;argomento dunque, che voi

fate figlio d'un Fornaro, mentre non

ſapere dare altro che pane. Allora ,

mezo vergognoſo di ſe ſteſſo Augu

ſto riſpoſe: D' oggi innanzi non vi

darò più del pane, ma doni più ſpe

ºioſi, e così fece,dandogli vaſtiſſimi

Territori in Mantova ſua patria , .

e vergogna è quella de' noſtri

ºmpi, non trovarſi Mecenati che ,

- - gra

-

-
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gradiſcano le obligazione de ſavii !

Segno è che l'Ignoranza per lo pi

domina ne' Grandi , mentre sì poc

premiano i ſudori de'letterati. Un fa

vio mio amico, dedicò a un Prencipe

Maſſimo un libro, che avea maggio

ri lumi di ſublimi penſieri , che non

gemme la ſua dilatata Corona,e lo ri

cevè con nauſea del volto, e con inſe

pide eſpreſſioni di lingua. Se ſapeſſe

ro coteſti Magnati,quanti ſu dori del

l'animo coſtino a Scrittori ſimili par

ti gli accoglierebbono con faſci di

oro, e con fune di Argento . Giulio

Ceſare conſcio di tal verità , come

ſperimentato nell'arte dello ſcrivere,

naufrago per una fiera tempeſta di

mare, con una mano ſtringea i ſuoi

Commentarii,e coll'altra la ſpada , i

così armato di Pallade di Bellona si

ruotò, e toccò con felicità il porto

ſtimò di ugual preggio il ſuo libro:

lucubbrato che la ſua ſteſſa vita 5 non

badò alla conſervazione delle ſue

ricche ſuppellettili, ma ſolo a quella

de ſuoi ſcritti;non mi reca già mara

viglia che riconoſceſſe Cinna, che gli

avea dedicato un' Epigramme, col

trenta Seſterzii. Penſano i Savii pre

ſen
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ſentarſi a Prencipi, che ſono ſimola

cri di Dio , col conſeglio dell' iſteſſo

Vddio. Non apparebis coram Deo va

citus, preſentano il meglio che hanno

cioè i parti del loro ingegno, ma en

trando nelle Regie carichi di doni si

ſpecioſi, n' eſcono vuoti d'ogni ri

compenſa, ſiche già è meglior dono

appreſſo i Prencipi,e capace di mag

gior premio, un Cane, che un libro.

inculca il Salvatore del Mondo, ch'è

meglior coſa il dare,che il ricevere ,

melius eſt magis dare, quam accipere,

e pure ſono così ſterili oggi a rimu

nerare i ſaviii Diademi delle Corti -

Non vi e grazia non vi è patrocinio

per eſſi 5 Per i Novellieri ſono tanti

Mida, colle mani d'oro,per i letterati

ſembrano i Cipreſſi deſcritti da Pli

nio,di fronde amare, ſenza veri frut

ti , e ſcorteſi anche nell'ombra, Folo

amara,frutfu ſupervacita, baccis tor

va, é ne umbra quidem gratioſa. E co

me poſſono i Prencipi della terra ſa

per l'arte di ben parlare, e di Dio, e

del Mondo,ſe odiano diſpenſar un ſo

lo ſguardo ſopra i volumi de' Lette

rati ? Ad Ezecchiello precettò ladio

:he inghiottiſſe un libro per"
tll
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ben favellare al popolo: Comede voli

men iſtitd & loqtiere.Ed oh con quan

ta magior efficacia i Gridi del Mon

do parlerebbono , e con quanto mi

glior ordine governerebbono, ſe le

geſſero almeno i libri che loro ſi of

feriſcono, e ſe allettaſſero con doni, e

con premii i ſtudioſi a ſcrivere. Aleſ.

ſandro Settimo, degno di tal nome,

per la vaſtità de' ſuoi lodevoli deſ

derii,e per la munificenza regia , ad

un Prete,che gl'offeri, e dedicò un -

ſolo Epigramma , die una delle Let

ture nella Sapienza di Roma , e vo

lea crearlo Veſcovo, ſe ne fuſſe ſtato

capace, Clemente Nono, anche di

nome immortale, riceve da un tal

Molinari un ingegnoſo Anagramma

ſopra il ſuo nome, e richieſe dal ſuo

Auditore che veſcovato vacaſſe !

Quello di Lettere in Regno, gli fa

riſpoſto, pingue , e vicino a Napo:

li . Giache il Molinari ripigliò il

Pontefice, sà così bene connettere

le lettere gli ſi dia in premio la

Chieſa di Lettere. Queſta ſi era bene

fc nza regia, plauſibile, e glurioſa

ºla però è poco imitata nel giorno

|

|

d'hoggi: Scriva pure un ſavio il ſuo

li
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libro,lo ſantifichi con materie ſacre

ed Eccleſiaſtiche ſi affanni a darlo al

le ſtampe col diſpendio del ſuo dana

rosdipoiligato in oro, con morſi di

argento, e con le arme gentilizie del

ſuo ſperato Mecenate,glie l'offeriſca

non ſenza iſtanze per una dilatata ,

udienza, che altro premio ni ripor

terà,che quello del Nulla.

Frange leves calamos, cº ſcinde

Thalya libellos,

direbbe Marziale, ſe ciò gli aveniſſe

anco nell'oblazione de' ſuoi ſcherzi

Poetici.



- - - - - - - - - - e

26
-

- -

Le Fantaſime, Ombre

notturne, Larve ,

Lemuri.

Ono bene ſpeſſo tante le fantaſi

me, e larve notturne, che inſe

ſtano le caſe, che biſogna agli habi

tatori sloggiare,e provederſi di altro

abituro. Le ſtrade paſſaggiere, maſº

ſime ove fù commeſſa qualche infa

me ſceleragine, ſono popolate di ſi.

mili fantaſime,che ſpaventano i via

danti.Così in Roma preſſo la via Fla

minia, ſotto una noce, ove giaceva il

eorpo del moſtruoſo Nerone,udivanº i

ſi urli,e vedeanſi ſpettri, e lemuri, ed i

ombre terribili ; Gli antichi Roma

ni ſtimarono eſſer l'anime de' defon

ti, come prova il verſo del Sulmo

neſe:
-

Mox etiam Lemttres animas dixere

ſilentum. (a)
e non furono affatto lontani dal vee

ro,peroche talvolta così diſponendo

- ddio

(a) Ovid. 6. Faſt. -
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Iddio, purgano le loro colpe in quei

luochi ove peccarono;talvolta vene

º gono a noi nelle noſtre caſe a chieder

fi di orazioni, e ſacrificii 3 tal

volta ci ſi moſtrano viſibili in ſpavé

toſe ſembianze, e ſi dichiarano con

dannate al fuoco eterno, e ſono pie

ne l'Iſtorie di ſimili eſempi. Altre

volte ſono i Demonii, inimici della ,

pace, e dell'umana quiete, che con

fenomeni terribili, eſcludendo gli a

bitanti delle caſe , ove dicono aver

eſſi ſolo dominio. Altre volte ſono

le Streghe, e Fattucchieri, che com

Pariſcono con forme non proprie s

per arte di Satana. Nel tempo di Ro

ma idolatra, erano tanto tormentati

-f" delle caſe , da ſimili fanta

ſime, che iſtituirono i ſacrifici per

Placarle, e licenziarle dall'humano

i commercio. Tutto il meſe di Mag

º i" ºra conſacrato alle feſte,e a ſacri

ci delle ombre notturne, e chiama

vanſi Lemuria . Nel corſo di tutto

queſto meſe chiudeanſ tutti gli altri

e Tempi,e ogni uno guardavaſi di ce.

lebrar le nozze, credute infauſte, e

i ſerali, il che dia luoco al proverbios

i Malummenſe Majo nubere. Tutto ciò

2 V1e
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viene raccordato da Ovidio nel ſuo

libro quinto de'Faſti.

Ritus erat veteris rotturna. Lemu

ric ſacri

- Inferias tacitis manibts illa da

- bant. 2 -

Phana tamen veteres illis clauſere

diebus, i

Ut nunc ſerali tempore operta viº

des; -

Nec vidua talis eadem , nec Virgi

mis apta i . ,

Tº". qua nupſit non diuturna

fllit e - ;

Hac quoque de cauſa ſi tios potevº

bia tamgunt, -

Menſe malun Majo mtbere vulgi

- , e - - s

-Il maggior ſacrificio però , che alle

fantaſime, ed ombre notturne, cre

dute anime de'morti , facea Roma

idolatra, era in tempo di notte git

tar gran copia di fave dalle fineſtre,

credendo che collo ſpargimento del

le fave,cacciavano dalle lor caſe fuo

ri della porta leLemuri,così lo teſti

fica Varrone nel ſuo libro 1. della

- Vi
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º Vita del Popolo Romano - Quibus

temporibus fabam jačtant nottu , ac

dicunt,ſe Lentires domo extrajanuam

º ejicere. Ora conoſcerà il Lettore ,

perche in Roma,ed anche quaſi in s

tutta la Romagna, e la Toſcana nel

giorno anniverſariodelle Anime de'

Defonti, ſi diſpenſano a Poverile,

fave; è egli il rito tramandato a po-,

: ſteri dall'antichità, ſe bene ſantifica

to colla beneficenza de' Poveri per i

giovamento de'morti. Anche dalle

caſe criſtiane eſcono le fave,e ſi con-.

ſegnano in mano de' Biſognoſi, per

refrigerio delle anime , affinche ri

poſino in ſonno di pace, ma non gia

crediamo, che il mero ſpargimento;

delle fave habbia forza di conciliar,

quiete a Defonti , ed eliminarli dalle,

noſtre habitazioni. -

Il vero modo di cacciar dalle ca,

ſe criſtiane coteſte fantaſime, e mol

tiplice,ſecondo la loro diverſità. Per

le anime purganti,opportuna è la li

moſina, il Sacrificio della Meſſa, e l'

prazione fervente. Celebre fù la vi-,

ione dell' anima di Paſcaſio al B.,

Germano, di cui fa menzione S. Gr.

nel quarto dei Dialoghi a capi qua”.
B 3 ratiº

s
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rantafei , Ella comparſai" volte a

Germano,lo pregò delle ſue preci ap

preſſo Iddio, pereſimerſi dalle pene

del Purgatorio, quali pativa in un -

Bagno.Celeberrimo è l'eſempio me
morato nei ſuo ſpecchio da Bartolo

meoSibilla , il qual teſtifica , aver

egli letto in un iſtrumento autenti

cato da più perſone degne di ſomma

fede, ed inviato al Papa,e a Cardinali

in Avignone, ove era in quel tempo

la Santa Sede, intorno a tal' evento,

Negli anni mille trecento venti trè,

in nna Città della Francia, morì un

Uomo per nome Guglielmo Corº

vo,dopò la cui morte ſi udì nella caſa

ſua per otto giorni una voce querula,

e piangente, come di perſona abban

donata, la qual voce udita dalla mo

glie del defonto, tanto ſi ſpaventò ,

che gravemente infermò.Fu chiama

to un de'Padri Predicatori Priore del

ſuo Convento in quella Città , affin

che inſieme con altri Padri, ed altri

ſavii viſitaſſe l'Inferma, già quaſi ri

dotta all'eſtremo, e la provadeſſe di

opportuno rimedio . Vi ſi porto egli

in compagnia di tre altri Frati di via

ta eſſemplare, e due Dottori ſecolarl
- , - an
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anſioſo di conoſcere il vero; la prima

diligenza, che usò fù viſitare tutta,

la caſa e veder ſe taluno vi ſi naſcon

deſſe, autore di quei gemiti; ma tro

vatala vuota d'ogni inganno, ſe n'an

dò all'Inferma,el'addimando in qual

luoco della caſa ſi udivano quei ſin

golti ? nel letto ove morì mio mari

to riſpoſe ella : All'ora il religioſo

Priore, ſedendo sù quell'iſteſſo letto

co” ſuoi Frati recitò le nove lezzioni

de' Morti ; e le Litanie, nel fine delle

quali videro un ombra caminar loro

d'innanzi,ed incaminarſi verſo la ca

mera della moglie,la qual ombra nel

muoverſi, rendea lo ſtrepito d'una e

ſcopa ſtriſciata ſul pavimento.Gridò

atterrita l'inferma,Padri,Padri, ecco

vi l'ombra,ajuto, ajuto.Vi accorſe il

º Priore, ed ordinò alla moglie, che ,

interrogaſſe quell'ombra, chiella ,

ſi ſuſſe ? il che eſeguito , riſpoſe in

chiara voce l'ombra: Io ſono l'ani

ma di Guglielmo Corvo già tuo ma

rito. Il Priore fattoſi animo , e ſe

gnatoſi col ſegno della Croce, intere

rogò l'ombra ſe conoſceſſe la ſua e

perſona,e quella de'ſuoi Fratri preſen

i ti ? ed ella diſſe di sì - e recitò i loro

4 no
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nomi. Con ciò egli cominciò a con

giurare l'ombra,che in nome di Dio,

e della ineffabile Trinità,e per il mi

ſtero della Santa Incarnazione, e in

nome di tutti gli Angioli Santi, che

la poteano coſtringere,non ſi partiſ.

ſe da quel luoco,ſe primanon riſpon

dea veracemente a quanto le ſi addi

mandava: Dipoi interrogolla, ſe ,

ſuſſe ſpirito buono,ò cattivo? Buono

riſpoſe ella; E qual ſpirito ſei mai tu

ripigliò il Priore . Sono l'anima di

Guglielmo Corvo, e ſono in queſta

caſa ritenuta , per un peccato com

meſſo eon mia Madre,colpa riputata

graviſſima innanzi al Divino coſpet

to,e devo per due anni purgare cotal

eccato, ſe però nò ſono aiutato dal

e orazioni e ſuffraggi de viventi.Sù

queſti atteſtati honorevoli, il Priore

s'inoltrò alle ſeguenti domande. Se

l'Animé,che ſi partono da corpi ſen

za peccato, ſubito volino alla gloria

eterna? Riſpoſe, che sì. Se fuſſe ſta

to condotto in loro preſenza dal buo

no Angiolo, è cattivo ? Riſpoſe dal

buono.Quali ſuffragi giovaſſero più

a Defonti riſpoſe: le Meſſe,e i Salmi
Penitenziali, dopò la qual riſpoſta, l

- - gri
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gridò : Io ti prego, è Padre , a non º

º cruciarmi più con coteſte interroga

º zioni. Si tacque il Priore, ma ripi

º gliò uno de'Dottori preſenti,e addi

º mandò dali ombi coſa io porto ſo

pra di me di divoziate ? Riſpoſe el-.

1 la in idioma latino l'. Officio della ,

| Madonna, e così era, Soggiunſe il

i Dottore : ſotto qual ſpecie tu parli

i meco ? Riſpoſe ſotto ſpecie di Co

l lomba, e inſegno del vero, nell'ora.

i notturna del canto de'Galli, ſi trovò

i il Dottore tutto coverto di bianche

piume. Di nuovol'interrogò , ſe il

ſ Demonio appare in forma viſibile a

tutti quelli, che muoiono 2 Riſpoſe

º di sì. Che pena patiſſe egli in quel

º la ſua caſa ? riſpoſe la pena del fuo

co. Ed interrogato ſe patiſſe altra,

pena? diſſe,che pativa nel purgato.

º rio comune. Come e queſto ripiglià.

iº il Dottore, voi patitedunque in due
º

" , diſtanti l'uno dall'altro?Ri-:

º ſpoſe: Che nel giorno pativa la pena

gli del fuoco nel Purgatorio commune e

º la notte nel Purgatorio della propria

º caſa. Eſſendogli detto che ſi ſegnaſ.
lº ſe col ſegno della Santa Croce,riſpe-,

"I fedi non haver mani. Interrogato
lº s . B 5 ſe



4 Iſtoria i".
ſeiſ, 2 diſſe di sì, non già per l'o-

recchie, mà con un modo inuſitato,

cioè per virtù, e potenza di Dio.Ri

chieſto quanto tempo dovea conſu

mare nel Purgatorio della propria ca

ſa ? gridò in altra voce : Pregate ,

Addio per me, con Orazioni, Meſſe,e

Salmi penitenziali ſino a Paſqua, che

all'ora ſarò liberato. Frà sì mutue ,

dimande, e riſpoſte: incoraggiata la

moglie,ſeceanco la ſua iſtanza,quan

to tempo dovea eſſer trattenuto nel

Purgatorio comune? ed egli con vo

ce ſtridente riſpoſe: Prega, e fà pre

gar Dio per me, e non temere di me,

peroche preſto ſarò liberato: e in ciò

dire,diſparve l'ombra,e come un ven

to uſcì da quella camera, ſoffiando in

faccia de circoſtanti à modo d' un º

fiato debole, e nè mai più fà veduta,

è udita coſa alcuna in cotal caſa.

Quanto poi alle fantaſime de

Demonii, opportuno rimedio, egli è

à cacciarle dalle caſe Criſtiane,l'af

fgere in ogni angolo dalle ſtanze, il

titolo della Croce del Salvatore del

Mondo, il recitare ogni ſera l'Evan

gelio di S. Giovanni, l'aſpergervi del

Aºgna Benedetta,ed introdurvi"r
: CI1C
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che dotto, e religioſo Eſorciſta, che

ſcomunichi i Demonii,e gli profondi

nel centro della terra. Salutifera an

che è l'invocazione di MARIA,ed il

ſuo nome venerabile poſto in ogni

cameraGiova anche l'aſfigervi qual

che Imagine di Santo, che ebbe ſpe

cial imperio contra i Demonii,come

quella di S.Anaſtaſio,o di S. Antonio

Abbate, che col ſolo moſtrarà De

monii il ſuo baſtoncello"
di S. Ignazio di Lojola, sì ſpaventoſo

ià Demonii, che vedendoſi nel Colle

gio di Loreto orribili larve, e fanta

ſime, le quali infeſtavano, e ſpaven

tavano i ſuoi Religioſi , baſtò affige

re in ogni fineſtra un Imagine del

Santo, per evacuarlo da tutte le an

tiche ombre . Girolamo Menghi ,

valentiſſimo eſorciſta de'ſecoli ſcorſi,

e buonTheologo , aggiugne , che i

Demonii, i quali con ombre, e larve

infeſtano le caſe , ſaranno ſotterra

nee, e dell'ultimo Choro d'Angioli,

gioverà ad eſiliarli, e diſſiparli , dal

le caſe lo ſgridarli, minacciarli, in

giuriarli, ed anche prendere in mana

l il baſtone,nel che anco conviene Car

dano de rebus mirabilibus natura. La

- B 6' fae
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ragione, che apporta il Menghi ſi è

peroche eſſendo i ſteſſi Demoni ſot
terranei, ſommamente vili, e non i

diſcernendo per la loro ignaranza ,

chi gli ha occecati,chi ſia quello,che

dice loro villanie, e gli minaccia,te

mono di eſſer confinati nell'Inferno,

e quinci fuggono ſpaventati , anco

dalle voci,e rimproveri ſuperbi d'un

Vecchiarella, maſſime s'ella invoca

in ſuoaiuto gl'Angioli Santideſtina

ti à punirli. Ed aggiugne : Che ſe ,

coteſti Demonii ſotterranei habbino

invaſato qualche creatura, l'Eſorci

ſta dee adoperar villanie, ingiurie,e

minaccie di profondarli nell'abiſſo,

itemendo eſſi non poco ſimili minac

cie per la loro viltà, e pignoranza lo

i" non oſo contradire al Menghi,

uomo di tanta autorità , reſtando

per altro dubbioſo,come il Demonio

ſotterraneo, non conoſca chi lo ſgri

da, eſſendo a lui benche Angiolo del

l'infimo Choro,tutte le coſe naturali

viſibili, e maſſime le preſenti.Più to

fto direi , che eſſendo egli ſomma

mente ſuperbo,vedendoſi ingiuriato

da una vecchiarella, che lo minaccia

ºl baſtone, ſi reca ciò a tanta ſua -
• • Ver
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vergogna, e affronto, che fugge, e ,

non oſa più comparire,ove ode i ſuoi

vituperj. Per ultimo, quanto alle ,

fantaſime delle Streghe, conſiſtendo

da loro forza in quella de'Demonii,

i rimedii a diſtruggerle , ſono i me

deſimi. -

Cer



Serſe Re de' Perſiani,

Rincipe di maggior potenza,non

mai vide l'Aſia, el'Europa,e nè

anche diMaggiore sfortuna:parve un

Sole nel ſuo Oriente, che dominaſſe

tutta la terra,mà pocoà poco oſcura

to da foſchi turbini, terminò in un

opprobrioſo occidente; sì volubile ,

e la ruota della fortuna, che toſto pre

cipita nelle ignominie, chi ſedea nel

faſtigio della gloria. Fù Serſe figlio

lo di Dario,e nipote di Ciro, nato di

Atoſa ſua figliola, di animo sù i pri

micii del ſuo governo bellicoſo cò in

felicità, ma nel fine effeminato,e la

ſcivio,Per eſpugnare la Grecia tenne

in piedi un Eſercito di centoſettanta

mila miriade di Soldati,che còpiſco

no il numero d'un milione e ſettecen

to mila,eſſende ogni miriade, dieci.

Accampato tutto sì grande eſſercito

in una dilatata pianura , oſſervollo

Serſe da un luoco eminente, e riflet

tendo che frà i cancelli d'un ſecolo,sì

gran moltitudine di Giganti, dovea

tutta riſolverſi in cenere,versòciº
e
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ſe lacrime. Oltresì grande eſſercito

terreſtre, avea un armata maritima

sì numeroſa,che copriva tutto l'Hel

leſponto, e pareano i Pini giganti,

multiplici ſelve dentro dell'acque.

Sébra iperbolico il racconto, ch'egli
di tante" di Navi formaſſe

un Ponte, che congiungea l'Aſia con

1'Europai" da tanta po

tenza,volea anco ubbidiente il mare

a ſuoi cenni,e perche una buraſca a

vea agitato la ſua armata,fece batte

re con un baſtone per mano d'un ſuo

Schiavo l'Elleſponto:tato farnetica

no i Grandi colla potenza,che ſtima

no infeudati nel lor dominio anche »

gli Elementi ! Il Monte Athos,ſitua

to ſra la Macedonia e la Tracia, di sì

enorme altezza, che la ſua ombra gi.

i" fino all'Iſola di Lemio.

fù da Serſe con prodigio inaudito per

forato,e ſvelto da terra ferma,come

narra attonito Plinio nel ſuo libro

quarto,al capo decimo.Inquietò egli

il Mare, ed i Monti, per ſoggiogare

la Grecia, ma non mai poteoſtentare

un trionfo, anzi con evento infauſto,

e neſaſto, in vece d'imprimere nel ma

re ſolchi trionfali,vi laſciòsai
- l
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di vergognoſa fuga. Oh come Iddio

sà umiliare il ſuperbo!fino Mi.Tullio

nel ſuo ſecolo idolatra conobbe, che

il Cielo bene ſpeſſo noi percuote il pa

tente col potète,ma coll'abjetto.Qui

ſapè latè dominate percittit ab abjecto

Quattro ſolo mila Soldati in campo

aperto, disfecero tutto l'eſſercito di

Serſe, tante bandiere ſpiegate , co'

Dragoni Perſiani, tante Legioni di

combattenti tanti Elefanti in Carri

falcati,non ebbero vigore di pianta

re uno ſtendardo di vittoria nellaGre

cia? Vivono fin oggi in Thermopile,

Monte che divide la Grecia, come l'

Appennino l'Italia i fegni della gran

ſconfitta di Serſe,il quale vi laſciò in

ſieme co ſuoi Soidati eſtinti , anche

eſtinta a fama della ſua potenza.Nò

meno luttuoſe, e ferali furono a lui

le guerre navali,quella gran ſelva di

legni marziali, reſtò quaſi tutta perſa

e diſperſa per opera diTemiſtocleCa

pitano athenienſe di primo nome, e

Serſe con un picciolo palifchermo ap

Pena colla fuga potè ſalvarſi:tanto è

vero,cne non il numero vantaggioſo

ma il ſolo valore è quello che ſi coro

ºa di trionfi. Talvolta è giºine



ſ

-

Serſe Rè de Perſiani. 41

del Cielo per fino a noi impercettibi

le5che ceda il valor,alla fortuna;Co

sì di quella grade armata di Filippo

Secondo Re delle Spagne, inſtituita

contra Eliſabetta d'Inghilterra appe

na rimaſero pochi navilii,nunzi dell'

altrui naufragio; mentre tre mila ,

Soldati, fuor della nobiltà Hiſpania,

e della generoſità cantabrica erano

si cinquanta e più Navi, di sì ſmiſu
rata grandezza, che il Poeta aurebbe

detto,Credas ini:are revilſrsCycladas

e pure ſcherzo delle tempeſte, molte

ruppero ne' ſcogli, molte incaglia

rono nelle coſte di Francia,molte fu

rono divorate dal mare, e poche la

cere, e ſdrucite ſi rimiſero in porto.

Riportato da Temiſtocle Athenieſe

un sì gran trionfo navale contra Ser

ſe, Atheneche dovea inalzargli me

glio che Sparta à Frine ſtatua d'oro,

per malevolenza diEmuli,fù bandito

dalla ſua Patria, appunto come Sci -

pione dopo aver trionfato di Carta

gine, ſoſtenne l'eſilio in Linterno

preſſo Puzzuoli. All'ora Serſe allettò

tanto Temiſtocle eſule con doni , e

promeſſeche l'induſſe àserie
Collº
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coll'eſercito Perſiano contra i Greci

Temiſtocle però vergognandoſi di sè

ſteſſo, e pentito di adoperar la ſua º

ſpada contra la Patria qantunque in

grata, rivoltò contraſe ſteſſo l'odio,

e bevendo per veleno, il ſangue del

Toro ſi ucciſe: Così pensò non man:

car di promeſſe à Serſe , e moſtrarſi

to Serſe, ſperimentando avverſa la

fortuna nella gioria militare,ſi diede

tutto a cibar il ſuo ſenſo con diletti

carnali, Propoſe a ſuoi Vaſſalli pre

mii, e privileggi,ſe gli proponevano

qualche nuova ſpecie di oſcenità.Con

inſolito ſtupore,de'ſuoi; innamorato

ſi d'un Platano, volle celebrar con uº

na pianta a guiſa di ſua Spoſa feſtoſi

himenei, riempendo i ſuoi rami di

margarite,e ſoſpendendovi un anello

prezioſo per Arrha de' ſuoi ſponſali.

Ben ci dimoſtrano le Storie, che gli

uomini ſianſi innamorati delle bea

alieno da offender la Gregia. Intan

ſtie , ma ſpoſarſi colle piante inſen

ſate fù ſolo delirio di Serſe , che ,

divenuto eſoſo,ed inviſo a ſuoi ſud

diti per le ſue moſtruoſe laſcivie ſti

molarono Artabano perfetto delle ,

s . - guar
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guardiei , cheſia siſe

º nella ſua medeſima Regia, come ſe

guì, cosi l'Aula , nido di nefande

º ibidini , ſi convertì in Talamo di

Carneficina , reſtando per eſsermpio

º poſteri, che Prencipe enormemen

te laſcivo, non merita la riverenza

de Popoli.

º

i

Pro
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Prodiggi di Natura.

S Ono tanti i portenti della Natu

ra , i quali ſenza poterne ſqua

drare le cauſe, ci mertono la mara

i" nella fronte, che non vi è an

golo della Terra, in cui non ſi veda

una qualche ſua opera meraviglioſa

Non lungi da Arpaſa , Caſtello del

l'Afa, al teſtimonio di Plinio, e di

altri Scrittori,vedeſi un ſaſſo di ſmi

ſurata grandezza, che muoveſi coll'

impulſo d'un ſolo dito,ma ſe con tut

to il vigore delle braccia ſi cerca ,

muoverlo,reſiſte ad ogni forza,e per

ſiſte nella ſua immobilità.] usctaArpc

ſi,Oppidi, Aſia,cautes.fiat orreda una

digito mobilis,eadéſi toto corf"s ini

pellatur" ºcns.(a)Parmi che Saſſo

si portetoſo, inſegni chi governa, che

ſe vuol muovere a ſuo talento gli a

nimi più oſtinati,uſi la ſola forza del

la benignità, ſenza adoperare le vio

lenze del rigore, che gli uomini più

S'in

(a) Plin lib.2.cap.45.
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s'inclinano ad ubbidire tocchi col ſo

lo dito della piacevolezza,che agita

ti co gli sforzi di tutta la mano fla

llante. Perciò le piante, nel primo

'Giudici,volèdoſi eleggereRè nella

loro agreſte Republica, ricorſero in

primo luoco all'ulivo ch'è tutto bal

ſamo di ſoavità;dipoi al fico,ch'e tut

to dolcezza;dipoi alla Vite,ch'è tut

ta Nettare.Corferma queſti ſentimè

ti il Maeſtro della Politica Cornelio

Tacito,ed ammoniſce chi governa ,

che ſe vuol dominare cô aſſoluto im

perio negli uomini non gli forzi , e

gli coſtringa a ſervire,che quatto me

no gli ſoggetterà più gli ſoggetterà,

la libertà oppeſſa con violenza,toſto

ecitarſi a ſdegno,e reſiſtenze, Citò in

dignattir libertas ſi opprimitur?Nemo

magis impetrat à libero,guam qui ſer

vire nò cogit:magis ſubiicies, quo mi

º nus ſubiicies.Si dolca quell'Imperato

re di Roma,cheDomizioSenatore no

ſi piegaſſe al ſuo volere,ma udì quel

la ſaggia riſpoſta da lui. Cur ergo te

babeam ut Principem, cum tu nte noir.
habeas ttt Senato, em? e

Non meno deila pietra di Arpaſa,

è l'acqua del fonte diCizico,chiama

tO
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to perantonomaſi dagli Antichi con

figura di antifraſi. Il fonte di Cupi

dine,le di cui acque chi bevea perdea

ſubito ogni amore carnale. Cheele

gante medicina era quella per am

morzar il fuoco della concupiſcenza!

Scordarſi futito delle Filli , e delle

Thaidi con bere pochi ſorſi di acqua!

Ciziei fons,Cupidinis vocatur, ex quo

potentes,amorem deponere eredebantur

(a) Piaceſſe à Dio, e in ogni Città

delCriſtianeſimo fuſſe un ſimil fonte

non ſi vedrebbono tanti Giovanaſtri

circolando per i fornici di Beelfegor,

bere come Sanſone l'acqua putrefat

ta dall'oſſo ſe non d'un giumento al

certo d'una lupa. Ardono con troppo

empito nelle provincie ſantificate a

colla Croce di Criſto le fornaci della

libidinoſa concupiſcenza , e il fuoco

loro, pianſe il Criſoſtomo,commune

mente e ſimile a quello dell'Inferno,

In qtto uulla eſt redemptio, E pure ſe

non il fonte di cizico ſcorgano da per

tutto l'acque del coſtato diCriſto,va

levoli a metterci la nauſea verſo tut

;

ti gli amori profani,e nulla di maco

- il ſuo

(º) Plin. lib.31.cap.2.
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il fuoco non ſi eſtingue, colpa di chi

º ama inebbriarſi più nel vino delleVi

gli di Gomorra, che in quello,di cui

ſi dice, Pinum germinens virgines.

Prodigioſa e la natura nella Mi

º rica,a cui Geremia paragona un uo

mo,che confida in un'altro uomo;

: (a) Maledidus homo qui confidit in

bomine, erit enim quaſi Mirica in de

erto.Ella è un albero , al racconto,

che ne fa Plinio , copioſo nell'Egit

to, e nella Siria, il cui legno ha il no

a me d'infelice, propagandoſi da lui l'

albero, chiamato, Oſtrin,che porta

to alle caſe per uſo de'camini, v'in

troduce anco le morti miſerabili, ed

impediſce il parto delle parturienti.

. Come un cotal legno habbia tanta s

forza,può da noi crederſi per l'eſpe

i rienza, ma non ſpiegarſi la cauſa, ri

ducendoſi il tutto a portenti di natu

ra: In Syria, è in A gipto, copioſa eſt

Mirica, cujus infelicia ligna appella

mtts, gignit enim arborem Qſtyn, qua

domum illata , difficiles partus fieri

produnt,morteſque riſoerºi elio

s O

, (a) Hier.cap.7.

(b) Plin. lib.i 3.cap.2 I
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Rodigino graviſſimo , ed accurato |

Scrittore , nel ſuo libro delle Anti

chità,afferma, che la Mirica è un al

bero, le cui verghe ſi adoperano da

Maghi ne'loro vaticini,e che Apollo

dagli Antichi era eſpreſſo con in ma

no una verga di Mirica, quaſi che il

ſuo legno abbia ſorza di riſvegliare

i Demonii, ed indovinare il futuro,

(a) Non è dunque meraviglia , che

Geremia paragoni alla Mirica un

Uomo, cheallontanandoſi da Dio,

confida in un'altro Uomo infedele ,

caduco, dichiarandolo con tal para

gone,ſogetto a morte infelice,ed alla

focietà de' Demonii; Maledictiis Ho

mio, qui confidit in Homine, eritenim

quaſi Mirica in deſerto.

Naſce nell'iſola di Sardegnaun

erba , che a il ſuo nome dal Paeſe

in cui alligna, ed è infelicemente fe

ſtoſa. Appellaſi erba Sardonica, che

incautamente aſſaggiata nelle inſa

late , diſpone l'uomo a uu riſo fe.

rale, e mentreride par che feſteggiº

ſi diletti in quel cibo, ſpira l'anima,

e muore . O riſo fraudolento , è

- - gau

(a) Celicus Rodig.lib.Antiq. cap.29
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gaudio inſidioſo, par che di lui ha

veſſe favellato Salomone , quando

diſſe : Riſum reputavi errorem , cºr

gaudio dixi , quid friſtrà deciperis ?

ll Veſcovo Salviano,ponderando gli

effetti di erba così nefaſta, la para

gonò al riſo de gaudii terreni, che a

uccidono lo ſpirito, e non il corpo.

CDh quanti, dice egli, muoiono ri

dendo ! oh quanti mentre tra feſti

ni, teatri, banchetti,lupanari,rido

no a cachinni, fpirano l'anima ! Par

che ſiaſi tutto il popolaccio, ſaziato

delle erbe Sardoniche, mentre at

teggiando le labra al riſo, al gaudio,

all'allegrezza, egli muore fra le lu

ſingle:Sardonicis herbis omnem pop.it

Attmi, pittes exaturatum,moritur, è i

cfet ! Non invidii, chi piange nella ,

ſua povertà cotal riſo, ricordevole,

che Criſto chiamò beati quei , che ,

piangono, ma non già quei, che ri

dono: Peati qui lue ent, ſed t on beati

(aggiungo io) qui , ident.

Cede la già menzionata erba ,

Sardonica in ſtupore di portento,

a 1 i 'erba chiamata Ii ſera, de'cli ine

raviglioſi effetti a lunga menzione a

Celio Rodigino; Venivano,dice egli

Pai i. 2. C I Sol
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i Soldati di Miarco Antonio dal Pae

ſe de Parthi, quando carpendo alcu

ne erbe per loro cibo, ſi videro ſu

bito col corpo rivolto all'ingiù zap

parcolle mani la terra, ed agitarle

pietre. I loro Sargenti , e Capitani i

gli ammonivano a deſiſter , ea pro

ſeguir il viagio verſoRoma,ma egli

no già dementati ſi erano ſcordati di

eſſer Soldati, di eſſer Romani, e di

viaggiare verſo la Patria!I loro com- f
Pagni gli chiamavano e ricordavano

loro,che a bifolchi ſi conveniva pur

gar dalle pietre la terra , non ſenti

vano gli altrui conſegli ! Il vero erº

( conchiude il Rodigino ) che l'er

ba Inſana avea loro tol o di meno

ria e patria,e figlie Inilizia e viagio,

ed avea trafuſo loro quel genio di i

muover la polvere, e verſar la terra

può trovarſi pazzia più ſtravagante,

ò erba più prodigioſa ! Illud mi

rum eſt , Antonicis Militibus , per

quallentia loca ex Partibus redetinti

bus, herban eſſe comfe tam , qua la

tbiferam concinnaret inſaniam , ſicutº

veſcentibus incumberet opus unum , ,

Aapidem movere, b. pulverem verſare i

ºPratereà nihil aliudmemori in

P4 -
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e barere. (a) Sarebbe deſiderabile una

cotal erba nel Criſtianeſimo, ſe ſen

za torcidi ſenno,ci togliſſe la memo

ria di quanto ha il mondo di bene; ſe

con amabile pazzia ci teneſſe ſempre

la teſta inchinata a terra, alla medi

tazione, che ſiam polvere, e cenere ,

ſe ci conſtringeſſe a rivolgere col pè

ſiero le ceneri de'ſepolcri , ea fiſſare

gli occhi ne ſaſſi delle Tombe - Cun

nipil aliud memoria inhare, et , quantº

lapidemmovere,8 pulverem verſare:

lo vorrei traſpiantarla dalle ſolitudi

nide'Parti,in ogni palaggio di Pren

cipe, di Porporato, di Mitrato , a

finche non aveſſero gli occhi rivolti

con ſuperbia al Cielo,quaſi ſdegnan

o di eſſer figli della terra,ma gli fiſ

ſaſſero nella polvere, primo ſemina

fio della carne humana. . -

Rilucono anco ne' denti dell'

i" i prodigi della Natura , il

ioco ( diſſe l' iſtorico) domatore a

de metalli più ſolidi non à veruna

brza ſopra i di lui denti! può la Mor
e aver giuriſdizione ſopra tuttº le–

C 2 par

(a) Cal.Rodig, lei antia. lib. 17

- caP-2- -
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parti del corpoumano, ſopra i denti

nò, che eglino reſiſtono alla lima ,

del Tempo, e alla voracità delle »

fiamme: (a)Dentes tantum invidi ſunt

ignibus, mec cremantur cum reliquo

corpore . Tertulliano filoſofando più

ingegnoſamente di Plinio sù que

ſto prodigio di Natura , affermò

eſſer un portento della Grazia ,

che riſerba incorrotti i denti uma

ni , come ſemi della futura Ri

ſurrezzione. Non pianga l'Uomo;

che nulla reſti dell'Uomo , involto

nella ſua corruzione , perennano i

ſuoi denti ſenza temere oltraggio di

terra, o di fuoco. Ella fù favola di

Poeta,che dai denti di Cadmo ſepol

ti nella terra, uſciſſero uomini ar

mati a combattere, ma e vero arti

ficio di Dio laſciar ne' denti umani

ſempre incorrotti, le ſemenze della

futura immortalità. Verrà , verrà

quel gorno, quando elle fruttifiche

rafino con ſtupore di Natura , e ri

ſorgerà dalla ſua centre l'Uorno,

(b) Co.fiat deties incori tipios peren

- - 31-27 e,

(a) Plin. lib.7.cap. 16. - -

(b) Tertulli/it.de Reſurr.Carris,
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ar

mare, qui il ſeminaretinentur,frutti

ficattiri corporis in Reſurrectione.

Troppo lunga coſa ſarebbe de

ſcriver qui con proliſſe ponderazioni

i portenti della Natura . L'Ebano

con eſſer legno, gittato dentro le

fiamme,non mai può accenderſi;ſim

bolo d'un animo perfettamente ca

ſto, che in mezzo alle fiamme delle

concupiſcenze non sà concepire ve

runo ardore. (a) La gemma per no

me Siderite, introdotta in ogni pa

lagio, o in ogni caſa, eccita ne'fuoi

abitatori diſcordie : (b) Syderite e

maleficus quocumque inferatu, diſcorº

dias excitai. Par che oggi abondino

coteſte gemme, e che ſi portino nel

dito da ogni uomo, sì frequenti ſono

le diſcordie, le riſſe, gli odii in ogn

abitazione ! Riferiſce Tranquillo

Svetonio di Ceſare Auguſto, che º

fanciullo al ſuo comando taceano le

Ranocchie, forſe egli avea nella ma

no qualche gemma, opietra che º

vietaſſe alle Rane il gracidare e ººº

- - e C 3 glà

co - Plinita 2.C.4 e

(b) Solin Hiſt.nat.cap.4o.
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già perche ſentiſſero la forza del ſuo

comando. La Gemma Ceraunia na

ſce nel ſeno de'monti,ſol quando an

nubilato il Cielo ſcoppano i fulmini,

e le percoſſe delle ſaette ſono madri

de teſori : Gemmeſeunt montes ſul

mine tagli, imagini vive delle tribu'

lazioni de'Giuſti, che vengono lorº

dal Cielo come fumi eite, i

per arricchirli di merito ſoprahu

mano. Una Donna per nome Al

cippe, ſecondo riferiſce l'Hiſtorico,

partorì in Roma un Elefante; e ne

principii della guerra Marſica una

Ancella un Serpente: (a) Alcipfe

-Elephaniem peperit , º quadam Ar

cilla inter initia Marſici belli Serfer

aem. Recherà ciò maraviglia al let
tore, che dal ſeno delle Donne eſca

no le fiere,ma io giudico, che non li

partoriſcano animale più fiero dell'

Huomo . La gemma per nome al

Achate è sì portentoſa, che in lei ſi

vedono eſpreſſi, non con altro pen

nello, che col magiſtero della Natuº,

ra, Selve, Monti, Flumi, Carozze,

- quaſi

(º Pinility cap.13 votiz.
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quaſi tutti gli oggetti del mondo cºi

º tanta diſtinzione, ehe Plinio veden
º

º

dola fù preſo da un eſtaſi di ſtupore:

Acbates,gemma ſi facie coloribus ità

deſtinita , Fluviorum, Montium, Cur

rium, ac penè rerum omnium ſpecies

eſerat. (a) Tal dee eſſere il Con

ſigliero d'un Regnante , ornato di

tutte le cognizioni neceſſarie al go

verno de popoli. Conchiudiamo

queſto capo, col portento dell'Arco

baleno, ſpiegato nell'aria con tanta

grazia, e magiſtero, che il più erudi

to compaſſo d'Archimede non l'ha

vrebbe si acconciamenaeformato sù

la carta. Con eſſer egli un vapore ,

tarnido della terra, appariſce sì bel

lo , che ſembra un muſaico di colori

leggiadri, un giardino di fiori, una

ghirlanda prezioſa,con cui ſi corona

ilCielo dopò ſuperare le tempeſte 5

I Greci lo chiamarono Dhaumantias,

cioè figlio della meraviglia,ma il più

meraviglioſo dell'Arcobaleno e,che

ove egli ſi poſa, comunica un odore

celeſte à i fiori plebei del campo: (b)
C 4 Sim

(a) Plin.lib.37.c.r.

(b) Plin.lib.ia.cap.24.
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Simbolo eſpreſſivo de' gran Santi,

veri figli della maraviglia, che

avvicinandoſi a peccatori, e

con loro converſando 5 vi

laſciano odore di buone

virtù,

s. Proa
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Prodigi dell'Arte.

L Arte maeſtra degli antichi, e ,

moderni Artefici, ſegnalò, e a

ne'lavori enormi, e ne minuti; ma

apparve più prodigioſa, ne'minimi,

- che ne'maſſimi: appuntocome ( diſ

; ſe l'Iſtorico) la Natura più ammi

rabile ſi moſtra nella fabrica d'un s

picciolo diamante, che d'un monte

fmiſurato: nella ſtruttura del primo

ella tutta ſi chiude, induſtrioſa ano

bilitarlo con lampi di luce, in quella

del ſecondo, ella incurioſa, esfacen

data, adopera leggieriſſima cura ,

(a) Nitſquam magis, quam in minimis

tota eſt. Celebri ſono in Roma quel

le due Statue, e quei due Cavalli di

marmo, che in Roma oggi ſi am

mirino nel Monte Quirinale, detto

perciò Monte Cavallo, opere ele

i ganti di Praſſitele, e di Fidia, ma

fe errava la lor mano nel maneggio

dello ſcalpello, la materia era si

- -

grande, che dava luoco a corregger

- - 5. l'er

(a) - Plin.Hiſt.Nat,
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errore; non così nelli lavori minu

ti, e quaſi inſenſibili, quinci daremo

il primo vanto agli Artefici de'pic

cioli, ne quali eſſi ſi moſtrano gran

di. Callicrate intagliò nell'avorio

una formica con tutti i ſuoi membri

ben diſtinta,ma sì eſigua, che gli oc

chi umani, ſenza il beneficio del

microſcopio,non la giudicavano per

formica, ma per il punto enfiato di

Zenone. Miirmicide dipoi, venuto a

gara con Callicrate, ſcolpì nell'avo

e rio iſteſſo una Nave ben fornita di

- alberi, di antenne, di vele,di ſarte, di

marinari, che tutta era coverta dall'

ala d'un Ape : Callicrates ex ebore

formicas fecit , Mirimicides Navini ,

ex eboraf bricatam, gitan Apicula ,

Pennis abſconderei. (a),

Non minori de' Scultori ebbero

gli applauſi i lipintori per le loro l
opere egregie.Di Zeuſi, ſi ſcrive che

dipinſe un racemo di uva in una pa -

rete così vivamente,e cò tanta emu

lazione della Natura, che gli Ucelli

ingannati, vi accorſero a beccarlo Il

che inteſo da Parraſio anche famoſo

Pit

(a) Plin. lib.7.cap.21.
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Pittore, dipinſe ſopra d'un muro d'

una camera una portiera di ſcarlato

con tanta veriſimilitudine, che più

d'unuomo la crede legitima corti

na, e cercò aprirla colla mano. Con

l ciò ſi diſputava da profeſſori dell'ar

te, qual fuſſe più portentoſa;l'uva di

Zeuſi, o la Portiera di Parraſio ? ma

conchiuſero, che a Parraſio toccava

la palma mentre Zeuſ havea ingan

nato gli uccelli, ed egli gli uomini,

Ma ſi farebbe gran torto ad Apelle,

Sole della dipintura,ſe io laſciaſſi,qui

di menzionarlo; Famoſa fù la dipin

tura della ſua Elena, che fù veramen

º te l'Elena di tutte le pinture , ma ,

ove Apelle ſuperò, ſe medeſimo a

diſſe l'iſtorico, fù nel prodigioſo ri

tratto di Aleſſandro Magno collo

cato nel Tempio di Diana, Efeſina,e

valutato venti talenti d'oro: era egli

eſpreſſoſopra una tavola con in ma

no un fulmine, ſembrava a gli occhi

de'riguardanti eſſer fuori della tavo

la, e non pochi negando a gli occhi

la fede , vollero palpar colla mano

quell'inganno degli occhi. Pinxit A

pelles Alexandrum Megnum fulmel ,

4eilemtemi in temºipheſia Diana vi

C. 6, ginti
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ginti talentis aurisdigiti eminere vidé

tur,8 fulmen extra tabulam eſe:(a)

Quanto a prodigi dipoi dell'an

tica architettura, vive tuttavia in 2

Siracuſa l'orecchia di Dioniggi Ti

ranno, cioè una lamia sì bene, e con

tanta induſtria volteggiata,che quan

to ſotto di lei ſi dicea anche a voce ,

baſſiſſima,ſi udiva in uno de'gabinet

ti di Dionigi, ove egli accoſtava l'o-

recchio. Così eran proibiti a'miſeri

priggioni anco i ſoſpiri,ed i lamenti,

vive anche oggi, e non ſenza mara

- viglia degli Architetti, il Pantheon

Romano, oggi volgarmente detta

la Rotonda, di mirabile architettu

ra.Ma quanto a coſtei,i moderni Ar

chitetti non hanno molto, che invi

diare,che i vetuſti.Chi ha viſitato la

Città di Piſa in Toſcana, avrà vedu

to,ed ammirato quel ſuo altiſſimo,e

vaſto Campanile nel Duomo, curvo

nella cima,e torto,e pendente,ſicchè

ſembra ad ogni momento precipita

re a terra, e pure egli è ſtabile, e fer

mo. Non diſſimile a lei è la Torre in

Bologna de'Gariſenidi , che prende

llì

|

(a) Plin. lib.35.c.Io.

r
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in fuori ſei piedi,edentro due; Mira

bile è anco nella ſua ſtruttura laTor

re degli Aſinelli contigua alla dianzi

menzionata,alta trecento ſettanta, e

uno piede,ſicchè ſembra eſſer diſceſa

nell'Inſerno a trovar i ſuoi fonda

menti per poter inalzar il capo dètro

le nuvole. Io avendo principiato a

ſalirla,mi fidai montar tanto in alto,

e diedi volta.In Fioreaza vedeſi quel

e miracolo del grande ingegno del

Buonarota,cioè tutto quel ponte,che

ſovraſtava all'Arno, appoggiato ſo

pra un ſolo Arco, e pure gli avanza

in lunghezza il Ponte S. Angelo di

Roma, ſoſtenuto da tre Archi. Oh

quanto egli è ben tirato, e con quan

ta maeſtria! può venire in copetenza

di maeſtria coll'arcobaleno del Cielo

Lavorò Archimede l'Organo idrua

lico,tantoammirato da Tertulliano,

ſicchè gli dà l'Elogio di portento fo:

Egli ſenza eſſer tocco da mano mae

ſtra, per il ſolo magiſtero dell'acqua

riſonava con melodia moltiplice ..

Ora imitava il Lidio molle, ora il

Dorico grave,ora il cromatico febi

le. Tanti membri, tante parti, tante

tibie,era tutte canore per le ſole agº
: le
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nie dell'acqua, che come ſtrangolata

per anguſti canali eorreva a dare ſpi

rito, e vita a quel organo prodigioſo.

Spetta portentoſiſſima Archimedis mi -

mificentiam,Organum bydraulicum di

co:tot membra, tot partes, tot commer

cia ſonitum totacies tyhiarum, ot cô.

pendia modorum, b tamen.ſpiritus qui

illic diffunditur, de to lento agita an

malat (a) Nel giorno d'oggi però ſo
no già reſi dozinali queſti prodigiº

Chi brama vederli,ſi porti in Eraſca

ti, e nella villa Aldobradina,troverà

un Ippocentauro, che per vigore di

acqua, anima una tromba, ſenſibile,

anco nello ſpazio di un miglio. Ve

drà il Monte Parnaſo con in mezo,

Apollo, che nove Caſtelle intorno

che carmivano il lor muſico ſtrumè

to per l'artificio dell'acqua. Vedràgli

Orologii hidraulici, miſurar l'hore:

del giorno collo ſtillicidio dell'ac

qua. Vedrà fonti, che ſi aprono in se

una minutiſſima quaſi gragnuocola,

altre che umettando l'aria ripercoſ--

ſa da'raggi ſolari formano un'Idre.

Valentiſſimi. Oraf hebbe l'anti

chità,

(a) Tertull. -
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chità, e fra i più rinomati, Mentore,

che ſcolpì in una tazza d'argento,

una lacerta così vivamente, che chi

vi accoſtava la bocca per bere, teme

va il morſo di quella beſtiola: così

ſcriſſe Marziale ,

Iſerta phiale Mentoris mant

, ditta r

Lacerla vivit, 5 tinetur ar

gentilm..

Oh quanti miracoli oggi ſi ammira

noanimati nell'argento per opera de

gli Argentieri ! ln Roma ho veduto,

tutta la cavalcata, che nella Vigilia

di S. Pietro ſuol farſi dall'Imbaſcia

tor Cattolico nella preſentazione al

Papa del tributo per il Regno di Na-.

poli,eſpreſſa in argento,che chiama

no fila grana, con tanta Maeſtria, e ,

con tanta vivacità chepotea ſvergo

i gnar le opere di Mètore.Non ſi eſtin

ſe co gli antichi arteſici cotal arte ,

ma vive più glorioſa nel noſtri tèpi.

Hò veduto anche in Fiorenza un co

me ſepolcro, che quel Gran Duca in

viava a Goa per includervi ii corpo

di S.Franceſco Saverio,con tante ſta

tuette di argento, con tanti freggi

iſtoriate colle opere portentoſe r
-

que
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quel grande Apoſtolo, che ſembrava

più toſto un Campidoglio per un .

trionfante, che una tomba per un

defonto. - - - -

L'arte de'Teſſitori ſi ſegnala ,

anco ne' ſuoi miracoli, già ella inſe

gna, che ſi può dipingere teſſendo,

tante ſono le figure delle quali ſono

aſperſi i drappi 5 primavere di roſe,

Selve colle ſue Fiere, Caccie famoſe,

Navilii nelle tempeſte, e tanti altri

ogette grazioſi, ehe Protogene gli ri

conoſcerebbe per opere del pennello,

che dirò di quegli Arazzi,che dentro

le lor ſtufe lavorano nellaGermania,

e nella Fiandra quei nobili Artefici,

l'azurro del Cielo, e la luce del Sole

- invidia la vivacità de'lor colori;colle

ferite dell'ago,ſanno dar vita a perſo

naggi eſtinti. Chi vuol vedere una ,

battaglia,un cortegio di Corte reale,

tuna carneficina di Fiere, Boſchi on

broſi,acque ſtagnati, Giardigi teſtili,

Battaglie navali , sì aſſiſi negli A

razzi, che oſtentano le Anticamere ,

di Ceſare, ed approverà Tertulliano,

che chiamò tutta la gloria di queſto

mondo un Arazzo, che ci rappreſen

ta le bellezze del Paradiſo : Mºur

- - di
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di ſpecies illi diſpoſitioni eternitatis ,

Aula i vice appenſa eſt.(a)

Finalmente farei torto all'inge

gno a Città di Lucca, ed alla ſua Se

reniſſima Republica, tanto ben go

vernata , tanto bene ordinata ſe io

quì non menzionaſſi quei ſuoi mera

viglioſi Stucchini, opere portentoſe

di Vergini conſacrate a Dio . Sono

eglino sì eleganti, sì belle, sì vivaci,

che rapiſcono gli occhi di tutta l'Eu

ropa. L'idee di sì ſpiritoſa bellezza ,

par che ſiano calate dal Cielo ne' Sa

cri Chioſtri,a finche moſtrino ritratti

della ſpecioſità angelica,quando aſſu

me umane ſembianze . Mi ricordo

aver letto, che in Napoli una Dama

di volto deforme, congionta con uno

i" à lei ſimile, partorì un bambino

'un aria di volto sì nobile d'una s

carnaggione sì dolcemente colorita,

che negava la fede al teſtimonio del

Poeta: -

Multum de Patre decorem

Plus de matre gerit.

Congratulavanſi ſeco le altre Dame,

che sì elegante bambino aveſſe da

tO

(a) Tertullin Apologet.cap.43.
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to alla luce, ei la però confeſsò,che sì

leggiadro bambino,era parto de'ſuoi

occhi,peroche havendo vagheggiato

ſpeſſo un Giesù bambino di Luc

ca che ſopra uno Scrigno col

locato have inebbriata di

tanta bellezza, havea

, partorito il figlio

ſimile a sì no

bile origi- - .

nale.

\
-

º; 33º

De
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n) -

De Tremuoti.

Tremuoti, portentoſe paraliſie »

della terra, riempirono di tanto

ſtupore, e timore gli antichi Filoſo

fanti, che applicarono tutto il lore

ingegno ad indagare,

Trepida quis viſcera terra,

Concittiat motits ? -

come cantò un non ignobil Poeta.Al

cuni furono di parere, che il vento

chiuſo nelle viſcere della terra ca

gionaſſe quei triemiti ſpaventoſi, per

roche non trovando ſpiragli perdo

ve uſcire, ſi apre la ſtrada colle rovi

ne3altri vollero che i minerali gravi

di bitume,e ſolfo,accendèdoſi per ef

ferto di antipariſtaſ,ſcuotano la ter

ra,e la balzano in aria,e partoriſcono

eſterminio a gli edifici. Altri ſavo

leggiando, diſſero: che i Giganti fi

li della terra, fulminati da Giove,e

ſepolti nelle caverne più intime ,

quante volte muovono il fianco, ag

girandoſi da un lato in un altro; va

cilla la terra,cò moti ſubitanei. Altri

IlQa
-

vollero , che ſi come nel Cielo co
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naſcono i Matematici il moto di tre.

pidazione, così anche la terra, trepi

di , e ſi dibatta; e finalmente altri ri

ducendo il tutto al volere della pri

macauſa ch'e Iddio, ſtabiliſcono,ch
e

tremuoti leggieri, ſono ſue minac

cie, e i violenti, caſtigo delle umane

ſceleragini.

In ogni età memorano le Iſtorie

portentoſi tremuoti Il più terribile fù

quello,ove l'empietà giudaica croci

fiſſe il ſuo Creatore,veſtito di ſpoglia

mortale, celebrando la terra in cotal

guiſa il ſunerale al ſuo fattore nella

ſua morte.Fù ſenſibile in tutto il giro

della terra,e così accompagnato dall'

improviſo oſcuramento del Sole, che

Dioniſio Areopagita, ſiloſofando nel

ſuo Areopago,eſclam
ò
ſenza aver co

noſcimento di Criſto,che o Iddio au

tore della natura pativa, o la machi

ma del Mondo ſcompaginavaſi - Att

Deus Natura patitur, aut Mundi ma

china diſſolvetur. Buon teſtimonio di

sì formidabile tremuoto abbiamo

nella noſtra Gaeta, uno di cui mon

ti ſi aprì con si enorme fenditu

ra , che fin oggi il pellegrino di

tutto ammira il dolore dellaº" -

lCl
-

- - - - -
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nella morte del ſuoSignore.Chiama

ſi communemrnte queſto monte,col

nome della Santiſſima Trinità, e le

navi paſſaggiere collo ſparo del Can

none ſalutano una religioſa Cappella

fabricata dentro la ſua apertura:Mi

rabile è il fatto,occorſo a comprobare

ehe il monte ſi aprì nella morte di

Criſto, peroche portandoviſi fra gli

altri Pellegrini un Eretico, egli nel

primo entrare nella fonditura della

Montagna, ſpiegò la mano ſopra di

lei,e percotendo il ſaſſo,diſſe : Tanto

è vero che ſi aprì queſto monte nella.

morte di Criſto,quanto è vero,ch º

queſto ſaſſo e impaſtato di ricotta 25

ma reſtò ſubito confuſa e ſpaventata

la ſua temerità reſtando ſcolpita la 3

ſua mano,e ſuoi diti nel marmo, co

me ſe l'aveſſe immerſa nella ricotta,

e fin oggi vive, viverà quella mano

temeraria,ed infedele per terrore de'

miſcredenti.Io,una,e due volte l'ho

conſiderata, nella viſita, che ho fatto

à sì di voto monte,e ſpira ſpavento,e

inſieme divozione. -

In Coſtantinopoli memorabile,

ed orribile fà il Tremuoto : ove Lui

doſa Regina bandì Giovannii"
º Qa.
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ſtomo dalla ſua Chieſa: parve, che il

Cielo vèdicaſſe l'ingiuria fatta a quel

mitrato, ch'era la lampana lunnino

ſa di quella Citta. Riprendea egli la

baldanzoſa Regina perche ſi haveſſe

eretto una ſtatua d'argento nel foro,

e conſentiſſe che innanzi a lei ſi faceſ.

ſero giochi profani, quaſi che inſo

lentiſſe un altra volta nella Criſtiani.

tà la" del Rè Nabucco che si

inalzò -

lei l'inchini de Popoli , inoltre non

laſciava il buon Paſtore riprenderla

di averſi uſurpato i beni d'una Ve

dova, e le minacciava i caſtighi dati

da Dio a Jezabele Regina d'Iſraello,

per l'iniquo p

Nabotte: Ma perche l'orecchie de ,

grandi vogliono udire ſuono di adu

lazione, e non di verità , Eudoſſia ,

ſcriſſe il bando a Criſoſtomo : quaſi

autore di ſedizioni,ma appena egli u

ſcito dalla Città, la terra vacillà con

sì fiere ſcoſſe, che ben palesòi"
tà della ſentenza. Ma che biſogno hº

io di rivolgere le antiche i ſtorie, e ,

memorar terremoti, quando pochi

anni ſono fluttuò tutta la SirenaPar

tenopea in sì inſoliti tremuoti,che ,

Napoli minacciava eſſer rovi" ſe-,

pol

atua d'oro, e precettò verſo i

qſſeſſo della vignia di

s

s

l

l

t
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polcro a ſe medeſima!Oh che timori,

º che gemiti,che rovine in quel gior

to ferale, di cui fui ancor io attonito

ſpettatore? Era la Vigilia delle Pete

soſte, e l'hora venteſima, quando re

pentinamente traballò la terra,e im

baziente di ſoſtener il peſo di tanti

uperbi edifici, con indegna rovina

li batte. Precipitò la cupula famoſa

el tèpio de'Gieſuiti illuminata tut

a d'oro , e iſtoriata col pennello no

ile del celeberrimo Lanfranchi;ca

le a terra il frontiſpicio della Chieſa

de'Padri Theatini, opera prezioſa ,

dell'antichità idolatra, e prima pro

ſpettiva del GranTempio di Caſtore,

e Polluce,con colonne enorme,e ſcan

nellate,con intagli di ſcalpello corin

tino, e con altri freggi dell'arte pri

'ca,di cui ſono,e ammiratori, e imi

atori gli Scultori odierni. Accompa

gnarono la cataſtrofe di queſti due ,

empi le rovine di altre Chieſe,e di

ltri palagi?vedeanſ eſtinti nel ſuo

ºi paſſaggieri,e l'aria era si torbida,

che ben moſtrava veſtire abito bru

li e di dolo per la morte di tanti

ittadini. -

il volgo piangente per le ſtrade,
l Il
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implorava miſericordie dal Cielo, l

Vergini ſcapigliate,e coronate di ſpi

ne ſi ſtudiavano placare la Divina ,

vendetta5ed onde di uomini 5e donne

in abito di penitenza guidate dal ze

lo de'PP.Franceſcani intonavano al

co ne'ſilenzii della notte dolentiſſimi i

- miſerere, il tutto era gemiti,ſoſpiri,

mori,ed una vivaimagine di funeri i

Ludus ubiqtte pavor , 5 plurima i
- mortis imago. V

La Nobiltà:fabricate nelle ſtrade più º

ſpazioſe della Città,capaci Baracche

adobbate di nobile ſuppellettile pen

ſava ſchermirſi dall'ira del Cielo:co

sì i Regi Romani, piantato unlauro

sù la ſoglia de'loro Palaggi,ſtimava i

no eſſer eſenti dalla violenza de' ful

mini. Ma che poſſono gli artificiiti

mani contro il Divino volere? Indorl

bidatoſi un giorno l'aria in tenebre

Egiziane,e apertaſi quaſi le catara

del Cielo, calò un diluvio si orribil

accompagnato da fulmini,e lampi:

tuoni, che le baracche poco meno di

vennero l'arca di Noè ondeggiante si

i acque.E fra tanti ſpaventi, e caſt

ghi di lio ſi dormiva da molti piacº

º Ricºtesi, i terremoti, e ſi trasferi

- V 3 ll CP
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vano nelle baracche i lupanari : tan

to e audace l'umana laſcivia, e tanto

cieca, che è non cura , è non vede i

º ſuoi pericoli ! Quel che più atterriva

i timorati di Dio era vedere,che qua

ſi tutte le Chieſe moſtravano nelle lo

ro rovine, ed aperture il flagello di

vino , quaſi ſi cominciaſſe il caſtigo

dalla caſa di Dio, per dilatarlo di poi

e proſeguirlo negli habituri mortali.

Vi fù,chi attribuì,e non ſenza ottima

ponderazione, le rovine de Tempii

alle irriverenze,cicalecci,ed anche a

traffichi laſcivi, che nelle Chieſe, ſi

commettevano talvolta anco innan

zi al Pane Sacramentato, eſpoſto sù

gli Altari. La gran Cupola de Gie

ſuiti,converta d'un manto d'oro pre

cipitò 5 altre molte Chieſe di Rego

1ari ſoggiacquero all'iſteſſo infortu

nio,e anco quelle de'Frati Riformati

di S.Franceſco, Religioſi ſpogliati d'

ogni incordigia . Altri penſorono,

che il caſtigo veniſſe dal Cielo a Na

poli, per le enormi ſuperſtizioni,ſor

ºi leggi, e Magherie che ſi commet

:evano nel gioco , che faceaſi delle

Zitelle, a fine d' indovinare i nomi

fauſti, e propizii. E fù sì publica la

a Parte 2. D fa

-



74 Iſtoria Moltiplice

fama di tanti incenſi dati al Diavolo

di tante idolatrie,di tante fattucchie

rie per intender nel ſogno i nomi ac

cennati, che la pietà del ſempre no

ſtro invitto Rè, prohibì per ſempre

detto gioco ne'ſuoi Regni , avvegna

che ne ritraſſe la ſua Camera Regi:

in Napoli ventiquattro mila ſcudi di

affitto

L' Hiſtorico naturale filoſofan

do con ſentimenti morali si i"

moti, incolpa l'avarizia umana, che

penetrando nelle viſcere della comu

ne Madre, e vuotandola de' ſuoi me

talli, la rende vacua, e vana, laonde

con agevolezza ſi apre, e ſi batte .

uanti metalli, quante zappe,quanti

picconi, dice egli 3 ſudano dentro la

terra a impoverir i minerali non ſolo

di argento,ed oro,ma di bronzo, ma

di ſtagno, ma di ferro ! paſſeggiamo

ſotto la terra ſviſcerata,e come ſe po'

co benigna ſi calcaſſe al di fuori,orna

l

l

ſ
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|

l
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ta di tanti fiori, di tanti frutti , in

daghiamo le ſue intime fibre in cerca

di metalli,e ci dogliamo dipoi,ch'ell; i

manifeſti con triemiti il ſuo dolore,

APPoggiamo ſopra di lei ſcavata d

Vºghe, e marre tutti gli edificii, e c
- Ia
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Jagniamo, che vacillino, e rovinino!

A (a) Perſeguimur fibras ejus, ac ſi pa

rum benigna foris calcaretur,rima mite

viſcera eius, & miramtir dehiſcere, ſi

vivimus ſuper excavatam.Seneca pe

rò con ſentimenti ugualmente mora

li ſi conſolava di veder anco la terra

in un certo modo mortale. Che coſa

di ſtabile , e nel mondo , ſe la ter

ra, che ogni coſa ſoſtiene , fluttua,

e vacilla 3 Sidolerà l'Huomo veder

" nato dalla morte il ſuo cor

po,ſe oſſerva i monti, ſradicati da ſuoi

fondamenti; Non vi è felicità ferma,

non vi è età coſtante, non vi è nobil

tà durevole, ſiamo nel Paeſe dell'in

coſtanza, ove l'iſteſſa terra trepida,

e ſi ſconvolge, fin quà Seneca diſcor

re da Filoſofo Criſtiano, ma conchiu

de il ſuo diſcorſo da Etnico , affer

rnando, che il ſuo deſiderio ſarebbe ,

morire in un terremoto univerſale ,

di tutto il mondo,e rallegrarſi di ve»

der anco tutta la terra mortale: (a)

S'i cadendum eſt, cadam orbe conciſo,

fezens enim ſolatium eſt , ipſam quan

doque terrami videre mortalem.

D 2 Scher

(a) Plin Hiſt.Nat.
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Scherzi artificioſi di

Natura. -

Cherza la Natura ne'marmi,ne'

legni,ne'fiori,e anche ſcherzan.

do ſvergogna i più ſtudiati lavori del

l'arte. Nell'anello di Pierro vedeanſ

º ſcolpite le nove Muſe , ciaſcuna col

ſuo ſtrumento muſico in mano, con

eleganza si artificioſa, che ſembrava

lavoro conſumato di Artefice peritiſ

ſimo. In uno de quattro pilaſtri,che

ſoſtengono la gran Cupola di S. Pie

tro in Roma, cioè l'ultimo a man ſi

niſtra ſi ſcorge come una teſta di fra

te Cappuccino, colla barba adulta , e

pendente dal mento,eſpreſſa sù l'in

croſtatura del marmo dalla Natura.

che da luoco a divoti pellegrini di

ammirare in quel gran Tempio non

ſolo i miracoli dell'arte, ma anche

quelli della Natura. Trovandomi io

in Roma, ſegavanſi nel Convento

de' Padri Barnabiti, detto S.Carlo de

Catinari, alcuni legni di noce, e in

uno di eſſi apparve ſcolpita l'Imagi

Tº della Santiſſima Vergine colBa
bino
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bino in braccio, con tanta eleganza di

volto, che più modeſta bellezza non

uſcì mai da pennello dedaleo di Pit

tore; Io ne fui ſpettatore attonito,

ed altri molti,che ammirarono fra le

macchie di quel legno sì nobile ri

tratto . A Carlo Quinto fù donato

un Cavallo. che avea ſcolpiti nella

fronte i ſei Pianeti , e il Sole tutto

raggiante in mezo di eſſi; e al Duca

di Baviera di quei tempi, fu preſen

tato un Cane , che avea nel dorſo

effiggiati due Cavalieri a Cavallo:sì

ſtravaganti , ed ingegnoſi ſono i

ſcherzi della Natura, che rendono

prezioſeanco le macchie! Tertullia

no nel libro, che fa De Pallio al capo

quinto, memora due prodigioſe ta

vole venute in Roma dalla Maurita

nia ,sì eruditamente macchiate,che

per l' una Marco Tullio sborsò cin

que céto mila nummi,ed Aſinio Gal

lo un milione:che ſe è vero il compu

to de' Scrittori, che il numero era la

quarta parte d'un giulio Romano,

l'una tavola coſtò dodeci mlla ſcudi

in circa:e l'altre venti quattro mila,

tanto oro piacque ſcialacquare a a

quei due Senatori in compera di

D 3 maC
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Macchie ! ecco le parole di Tertul

liano:Nullis vitiis adulor, millis ve

ternis parco, adigo cauterem ambitio

mi , qua Marcus Tullius quingenti

millibus mummum Orben citri emiti,

qua bis tantum Aſinius Gallus promé

ſe ejuſdem Mauritania numerati hen

quantis facultatibus ſtimavera li

gneas mactlas ! .

Ne'fiori dipoi : ſcherza anco la

Natura con elegaza tal volta pieto
ſa; Celebre è il fiore volgarmente , l

tretto della Paſſione, in cui ſi vedono

tutti gli ſtrumèti ferali della giudai

ca empietà, sì,ben diviſi, e si paleſi,

che poſſono anco i fiori fare a delica

ticriſtiani la lor predica in ſtile fiori

to,ed incitarli alla meditazione di si

doloroſo miſtero. Vi ſi vede la ſua

Corona di ſpine, i tre Chiodi,la Cº

lonna, e cinque Piaghe, con sì belli

induſtria effiggiati,che"
toſto artifici della Grazia, che del

Natura. Non dice ſolo Plinio , ch

dipinſe la Natura i rimedi del corp

ne fiori, e che invitò gli animi ſvo

i" a bere la medicina,contempli

o la bellezza delle Roſe, che la coi

- - pon
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i pongono: Pinxit remedia in floribus

viſitgue il ſo animos invitavit, etiam

delicias medicinis admiſcens . Pero

che ella già dipinge ne'fiori i rimedii

per lo ſpirito, ſvegliandolo alla me

ditazione de dolori di Giesù con un

fiore di paſſione.

Negli Ucelli quanti , e quanto

varii ſono i ſcherzi della Natura!chi

non ammira nel Pavone quella ſua

coda ſeminata di Stelle, ſembra egli

un Arco, vigile con cento occhi alla

cuſtodia delle ſue dorate penne, che

non ſtupiſce a quel pennacchio di

ſtemperato oltramarino, che oſtenta

º nel capo: Quanta ( diſſe l' Iſtorico)

º in Avibus natura ludentis varietas ,

i quanta diſcurrentibus maculis pul
chritudo; (a) Dal Braſile ſon venu

º ti in Gabbie nella noſtra Europa ,

Uccelli, tutti veſtiti di piume roſse,

ſiche ſembravano i Porporati dell'a-

º ria, Dall'Oriente vengono i Pappa

galli non ſolo mirabili per averle a

lorpiome da ſvergognare il verde s

i deſmeraldi,ſecondo cantò il Sulmo9avve! Cantò ii Sulmo

l neſe.

) D 4 Tu

(a) Plin.Hifi Nat.
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Tit potes penni vivos babetar,

ſmaragdos.
-

ma anco prodigioſi per emulare l'

humana favella.
-

Ne' Serpenti quanto ſcherzò la

Natura, ſe bene in ciò poco ſagace

verſo i pericoli dell'uomo,che ſuole

abbagliarſi nella bellezza della la

ſpoglia . Le vipere della Numidia

(ſcriſſe Solino ) oſtentato una ſ"

glia sì vergata di gemme,sì tempe

itata come di anelli d'oro, che fem

brano un teſoro paſſaggiero : Sub

semimis vemena claudunt, afmtleſ, le

mortis gratia habent 3 guai però i chi

urta col piede,ò le ſtringe colla ma

no.Gl'Idri dipoi , al giudizio di Pli

nio, ſono Serpenti,che imitano la na:

tura de'peſci , vivendo dentro del

acque,ma sì eleganti di volto,sì verº

gati nella ſpoglia, che bellezza più

artificioſa non ſi vide mai ne'muſaid

ſpecioſi delle pietre , e però fraudt

lenta quella ſuperficie luminoſa, cº

vando al di dentro unveleno, nulla

inferiori a quello delle Vipere il

orbe terrari pulcherrimum Anguin

genus eſº, quod in aqua vivit , Hº

ºri vocantiir, nulls Serpentibus infi
rio
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riores veleno. (a)

Nelle pietre non minori ſi oſſer

vino i ſcherzi della Natura: alcune

portano ſcolpita una Stella,e trovan

ſi non lungi dalla Città dell'Aquila,

valevoli anco al dolore di fianco , e

chiamanſ Pietre Stellate; altre han

no in ſe delineato un Cipreſſo, e ca

vanſi dalle latomie di Armenia, op

i portune contro l' abbriachezza . Oh

come ella ſcherza neºDiamanti,chiu

dendovi quaſi la luce del Sole 5 ne'

a Smeraldi infundendovi la verzura ,

delle campagne 5 nelle Turchine ,

ſpoſandole coll'azurro de Cieli, ne'

Piropi, e Carbonchi, accendendovi le

i fiamme del fuoco, é in altre molte,

che per brevità tralaſcio. Scherza la

Natura ancone Peſci: Celebre è il

Peſce chiamato Citharedo, che ha

3 ſcolpita sù le ſquame una Cetera col

a ſuo plettro. Celeberrimo, e volgato,

il peſce Lucerna, che inganna gl'ine

ſperti, oſtentando dentro del mare,

nelle notti però,una lingua di fuoco:

luminoſa come un teſoro guizzante

Subit in ſummia maria piſcis ex argn
D 5 auet:-

(a) Plin. lib.29.cap.4.
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mento appellatus Lucerna, ligna qlte

ignea per os exerta traquillis moitibus

elucet . (a) Decantato anco il Peſce

Spada, che ſi arma la fronte d' uno

ſtocco, quaſi che sfidi a duello la cae

neſca ſua giurata nemica. Conoſciu

to anche il Calamaro,da Greci detto

Theutis, e da Latini Loligo, in cui

ſcherzò sì profittevolmente la Natu

ra,che gli diede una veſſica d'inghio,

ſtre dentro il ventre,la quale egli in

ſidiato da Peſcatori, apre,e ne aſper

ge l'acqua,che reſa già torbida delu

de le ſperanze del Marinaio,ed aven

do negato a tutti i Peſci i piedi, a lui

ſolo conceſſe otto piedi, coi quali non

camina, mavola ſopra le acque come

le Rondini. Si oſſervano anco iſcher

zi dalla Natura sù laTrutta,vergata

di macchie porporate, ed in alcune

. parti aſperſa di ſtelle negre, laonde

canto Auſonio. - -

Purpureiſque ſalit ſtellatis tergora

gitttts - - -

Scherza nell'Orata, così chiamata,

Perche le ciglia di color d' oro , ed i
fianchi in colore di argento, detta ai

- Gre

(º) Plin.lib.29,cap.27.
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direci Chryſophris, eduna di eſſe fù

preſa in Sicilia di color d'oro si acce

ſo, che la lampeggiava anco nel buio

della notte. - -

Scherza anco la Natura ne'frut

ti degli alberi. Chi non ſtupirebbe s

vedendo quell'Uva, menzionata da

Plinio, che meglio dell'Eliotropio,

ſi rivolge ſempre verſo il Sole, e va

gheggia come amante quel gran Lu

minare! ſi ſcorda della terra, di cui

e figlia, e ſecondo il moto del Sole,

ancorella ſi muove, e quinci e chia

mata da Greci Streptos,cioè fleſſibi

le: (a) Mirum ubique cum Sole cir

ci agi uvan,que ob i diſtreptos voca

ttir.Impari il Criſtiano da cotal uva,

a perder di veduta la terra, e fiſſare i

ſuoi amori verſo il Cielo : Ibi moſtra

fiºca ſint corda,ubi vera ſunt gaudia.Si

laſcia gli Aratori di Egitto il nò mai

alzar le pupille verſo il Cielo, conte

ti del loro Nilo limaccioſo: Aratores

AEgypti Coelum non ſuſcipiitni; ma noi

ſeguaci di Criſto, dobbiamo aver gli

occhi,e il cuore rivolti al Cielo,come

calamita al ſuo polo. Gentile anco e

ſa) Plin. lib.4.cap.3- - -



84 Iſtoria Moltiplice.

lo ſcherzo di natura ſu'l Melograna

to, dando a un frutto di un alberet

to puſillo, la corona è il".
to, e dando al Pino albero ante,

un frutto eſile , picciolo, dimagrato

ch'è il vero pigmeo tra frutti. Ma

ſorſe ella per noſtro ammaeſtramen

to volle inſegnarci ancoſcherzando,

che a colui ſolo ſi dee la corona nel

capo, che ha la porpora, e lo ſcar

lato di Principe al di dentro nell'

animo.

Scherza del pari la Natura ne'

vapori, che inalzati dalla terra gli

accèdenella notte per vigore di anti

pariſtaſi in fiamme giocoliere; bene

ſpeſſo forma nell' aria Dragoni vo

lanti, altre volte Stelle ſcapigliate

Crinemaue volantia ſydera ducunt.

Talvolta ſi ſono vedute imagini di

Soldati combattenti, traccie di fuo

co, e altri prodigioſi fenomeni,de

ſcritti dalle Meteore. Ed invero chi

non è in eſſe verſato, rimane atto

nito oſſervando nel Cielo due, e tre

Soli , che altro non ſono che vapori

ine'quali il Sole imprime la ſua ima

gine, detti Parelii. Finalmente ,

ºherza la Natura anco negli uo

|

mini
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in ini . Così al teſtimonio di Dione

Criſoſtomo gli Spartani naſcevano

con una lancia ſcolpita nel braccio,

º che gli dichiarava guerrieri. Così

; vediamo nel volto di molti , e pe

A lame di Cinghiale, e fraghe , e

latte,e more, e altri cibi im

º preſſi, popolando la Natu

ſi rale voglie ardenti

º delle lor ma- .

dri.

º
-

i

i #
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Le Diſgrazie fortunate.

Ono talvolta le diſgrazie vehicola

di felicità, e ſicome de' Giuſtifi

dice,che ogni coſa ſi converte in lorº

bene, Jigſlis omnia cooperantitr in bº

num, così a quei che naſcono ſotto un

Oroſcopo felice,gl'infortunii ſi cam

biano in proſperità.L'Hiſtorico natº

rale, menziona un tal Falero, già da

Miedici ſentenziato a morte per una

incurabil pottema, che avea nel pet

to; egli che animoſo era,giudicò me

glio morir in guerrada prode, che

languire in un letto; ladde volle mi

litare in guerra viva, per terminare

glorioſamente ſua vita.Si cacciò den

tro i Nemici non paventò lampo di

ſpada , o punta d'haſta 5 e con tutto

ciò, trovò la ſua ſalute nell'Inimico

che non avea trovato ne'Medici; pe

roche ferito profondamente nella

Poſtema, fù per lui un taglio benefi,
co che purgandolo da quegli rumori

i" i lo reſtitui: ſubito alla per

" ſalute : Phalerus deploratis è

ºvolitica morbo 5 cum mortem
- - ff,
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in acie quereret;medicinam invenit ex

hoſte. D'un tal Apollonio, narra

Atheneo, che avendo cinque figlie ,

mature giàal thalamo nuzziale, ne

ſperando per ſua povertà vederle »

nubili, ma più toſto temendo veder

le proſtitute, un dì inebbriatoſi in s .

malinconici penſieri, ricorſe per fine:

de'ſuoi affanni allaccio, e uſcito in s .

campagna,trovò in luogo rimoto un

alberoſecco, che parendogli degno,

patibolo d'un animo diſperato, vi ſi

appiccò,ma il tronco frantoſi in due

parti lo balzò a terra, e con lui tre ,

borſe d'oro, che ſepellite avea net,

caſſo del albero molti anni prima un

Avaro; colla qual moneta fece fior

rire l'allegrezza,e l'oneſtà nella ſua,

caſa. Celebre è anco, nelle Sacre a

lettere la proſperità di Giuſeppe e

figliuolo di Giacobeºprincipiata dal

le diſgrazie: Il venderlo i ſuoi fra

telli per iſchiavo a Miercati ti Iſmae

liti ed incaminarlo verſo l'Egitto,fù.

in preparargli il treno all'Imperio:

l'accuſarlo d'impudizia la ſuaPadro

na, e condannarlo al carcere, fà un

manifeſtarloper Augure celeſte, ed

inrerprete dei ſegni, laonde il Re lo
il
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ſublimò alla vicegerenza di tutto il

ſuo Reame, e vide proſtrati a ſuoi

piedi quei fratelli, che gli poſero nel

iede il ferro della ſervitù. Anche a

ordocheo furono le diſgrazie, ſe

menze di gloria, e di homori; l'eſſer

incorſo nell'odio di Ami primo Mi

niſtro dei Re Aſſuero, gli concilia

grazia del Principe, a tal ſegno,che

iPifteſſo Aman con ſuo crepacuore fù

coſtretto a menarlo come in trionfo

per la Città ſedente sù l'iſteſso caval

lo di Aſſuero. Muzio Scevola nella

diſgrazia, che incontrò di non ferire

il meditato Rè Porſenna , conden

nando perciò la ſua mano come rea a

al fuoco, diede a ſe, ed al nome Ro

rnano un nome eterno di bellicoſo,

ed imperterrito, e ſpaventò l' inimi

eo; quinci cantò il Poeta di Bilbili:

Si non erraſet , fece at ille minus.

eſte Capitano, e Giudice di tutto

iſraello, ebbe nelle diſgrazie il pie

deſtallo delle ſue glorie, fù figliuolo

di Galaad, il quale perchè paſſò agli

ſponſanlizii d'altra Donna, e da lei

ebbe altri figli, coſtoro odiarono nò

poco Jefte, e negatoli un angolo nel

º lor caſa, lo cacciorono con disha

- nOl'e;
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nore 5 laonde egli fù coſtretto ad ha

bitare in campagna,e divenuto forte,

e robuſto ſi arrollarono ſotto il ſuo

comando non pochi, e crebbe il no

me del ſuo valore in tutto Iſraello,

ſi che nelle guerre che avea cogl' I

dolatri volle per Capitano Jefre,de

coronandolo anco col ſupremo im

perio di Giudice univerſale. Non

naſconohoggidì gli odii fraterni,ma

la lor ſceleragine principiò co i pri

mordii del mondo, ed ogni età nu

mera i ſuoi Caini. Aſſalone in un

convito,svenò il ſuo Germano Am

mone. Abimelecco troncò il capo a

ſettanta ſuoi fratelli ſopra un' iſte la

pietra e ſarebbe troppo lungo il cata

logo de'fratricidi , ſe io quì voleſſi

memorarli.

Anco dalle diſgrazie temporali

paſſarono moltialla perfezione dell'

animo. S.Efrem Siro fatto prigio

ne , e rinchiuſo in un carcere, ſeppe

sì bene filoſofarvi, che lo cambiò in

Academia di Santità, in cui principiò

egli a ſervire il ſuo Dio,e poi ne uſcì

si tutto mutato da quel di prima,che

diè le ſpalle al mondo, riconoſcendo

il ſuo carcere per prima ſcuola della

per
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perfezione. Il Beato Conſalvo Do

menicano, per eſſer caduto vergo

gnoſamente nel loto, ſi riſolſe darli

bello di repudio al ſecolo, e da quella

caduta riconobbe il fondamento del

la ſua ſanità.Valſe à S. Andrea Cor

fino un rimprovero di ſua Madre,per

abbracciare la vita Evangelica, e ad

Ignazio di Lojola tutto inteſo nella

gloria militare,ſervi la ferita in una

gamba , ricevuta in Pamplona, per

aprirgli gli occhi alla luce del Cielo,

le diſgrazie dunque non ſepre nuo

ciono è al corpo, è allo ſpirito,

mà più toſto ſono grazie del

Cielo , che ci mettono in

bocca il detto di colui:

Perieranus , miſi

periiſemiis .
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ci, per confonderſi l'

- Uomo, e umi

liarſi.

A Superbia e nn vizio si abomi

nevole, che oſcurò nel Cielo le

i prime lampane di quella Sala Regia,

ed in terra trasformò il primo Rè di

a Babilonia in Beſtia,dandogli unghie,

e ſembianze ferine . Non biſogna »

moltiplicare all'empio epiteti igno

minioſi,baſta ſolo cò un ſolo laconiſ

mo, chiamarlo ſuperbo,e con ciò non

è capace di augumento la ſua mali

zia.Oh quanto e celere, e vigile Id

dio a punire i Superbi ! Rovinano

toſto le Babelle, che aſpirano ad ur

tare colla punta le ſtelle 5 i Coloſſi,

che s'inalzano temperati da più ar

roganti metalli, ſono sfarinati da un

ſaſſolino ſvelto dal monte;e l'empio,

che a guiſa di Cedro ſu'l ciglione del

Libano ſuperbiſce, in un momento ,

non ſolo non è ma ne meno moſtra a

eſſervi ſtato: Tranſivi, 5 ecce non

erat, - -. -

-
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ei dunqueita nel

l'Uomo, vizio sì improprio dell'

Uomo , che moſtra la ſua origine

dal loto, i Platonici, ſecondo ſcrive

Apulejo nel ſuo libro de Danionioſo

eratis, ſtabilirono ſette capi, onde »

può confonderſi, e humiliarſi . (a)

Homo, ſperma fetidum conceptus,la

crymans vix matus, bruto cº obnoxio

corpore, caſo labore,fortuna caduca,

tarda ſapientia, cita morte.

Chi ſi rivolge ad oſſervare i pri

mordii dell'Uomo, lo troverà un

Embrione impaſtato di fracido ſper

ma, che di poianimato, ſi va diſtin

guendo in membri. Chi lo conſide

ra chiuſo nel materno ſeno ſoggetto

a patire funeſtato dal ſolo fumo d'u-

na lucerna male eſtinta,non può non

vergognarſi dalla ſua origine. Plinio

anco col ſolo lume dell'humana filo

ſofia, contemplò l'uomo nel chio

ſtro della Madre,e gridò: Io mi ver

gogno, ed ho in horrore, di riflettere

alla frivola origine dell'animale più

ſuperbo del mondo , eſſendo per lo

più cagionati gli aborti ferali dall'o-

- dore

(a) Apul.de Demon Sacrat.

l
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lore d'una lucerna ! Miſeret atque

stiam pudet eſtimanteni, i tam fit ſri

vola animalis ſuperbiſſinii origo, cum

blerumque abortus cauſa fiat,lucerna

itm odor. Da cotai principii, (pro

iegue egli naſcono quei Tiranni,

:he mettono a ferro,e a fuoco le Cit

adi , da cotali eſordii provengono

luegli animi non mai ſazii di uma

ne carnificine. His principiis naſcun

tir Tyranni, bis carnifex animus ! e

ronchiude con una ſaggia pareneſi,

nvitando l'Uomo per freno della s

uperbia, a riflettere ne ſuoi princi

pii. O tu , che tanto fidi nella ga

gliardezza del tuo corpo, o tu che ,

penſi eſſer parto della fortuna , e ,

non ſuo allievo? O tu , che ſempre

mediti glorie, ſempre fabrichi nella

tua mente trionfi 3 O tu che per gli

eventi proſperi, e continuati ,ſtimi

eſſer della Natura de'Dei,ricordati,

che poteva eſſer tuo carnefice anco

non nato, il fumo d'una lucerna. Tit

qui corporis viribus fidis,tu qui forti

ia munera amplex.aris, & te me alumi

film quidem eius exiſtinas,ſed partitini

ait citius mens ſemper in vittoria eſt;

ſuite Deum credis , ſecundo eventi
- -. ity
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ci ora di quel Giano de Romani per

º

niere più acconcie della prima ori

tumers , tanti perire potutſti . (d) i

Non potea la lingua d'oro del gran , i

Veſcovo di Antiochia parlar in ma

gine dell'Uomo.E ſe vorremo ſan

tificare i ſentimenti morali d'un i

gentile, col teſtimonio delle Divine i

Scritture , S. Giovanni nella fua A

pocaliſſi ci dimoſtra intorno al trono i
di Dio, quattro Animali, pieni d'oc. l

chi al di innanzi, e al di dietro: (a) i

Et in circuitu ſedis quatuor Animalia,

plena oculisante,º retro. Forſe eran

tutti occhi per iſquadrare le divine

perfezioni; e ſicome colà oppreſſo il

Profeta Zaccaria, ſette occhi ſi affiſ

ſavano ſopra una pietra , ſimbolo di

Criſto : Super lapidem unum ſeptemi i

oculi, in queſta viſione di Giovanni ,

mille occhi non ſi ſaziavano vagheg.

giare la Divina Eſsèza. Ma vagliam

indagare l'arcano : avea egli due º

voiti, uno innanzi al petto, l'altro

dietro le ſpalle, inſegnando i Popoli,

che vedea il paſſato, ed“ntivi il

Ul

(a) Plinius lib. 7.cap.7.(b) Apoc.3. P A

;
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l

futuro. Queſt'iſteſſo inſegnavano gli

Animali pieni di occhi innanzi, e ad

º dietro ( diſſe Ruberto) oſſervano gli

uomini ad oſſervare onde venivano,

º e dove andavano. Venivano dal pae

ſe del nulla , e andavano al paeſe del

tutto,ch'è 1ddio:l'una viſta gli copri

va di confuſione, e di humiltà,l'altra

gli riempiva di gioia : Animalia ſunt

plena oculisante,º retrogut ſciani un.

i de venerint-aut glio vadunt,ſcire main

que utide vererint, multum illis valet

ad profunda humilitatis ctſtodiam.(a)

Se dunque l' uomo ſi rivolge co' Pla

tonici a ponderare il ſuo principio, i

i ſuoi primi crepuſcoli di vita, troverà

che viene dal tenebroſo Chaos del

Nulla, che la materia del ſuo corpo

ſi organizato , fù una ſchiuma di loto

i fracido, e da tal meditazione abatte

tra l'orgoglio, come il Pavone il ſuo

i geminato monile alla veduta de'

i piedi. -

º Homo ſperma fatidum conceptts.

La ſeconda rifleſſione , non è me

º no potente della primo per umiliar

p ci Lacrimans vis natus. Che ſpetta

colo non di gioia,mà pietà,veder un

- Bam

(a) Rupert. lib.3-in Apocal.
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Bambino di freſco nato, ſalutar i

Mondo col pianto , e nel primo in

reſo di ſua vita, anticipar le nenie

e'funerali. Vederlo ignudo, impo- .

tente a difenderſi dall'ingiurie delle ,

ſtagioni ſenza l'altrui aiuto 5 vederlo

inbabilea procacciarſi il cibo;vederlo ,

ligato tra faſcie, preſaggi delle cate.

ne, colle quali l'avvolgeranno le ſue

concupiſcenze;vederlo colle mani, e

coi piedi inceppato,principiar il ſuo

vivere da caſtighi. Ohine diſſe con

iſdegno l'Hiſtorico. Queſti dunque è

quell'Animal ſuperbo che ha da do .

minare in tutti gl'altri animali;Que-,

ſto è colui,che ha da inquietar gli e

lementi: queſti, quello che hà da tim

ger di ſangue gli Arcipelaghi, ed in

trodurre la diſcordia in tutto il Mion

do?Ah che mentre si vili ſono i ſuoi

vitali eſordi, io giudico una gran

pazzia, credere che da sì"
principii , egli ſia nato per ſuperbia

Hono jacet manibus, petibtſgue de

virgius; fletis Animal cateris impara

titrum & è ſuppliciis vitami a ſpicc

t:ti 5 bet dententiam exiſtimantium ex

bis initiis ad ſuperbian ſegenitos.(a)

- Così

(*) Plin. lib.7.cap.16.
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Così Plinio; “ed in vero, che coſa ,

più degna di compaſſione, che un

bambino nel ſuo natale ? tutte le be

ſtie della terra naſcono veſtite, ed

º appena nate ſan procacciarſi l'ali

merito;eſce l'Agnello dal ſeno di ſua

madre coverto col ſuo vello, e

appena poſa il piede in terra, che vi

ſtende anco la bocca carpirl' erba ,

e l'Uomo sà ſolo ſpiegare colle la

crime, e co i gemiti il ſuo biſogno!

Nudo, interme, muto, ligato, in

ceppato, ed involto nelle ſue lordu

re! è dipoi inſuperbiſce altiero, e di

poi uccide crudele, e dipoi non ſi ſa

zia colle parole!Heu dementiam exi

ſtimantium ex iis initiis ad ſuperbiani

ſe gemitos. . . . .

Bruto & obnoxio corpore.

3 Ecco il terzo fonte delle umane »

ini ſerie. Portiamo un corpo si ini

nico dell'anima, che quaſi ſempre

le contradicè, e vorrebbe tirarla al

onſenſo dei ſuoi deſiderii . Quindi

piangea l'Apoſtolo . l'ideo in mem

iris meis aliam legè rep:te, intemi le

fs mentis mee: Quindi tutti i gran

irvi di Dio,chiama ano il loro cor

p giumento, perche dilattavaſi ſo

Parte 2, E lo

-

-
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lode brutali ſolazzi.Il vivere degist

menti, ed il loro godere è Comede-,

ve, dormire, bibere, generare, diſſe ,

S.Agoſtino,ed a queſte brutalitàº
e'lo aſpira la noſtra carne.Tiberio nel

ſuo ſcoglio di Capri, nobiltato più º

dalle ſue" che dal

naufragio de'Legni paſſaggieri, go-o

dea"colla ſpoglia degli bi, d

e de'Leoni , e caminando carpone,

provocarà Venere le ſue Lupe anco a

ammantate colla pelle di altre fiere.

Compiacendoſi d'imitare quegli at

teggiamenti brutali e quei congreſſi

fierini. Oh quanto inſolentiſce con-.

tra lo ſpirito, la carne 3 e in quanti

delitti ſi precipita l'Uomo , bruto,

cò obnoxio corpore! Maſſilina moglie i

di Claudio( ſcriſſe Cornelio Tacito)

peccava volentieri contro la pudici-b

zia, affettando il nome, e la fama di

infame. Ob magnitudinem infamiei

ctius apudprodigos noviſſima volupt di

eſt.(a)Un altra infelicità oſſervò S

neca nell' Uomo , derivatagli d

ſuo corpo brutale, ed anco in tutti
Ne gli

ſa) Taci lib. I I.Anali,
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gli altri Animali, che egli non aſ

aggia un ſorſo di dolce, ſe prima

non a divorato l' amaro , Omnibus

Animalibus, non niſi ex faſtidio pare

aft (a) Per eſſer più grati i cibi, biſo

3na prima provar la fame; piace un

alice di acqua gelata, quando la a

occa ſi ſtrugge fra l'arſure, il com

nercio con Venere diletta, ove la s

arne avvampa nel fuoco della con

upiſcenza; Non piace il ſonno ſe s

rima non ci diſpiace la vigilia, in s

»mma la quiete dell'Uomo, e la s

a ce naſce dal faſtidio: Omnibus ani

a libus nonniſi ex faſtidio paxeſt,e ciò

=r aver ſpoſata l'anima con un

orpo brutale, e nocivo. Bruto, º

7noxio corpore.

Il quarto capo aſſegnato da Pla

nici per umiliar l' Uomo ſi è,

1A7o labore. Oh quanto ſono ſterili i

idori dell'Uomo ! oh quanta fa

ca in vano ! Si ſtrugge un Corteg

ano nelle Canicole infoeate den

o l'anticamera d'un Grande 5 di

rata ogni momento Nano , inchi
E 2 ſl3 Il

(a) Sen. Epiſt.9o.

-
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nandoſi fino a terra alla veduta del

Porporato: appena rompe l'alba, e

gi, egli ad ora i cancelli dell'aula,
quante ripulſe da Camerieri; quanti

motti ſatirici da'Corteggiani,quan

te mancie per beneficare la ſervitù

baſſa , quanti giorni, quante not

ti inchiodato in un Salone, e dipoi?

e dipoi ſperimenta ogni ſua indu

ſtria vana; ſeminò vento, e raccolſe,

un turbine . Seanimaverunt Venturi

cº collegerunt turbinem. Savio Ter

tulliano, che ſi gloriava non eſſer

del numero de'Corteggiani aulici, e

dicea con modeſta,iattanza:Ego ſub

ſellia non contundo cancellos non ado

3 o cauſas non elaio , boc unicum ne

Sgotium mibi eſi, aliud curo, le cui emi.

Si invoglierà un altro di fabricarſi

un palaggio,ſperando menarvi gior

ni ed anni tranquilli, aſſiſte attonito

alla ſtruttura de'fondamenti, fa vel

nire a ſchiera di tempeſte le viſcere

di Maſſa Carrara per nobilitar l'e-l

dificio: Queſte camere per accoglie

re la Parentela , quelle per dar u.

dienza agli Amici, queſti gabinetti

per il ripoſo, quelli per lo ſtudio,

loggie di belvedere ; Galerie" l'o-

ell



Sei rifleſſi, 8 c. Io I

i ſtentazione delle ſuppellettili, ſtalle

per mantenimento de' Cavalli. E

che più ) Spoſa il palaggio con un -

º giardino ove ridono Pomona, e Fla

ra, egli ſteſſo con ruſtica diſciplina ,

ſi diletta nella propagine delle viti,

ne'miracoli degl'inneſti, nella cul

tura defiori, e mentre già perfez

zionata la fabrica dell'Edificio, diſe

gna entrarvi abitatore entra nel

ſepolcro fra le ombre de morti, e ,

reſtano le ſue fatiche per delizie di

altro Padrone Homo egſo labore. Ben

provatti tu è Ladislao Re di Boe

mia, quanto vane, e ſenza verun -

frutto ſiano le finduſtrioſe fatiche ,

lell'Huomo. Queſto Principe per

altro di vita, e di nome commenda

ſile : avendo ſpoſata Madalena ,

º gliuola di Carlo Settimo Re di

rancia, inquietò tutto il ſuo Re

;no , per l'oſtentazione delle nozze.

2eſtinò la Città di Praga per Tea

ro dell'Himeneo, ed inviò a Parigi

Vldarico, Veſcovo di Patavia ale

ar la ſpoſa, come una ſemidea dal

empio.Oh quanto ſudò, oh quan

, ſi affaticò Ladislao giovinetto di

ºli dieciotto anni, per render Plau
l . --- E 3. ſi

–
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ſibili, ed inſoliti i feſteggi delle ſue l
nozze ! la fama attonita 5 non vide

apparecchi di maggiare magnificen

za. Ducento Cavalieri Boemi, du- |

cento Auſtriaci, ducento Ungheri,

tutto fiordella nobiltà, e della leg

giadria, in abiti di luſſo ſmodato;

con treni di bizzarre mode, partiro

no per ſervir di Equipaggio alla ſpo

ſa. A coſtoro ſi aggiunſero per ſervi

gio più familiare della Reina Spoſa

quattrocento Dame di ſangue coſpi

cuo, e di fattezze eleganti , che an

corelle vantavano il ſeguito d'una

ſplendida corte ſervile . Si abba

gliavano gli occhi della curioſità u.

mana in veder ſuntuoſe Carozze

argento 3 e di oro, e ottanta Caval

di" che inargentavano coll

ſuperbia della lor chiuma ii
oro, coverti di gualdrappe infiorat

di primavere teſtili,ſicchè gli av

be invidiati anco il Cillaro di C

re dall' alte sfere. E che più? Si ſp

dirono Ambaſciadori alla Corte

Ceſare per invitarlo colla ſua mog

Eleonora alla ſelennità del con

bio. Ambaſciadori al Re di Poloni

al Duca di Baviera 5 alºi:
- - º



l

ſ

gio collo piendore d -

Renza a nozze si celeberrime, Già
º

ſ!

º

º
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Saſſonia, a" di Brandebur

go affinche voleſsero" -0

C a loro aſſi

s'impoveriſcono di"ſe ſelve per

formarTeatri, e palchetti da ſoſte

nere quaſi mezza la Germania,ma

ſono ſaccheggiati i Boſchi delle loro

ſalvaticine, i fiumi deloro peſci, e i

Cieli de loro uccelli per imbandir

º

º

.

-Cene, da ſvergognare i Conviti di

Aſsuero. Eſulta già la Città di Praga

con archi di trionfo, brillano le ſtra

de coverte di tappeti Babiloneſi,tut

te le fineſtre adobbate di ricchi drap

pi di seta , e oro, ſi preparano a pre

conizare sì gran ſponſalizio : quan

do prima di ſcoprire la ſpoſa , ecco

inferma Ladislao, e nello ſpazio di

trenta ſei ore , chiude il brieve cir

colo di ſua vita, e muore . E tanti i

preparamenti, e tanti apparecchi, e

" - tanti corteggii e tante ſpeſe fatte e

a coi tributi dei popoli,furon vani,fu

rono inutili, furono luttuoſi. Homo

caſo labore. - --

Il quinto capo da umiliarci,

deſcritto da Platonici è . Hono for

tuna caduca. Veramente l' umana
E 4 - - for
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- ſeſſo,delſuo Pincipato,ºi, Peil

fortuna e si caduca,che non merita

ſil nome di fortuna. L' aſſomiglierei

all'edera di Giona Profeta, che lo

riempi di gloria,difedendolo da rag

gi del Sole, ma in pochi momenti |

marcì 3 e l'allegrezza cambioſi in

cordoglio ; fi e tabatili ſuper ha de

ra latitia magna (4) Chi vide mailu

minoſo, e ſereno il Sole nel ſuo 0 |

riente , che non lo ſperimentaſſe il

tenebroſo nel ſuo occaſo ? Sdroccio

lano i diademi dopo brieve dimora,

del capo de' Regi,le tarme dell'igno

minia rodono le porpore appena tin

te di oſtro: Le corone di Lauro isl-l

languidifecno appena inteſſute. Ca
ſimiro Secondo Re di Polonia, men

tre ode da ſuoi Corteggiani il fauſto

intercalare. Viva il Re Caſimiro,

cercò da bere , per augurare a ehe

tanto lo deſiderava vivo , anco feli

cità, ma hon sì toſto accoſto al bic.

chiere le labra, che morì. Giovinia

no Imperadore, mentre s'incamina

a Coſtantinopoli a prendere il poſ,

ra
- i - i - - -

(*) Jonea4a - - - e - --

-.
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iſtrada in una camera di freſco im

biancata,e volendo col fuoco corre

gere l'umidità della ſtanza; fu la

notte ſuffocato dal maligno vapore

delle bracie.Valeriano eſulta nel fa

ſtigio del Reame,ma dopo poco più

d'un anno di glorie, gli gittò Sapore

Pè di Perſa la catena di ſchiavo sù

il piede,con tanta ignominia del ſuo

nome, che ove Sapore volea montar

a Cavallo , Valeriano inchinato a

terra gli ſerviva di ſgabello. Oh co

me bene l'antichità appropriò alla

fortuna una ruota di vetro, che »

mentre ſi gira,ſi frange. Tutte le

fortune umane ſono sì brievi e ca

duche , come il Conſolato di Vati

nio , di cui ſcerzando diſſe Cice

rone, che rion durò un intieraſtag

gione delle quattro dell'anno. Ma

gnum ºſtentum fattum eſt anno Vati

ni, quèdillo Conſille,nec Hyems, nee

ver nee A fias neque Autumnus de

“ceſſit. - - - º a

Tarda Sapientia, Ecco il ſeſto

capo da tenerci ſempre umili . Il

peccato di Adamo ci ſvelſe dal

a capo l'aureola di ſapienti in tutte

- le naturali ſcienze, e ci reſe Giu

- E 5 - Ineti
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menti ſtolidi. Cum in honore eſſet non

intellecit, comparatus eſt Jumentis

inſipientibus. La ruggine dell'igno

ranza naſce in ogni uomo , e con a

gran fatica,e gran progreſso di tem

po acquiſtiamo una minima parte

della ſapienza. S. Agoſtino per mol

to che ſi applicaſse allo ſtudio del

la greca favella, non mai pote prat

ticarlacon felicità , e ove perven

ne alla declinazione del nome a

del Serpente, ſi diede in dietro,

dicendo Ophis me te, ruit, Il ſerpen

te mi ha ſpaventato. Paſſiamo la a

puerizia ſotto la sferza de' Pedago

ghi , la Gioventù,dentro le Acade

imie de Filoſofanti , chi logora gli

anni in compagnia de' Tullii, e de

gli Ortenſiis chi invecchia nella ſo

cietà de' Cardani 5 de' Ticoni, de'

Clavii, e ſten 'endo tutta la linea

di noſtra vita, trà ſtudii,appena ar

riviamo a conoſcer di faccia la Sa

pienza. Oh quanto arriva ella tar

di a ſpoſarſi coll' Uomo. Homotar

da fapientia.

Finalmente , il ſettimo capo

dell'umana debolezza, e come la

ºttima teſta dell' Hidra, siCQIl

- ti -
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ſerva più potente veleno. Homo ci

- ta morte, Oh quanto è breve il circo

- lo di noſtra vita? Oh quanto preſto

i i luciferi matutini ſi cambiano in

eſperi tenebroſi. Itaut multos (pian

- ſe l'Hiſtorico) in ipſo vita apparatie

a vita deſtituat! Siamo della natura

degli Alberi , che ſi veſtono d'un

gran Popolo di foglie nell'eſtate, ma

-i"ſotto la riggidezza del Verno

ſi ſpogliano , e nudi , e ſolitari ſon

fuggiti fin dagli Uccelli. L' Eccle

ſiaſtico paragona la vita dell'uomo

a una grande ombra d'un Monte ,

che promette permanenza, ma all'

eccliſsarsi il Sole ſotto una nuvola,

ſpariſce Tranſieriint tangtiam um

mentre ſolca in mare non laſcia ſe

gno del ſuo viaggio - Tanqitam Na

vis qua per tranſit fluttuantem aqua,

i cujiiseum tranſieri non eſt reperire

y veſtigium. Trovate ora memorie, e

ſi ſegni di quei Marti della terra di

g quei Savii dell' Areopago, di quei

elegati Alcibiadi;di quelle Frinefa

moſe, di quei Architetti ingegnoſi,

i che fiorirono ſotto l'Imperio vaſtiſ

º ſimo di Aſsuero, di Ciro, e de Rol º, i E 6 mani

;

bra. L'aſsomiglia a una Nave, che
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mani. Non eſt recipere veſtigium: la

lor vita fù lampo diſſipabile, fà hi

ride momentanea, fù giorno di Set--

tentrione. Preſto finì , preſto ſvani.

Chi non ſi umiliarà , conoſcendo

eſſer impaſtato d'una creta, che do

po ſettanta anni ſi disfà? e ſe reſiſte

a gli ottanta ne'Potentati è un gran

prodigio di robuſtezza ? Chi non ſi

umilierà, diviſando che la morte ,

ruota la ſua falce con velocità, e ſo

pra i fiori più cuſtoditi,e fopra il fie

ino più inaridito. Oh come ella ar

riva celere, ed inaſpettata º

"i,
a ciò non è ſecondo il

miò argomento i

- a proliſſamen

te trat- º
- - - - !, U S. . . t e
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L'ingratitudine maſſima

eſpreſſa nel Impera

i tore dell'Oriente

Baſilio. -
-

'Ingratitudine è sì impropria a
2. L della Natura umana, che vien

, cºndannata anco dalle Fiere, e pure
sellaregna negli uomini, come in º

- Proprio trono. Non sà(diſſe lo Sto
º

iLeone aguzar i denti, o le unghie,

contra chi lo paſce, anzi lo ricono

ſce con atteggiamenti di manſuetu

-dine per ſuo benefattore 3 e l'Uo

mo imagine di quel divino Eſſem

Plare corriſponde con ferocità a chi

- beneficollo, Officia etiam ſera ſei
ctiunt,7feC,illuni jan imimidiſtetum a

finaleſi, quod noncuta piget, 5 in
attorem ſui veri at ." fono le

memorie di quel Mentore Siracuſa

noche fù corteggiato lusingato, e

accompagnatada un leone, perche

gli traſſe una ſpina dal piede di quei

leone, che memore di eſſer ſtato
- - - - - - He

/

rico)una Tigre hircana, è un libico



- - - -

I Io Iſtoria Moltiplice

beneficato da un tal Elpidio, con

dannato in Roma alle fiere dell'Am

fiteatro ſi oppoſe agl'infulti di tutte

le Belve, e difeſe, e cuſtodi illeſo il

ſuo benefattore: tanto è vero, che

vengono fin dalle ſelve le fiere ad in

" gratitudine all'uomo. Sono

aſperſe tutte le Hiſtorie dell'ingra

titudine di lui,e potrei quì recitari

un lungo catalogo d'Huomini ingra i

ti . Tal fù Tolomeo Re del "l
to, che tradì , ed ucciſe il gran

Pompeo, che pure era ſtato fuode

gnoTutore i tal fù Labione , che ,

ſpiccò a Marco Tullio la teſta dal

bufto, per ordine di Marco Antonio,

e pure in Senato era ſtato difeſo da

Tullio in un ſuo capitale delitto,

Talfi Enea, cheaccolto con uma

nità della Regina Didone, e celebra

iti con lei gli ſponſali, parti naſcoſta

mente dal ſuo Regno e le accafonº

una morte violenta.Ma ſopra qual:

ti potrei quì memorare, ingratiti

mo ſenza pari, fù l'Imperator Baſ

lio. Queſti ordinata in un famo!

i boſco, a tutti vietato, una Caccia d

Cervi, vi ſi portò anch'egli da Cac

ore, ſedente ſopra un generoſi

- Ca
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cavallo, e con in mano una lancia so

non sò ſe per divertimento delle cu

re antiche, o per imparare maggior

fierezza dalle Fiere.Nel più dilette

vole della caccia, ecco un Cervo di

ſmiſurata grandezza, che inalberava

due gran corne, quaſi due trofei di

tanti Cacciatori da lui ſpaventati,e

º deluſi, Baſilio inebriatoſi in penſie

ri di gloria, tentò con aſſaltarlo vo

ler egli fra tutti la palma di quel Gi

gante de'Cervi atterrato 3 ma l'ar

dire,e la ſua imperterrita generosità,

i reſtò ben preſto caſtigata, peroche il

Cervo ſpiccato un gran ſalto contra

i Baſilio, cacciò con gran violenza a

un ramo delle ſue corna nel cingolo

delle ſue reni,e cosi levatolo in alto,

e mezo sbalzatelo di ſella , già gli

minaeciava la morte , non potendo

egli ſvilupparſi più dal corno del

Cervo.VnCavaliere, che non lungi

dall'Imperadore oſservò il di lui per

ricolo, accorſovi con celerità, e trat

ta dal fodero la ſpada con un colpo

maeſtro, ſenza offender Baſilio i re

ciſe il cingolo, e ſalvò dalla morte -,

il ſuo Signore. Terminata la caccia,

e divulgataſi per la Città la deſtrez
Z3
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aa generoſa del Cavaliere, frequen

i furono le congretulazioni: .

- Chi gli augurava dignità ſupreme,

chi gli pronoſticava,che ſarebbe ſta- "

ito egli il fido Acate di quel Regnan

te,il Parmenione di quellº Aleſſan

dro.Chi gli prediceva ſponſalizi re

gii, e chi archi di trionfo,quando l'

Imperadore chiamato a ſe il Capita

no delle ſue guardie, ordinò, che ,

ſpiccaſſe il capo dal buſto al Cava

liere benefattore, e tanto ſubito fù

eſeguito. Il fatto da tutto l'Imperio
Orientale fà condannato per atº:

ciſſimo, e degno di un Licantopro,e

non di un uomo º mai più perſpi

i caci l'attribuirono non a ferocia di

animo, ma ad ingratitudine, quaſi

che ſdegnaſſe un Imperadore eſſer

debitore della ſua vita a un ſuo vaſ

dallo . Oh come ſcriſſe bene, ed a

i propoſito di ciò , Corrielio Tacito.

Beneficia eo ſque lata ſunt,cum vi

dentitrexolvi poſe, 1thi autem mal

tum aitevenere progratia,odiam red

ditur (a) Moſtroſi Baſilioº i
- - - -

(a) Dacit. i -
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ſcepolo di Adamo, che fù il primo

ad alzar bandiera, d'ingratitudine

nel mondo. Quantolo beneficò Id

dio,in quantitroni s'inalzò. Impa

ſtò la creta damaſcena collefue ma

ºni, la diſteſe in membra, e l'animò

col zefiro d'un ſuo ſoſpiro Et inſpi

ravi irfacem eius iraculum vita.

fi"" , come

Spoſo in giorno di nozze, l' intro

ſi

duſſe nel giardino delle delizie,epu.

ºre non uſcì di bocca ad Adamo un

ſolo Gratias agimus tibi, ma entrò

- nel Paradiſo terreſte , come un pu

pillo mal ſodisfatto del ſuo tutore .

Crebbero i benefici di Dio, e per

provocarAdamò a un brieve ringra

ziamèto, chiamati tutti gli Anima

li della terra, precettò loro, che lo

riconoſceſſero per loro Principe, e ,

in ſegno di ciò , volle, che Adamo

imponeſſe loro il nome.Sii tu (diſſe)

è Adamo,artefice de Vocaboli, gia

che non puoi eſſere delle coſe; ſi

formino da me, ſi nominino da te;

dividiamoi la gloria di sì bell' opra;

Riconoſcano me per Signore della ,

loro natura,riconoſcano te per Prin

cipe, con l'impoſizione del loro no
- - - Inle
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me. Eſto, inquit, Adam , nomintin

artifex, quando rerum eſſe non potes;

formentur à me nominentur exte;par

tiamur huius fidricis ſolerti e glorid;

me Dominum natura agnoſeant , te

principem revereantur appellationis

vocabillo.(a) Nulladi manco perſiſte

Adamo nella ſua" , ed

e muto più che i peſci, à ſvingolarla

a lingua in un azione di grazie .

reſtano attoniti tutti i Santi Padri,

che il nome di Dio, riſonò la prima

volta nel modo per la bocca del Ds

monio: Citr precipit vobis Deis ne

comederetis de ligno ? e che Adamo

tanto beneficato;e chiamato da Dio

a parte del governo terreno , non

articolaſſe una ſol vota il di lui no

i me. Ben gli ſtà la ſentenza della ,

morte, e ben gli ſtà la zappa, e la

ºmarra in mano. Tutti i vizii diſſe

Bernardo ſono inviſi, ed eſoſi a Dio,

l'ingratitudine però è il vizio maſ

ſimo, che a guiſa di vento infocato

ſecca le fiumare della divina miſeri

cordia: Ventus urens fluenta divina
- dN t

(*) S.Baſti severiens.
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º

º

miſericordie: Quinci Giulio Ceſare -

aſſaltato nel Senato da Congiurati,

a niuno di eſſi rimproverò la fello

nia ſe non a Marco Bruto, tanto da

lui beneficato i l'accolſe vinto, e fu

gitivo nella guerra farralia,lo menò

ſeco in Roma, l'onorò colla carica

della pretura , e lo riſerbava a ſom

mi onori, e vedendolo colla ſica ,

ſguainata in mano, ſprigionò mo

ribondo quel compendioſo rimpro

vero.Tu etiam fili Brute ? tanto è ve

ro, che più ſi dolſe d'un ſolo ingra

to, che di trenta congiurati, e

più gli trapaſsò il cuore l'in

gratitudine brutale di Bru

to, che le ſpade degli

Aſſaſſini -

Fara
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li irragionevoli.

D Ar che la Natura ſi ſia moſtra

dl ta Madrigna verſo le Beſtie dela

la terra, privandole di Medici, e di

Medicine; ove all'Uomo apré tan

te officine aromatarie, e aſſegna tan

ti Galeni, ed ippocrati per ſuo con

forto . Plinio però in difeſa della ,

Natura ricorda agli ignoranti, che

ogni ſolitudine , ogni prato, ogni

Monte alpeſtre, e una famoſa Spe

zieria, per gli animali inſenſati, ove

trovano le medicine al loro male.

Anzi deplora, che nel ſuo ſecolo fuſ

ſero tanti medici , e tante officine,

nelle quali ſi proponeva ad ogni uno

venale la vita 3 Inventa ſunt Offici

ma ſta quibus ſita cuique homini ve

malis vita promittitur. Non hanno

le Beſtie lingua per manifeſtare i lo

ro morbi, ma hanno dalla Natura ,

un iſtinto a conoſcere nelle erbe i

loro farmachi.Noi all'incontro ma

nifeſtiamo il noſtro affanno,e i Me

dici non lo diviſano , ed in vece di

pre

2 .

Farmacopèe degliAnima
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precettare gli antidoti, ordinatio gli

antimonii mortiferi, ed e ſolo per

meſſo loro uccidere un Uomo cofiº

impunità. medicoque tantum ! homi

ne occidifie impunitas eſt.Così e, im

purano de'noſtri pericoli, fanno eſ

perienze della lor arte, colla morte

degl'infermi , Diſtunt ex periculis

i noſtris, º eſperientias per mortes a

giunt. Iaonde biſogna lodare la ſor

i tede'Bruti animali, che ſenza l'al

e trui opera pernicioſa , ſono inſieme

medici,ed infermi. Ma laſciando un

tal argomento, degno di più copioſi º

lamenti, principierò le medicine si

delle Beſtie, da quella della Capra ,

perche contiene anche morali inſe

gnamenti,e la ſpoſa delle ſacre Can

zoni deſiderava il ſuo ſpoſo ſimile »

, alla Capra. Aſsimilare Caprea.Elia

º no perſpicace Scrutatore della Na

tura degli Animali, oſſervò,che ove

la Capra ſi ſente gli occhi infermi e

già mezzo ciechi, ricorre per medi

cina a un veprajo, e ſtropicciado gli

occhi nelle di lui ſpine trova nelle

punture la ſua ſalute perocche pur

gata la pituita quaſi col ſalaſſo d'una

forbita ſpina , ſenza leſione della ,

pul
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pupilla 5 ricupera la perduta viſta s.

Caprimum pecus dum conturbatum o

culum, º non probe affedum ad vi

dendum ſentit eum ad Rubri ſpinam

admovef; hac ut pupngit, pituita ſºa

tim evocatur,nullaque pupilla laſione

videndi uſum permittit . (a) Queſta

medeſimamedicina ſperimentava ,

in ſe Davide ne'morbi della ſua ani

ma . Converſus ſum in aerumna dum

cifigitur.ſpina(b)Io,dicevaegli,miſo

no rivolto a Die nelle averſità, e s

mentre la ſpina d'una contumelia,

d'un affronto,d'una perdita de'figli,

mi punſe il cuore , mi ſanò inſieme

la mente, occupata malamente ne

gli amori carnali. Converſus ſum in

arumma, dum confrigitur ſpina , Oh

a quanti le ſpine de travagli, han »

ſervito di medicina all'animo infer

mo . Franceſco Borgia dalla morte

dell'Imperatrice Elenora, di cui era

Cavallerizzo, imparò a dire, Mai

più ſervire a Padrone , che mi poſſa

morire. La fame del figliuol prodigo

im

(a) AElian. lib.7.cap.4,

(b) Pſal 31.
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impotente a ſaziarſi di ghiande, lo

coſtrinſe a dire: Ibo ad patrem meum;

la Beata Margarita da Cortona,ſcac

ciata un dì da ſuo Padre colle baſto

nate, ſi riſolſe accoglierſi ſotto il pa

trocinio di Criſto, e divenne ſua di

letta Spoſa. Paolo,chiamato il ſem

lice, vedendoſi tradito dalla ſua ,

si colla profanazione del thala

mo maritale, ſposò tutti i ſuoi amo

ri,con quelli del Crocifiſſo. Arſenio

Romano diviſando che Arcadio gl'

inſidiava la vita, diede le ſpalle al ſe

colo, S. Efrem Siro contemplando

ſine'lacci d'una priggione, privo di

libertà, propoſe acquiſtarla vera li

bertà de' figli di Dio, e rompere tut

te le catene degli affetti diſordinati.

S. Romoaldo Camaldoleſe , ove ſi

trovò inquiſito dalla giuſtizia ſeco

lare, meditò la ſua vitaeremitica.

In ſomma, le diſgrazie temporali

bene ſpeſſo ſono medicamento dell'

anima inferma, e ricette per una in

i corrotta ſalute. Converſus ſum il

garumma, dum cofigitur"
Più nobile , e meno ſenſibile è

la medicina del Leone è cui la Na

tura, come a Principe delli Anima
li
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"
erite. Egli ove è tocco di febre, ſi

iporta a piè d'una pianta detta Man

dragora, e cibandoſi di ſuoi fiori , e

ſoprapreſo da un lungo ſonno , che ,

ſi dilata a tre giorni, dopo i quali,

fvegliataſi, ſi trova libero della fe .

" , e reſtituito alla" º

Al qual coſtume par che alluda il te

ſto""iº e bene con ſenſi s

più ſublimi. Catulus Leonis Juda , i

requieſcens accubiſti ui leo, altisſi

ſcitabit eum ? (a) Nobile medicina, i

t
l

guarire col ſonno , e conciliarſi il

ſonno co i fiori. Aggiunge Plinio, e

Columella, che la radice della Man- è

dragora hà fgura d' un corpo ti- .

mato,quaſi che miſterioſa ſia la ſua i

medicina non ſolo per le Belve, ma

anco per gli Uomini (b) Quindi è

he la Spoſa delle Sacre Canzoni,an-;

oſa invitava lo ſpoſo all'odore del

la Mandragora che concilia anco il

ſonno: veni dil 7e mi Mandragora

siede iiiit odorem . (c)rimieram" º

(a) Geneſ c.4.9. i l

(b) Plin.lib.25.cap. 13. Colun. 2o.

c) Cant.c.7. - -
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la figura umana è nella radice della

i Mandragora,che ſi profonda ſotterra,

e non nel fiore che s'inalza per l'aria,

inſegnandoci , che la ſola umiltà è

quella che conſerva all'Uomo le a

ſembianze di Uomo; il fiore , che ,

aſcende in alto, beneſpeſſo è dalle ,

pioggie ſcolorito, e da venti ſcavez

rzato la radice nò , che quanto più

vive aſcoſta, tanto è più ſicura. Se

condariamente chi vuol guarire dal

ie febri peſtilenti dell'anima , dee a

provederſi d'una Mandragora cele

ite, che l'addormenti ad ogni bene

di queſta terra , chi gli chiuda gli

occhi ad ogni Lenocinio di ſenſo

carnale , è tale la divina Grazia ,

º con cui dormiamo ſicuramente, ad

imitazione del ſonno di Lazaro , le

gimitato dagli Apoſtoli , per indi

zio di vera ſalute : Lazarus amicus

noſter dormit, ſi dormit ſalvus eſt.Di

i Mario, qual ſette volte Conſole Ro

mano, ſi narra, che venuto a batta

glia con Lucio Silla nelle pianure a

del Garigliano, e ſconfitto, per non

i indire le trombe vittorioſe del Ne

mico, ſi inebbriò nel vino, e dormi

: quaſi tre giorni. Meglior rimedio

Parte 2, F ab

-



122 Iſtoria Moltiplice

abbiamo noi nella Mandragora,

per non udire i ſtrepiti Citadineſchi,

gli applauſi vani del mondo infauſto

i clamori de'Teatri , e de'Conviti,

baſta veder la radice in cotal pianta,

e in lei effigiato un uomo involto

nella terra . Chi riflette che ſiamo

di terra, e che preſto ritorneremo al-,

la terra, è inſenſibile al grande Echo º

della gloria mondana,e par, che dor ,

ma ad ogni giubilo del ſecolo egiz ,

ziano; contempli ſpeſſo il Peccatore,

la radice della Mandragora, ſe vuoli

guarir della ſua febre . temi diede,

mi, Madragore dederunt odorem. N

- Non meno ferace d' inſegna

menti ſalutari e la farmacopea i;
Cervo. Egli al racconto di Solino,ha d

una antipathia sì perſpicace ce i ſer

penti, che cricola le ſelve in tracciaſ

di Vipere,e lucertoni, e trovatele,s'

inſanguina la bocca nella loro carni-,

ficina; mà avviene che penitri il loro

veleno dalla bocca nel cuore, e l'uc

ciſo minacci all'ucciſore la morte si

Allora i Cervo coſcio del ſuo peri-h

colo, corre à carriera aperta a fonti

delle acque vive, e tanto vi sº im

erge , e vi dimora, finche tempe

- Tata
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a ratafarſura del veleno ſi reſtituiſce

alla ſua priſtina ſalute . Devoratis

i demoreſerpentibus, graſſante veneto

fons pro medicina ſubſtituitur. Che i

º violenza di toſſico mortifero avea »

Davide nel petto , ove aſpirava a i

fonti dell'acque vive , ad imitazione

del Cervo ! Quemadmodum deſiderat

Cervus ad fomies aquarum , ita deſi

derat anima mea ad te Deus . Sitivit

anima mea ad Deum fortem vivttin 3,

quando veniam , 8 apparebo antefa

ciem Dei . Belle acque della Gra

zia che ſono il farmaco d' ogni vee

no mondano ; i ſguardi di Eerſabea,

e molto piu i congreſſi impuri de

rivarono nel cuore di Davide ſucco

di più ferali nappelli, ma qual Far

macopea eſtinſe il toſſico graſſante,

ſe non quel fonte ſperimentato an

zo dalla Samaritana ſalutevole. Non

poſſono le ricchezze temperar un ,

oro potabile da mirigare il veleno,

del peccato, non può la Cetera di

Venere, e l'Arpa di Adone , addor

inentar l'animo anguſtiato dal toſſi

go, che si beve ne'diletti mondani,

ſe le acque della grazia non vi pere

ſtrano la tempeſta, e le ſinarie ſono“e2a 1

fontinue. P 2 S -

-
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Sagaci al pari de'Cervi ſono i fa

Cani à trovarſi la medicina. Quan-"

te volte è la malignità,o l'eſuberaza ,

de'cibi agita loro il ventre, carpiſco

no per nuovo,e miglior cibo la gra

migna de prati, col cui beneficioro

verſciano l'alimento pernicioſo, e ſi si

reſtituiſcono alla primiera ſalute,

Gran conſeglio ci danno nella lorpi

medicina anco i Cani per guarire i

dall'indigeſtione dell'anima. I più de là

Criſtiani 5 diſſe il gran Veſcovo Sal-ca

viano, ſeguendo gl'inſegnamenti di pr

Salomone, hanno sì gran fame de'

diletti carnali, che non badano alla le

loro malizia, anzi gli ſtimano netta

rei e dolci. Anima eſitriens etiam a-t

maritm pro dilciſitmet. (a) ingurgi-c

tatiſi dunque in alimenti si ferali, e il

ſaziata l'appetenza della laſcivia, ohl

che ſmanie: oh, che dolori,ubi dolo

ves ut parturientis; geloſie, cancrene

perdita di danaro, jattura di fama ,

riſſe con Rivali tormentano il loro

ſpirito. Il rimedio però è facile, e ri .

vomitare ad eſempio de'Cani il no

civo cibo, e l'erba ſalutare, perciò,

eſe

º

(a) Proverb.7.
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eſeguire è il Santo timor di Dio;

giuſta il parere di S.Paſcaſio. Nobilis

erba ad anima medicinam Samčius

Dei timor. I ſeguaci del mondo,ſog

giugne Caſſi adoro , ſdegnano cotal

ºrba, ſi moſtrano ſvogliati ad aſſag

giarla , e quinci ſi augumentano i

morbi dell'anima. Oh calamità de

plorabile, è infermità mortale,non

ver appetenza dell'oſſervanza del

a divina legge, che ſola ci può eva

uare lo ſpirito da cibi mòdani ſem

re crudi, ed indigeſti.Grandis moy

ts , º execranda calamitas, divinae

egis appetentiam non babere. (a) ,

Fra gli Uccelli dell'aria, peri

iſſima ſi paleſa l' Anatra a procac

iarſi ne'ſuoi morbi la medicina.El

a partoriſce le ſue ova preſſo le pa

udi, per la gran ſimphathia, che ha

all'acque, ed appena nato il parto

i entra , e ſi delizia fra quegli u

nori, ma perche non vi trova ali

mento,ſi paſcedi quelle erbe, che nel

pro corrotto delle paludi germo

liano, cibo a lei pernicioſo, che la

nde Pigra al volo, e male inferma:

- F 3 la

(a) Caſſiod.
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la madre natura però , medica oc.

culta provedele Anatra dell'erba,

Siderite, col cui beneficio ſi purga ,

e ſi rimette in ſalute. Così riferiſce

il Piſanelli, eccellente già Medico

Bologneſe. Oh queſta sì ch'è nobile

medicina,mentreha il nome di coſa

celeſte 5 e ſiderea. Non ha l'uomo

farmaco più ſalutare , per eſimerſi

da tutte le corruttele degli alimenti

mondani, e per conſervarſi coſtanº

te contra tutte le arietazioni del Vi

zio, che in farſi ſdereo, aſſiduo con

templatore del Cielo. Heu quam ſoi

det tellus,dum Coelum aſpicio dicia º

anima grande d' Ignazio di Loiola,

quanto è ſordida la terra , quantº

vile, quanto digiuna di veri conteº

ti, quando io rimiro il Cielo;e quel

la Amazone imperterrita dell' Evº

gelio, madre di ſette figli, laurº
di martirio, per animareun di ſeſſi º

più picciolo a ſoſtenere itormenti,

eſfortava a rimirare il Cielo. Nate'

Nate, Coelum ſuſpice, ibite regnatº

tem intuere, non enim auſertur tibi vi

ta, ſed mutatur in melioren - Dirº

più, anche ad un Gentile la viſta del

Cielo, e delle ſtelle, ſerviva di tra

MX2 OI) -
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montana celeſte per diſſipargli dal

cuore tutte le nebbie delle umane º

diſavventure. Seneca eſiliato nelle

montagne di Corſica non trovava a
medicina più valevole ad infondere

nel ſuo ſpirito, ſenſi di allegrezza:

che dare un occhiata alle ſtelle:Egli

nelle notti più ſerene dell' anno,

tratto il capo fuori della ſua fineſtra

vagheggiava quel bel teatro di lui

minari ſuperni, ed innamorato del

º Cielo voltoſi con diſpregio verſo

Roma, dicea: E che hai tu mai di

bello a paragone del Cielo, o Regiº

di Pipiſtrelli, corteggiana dell'9m

bre: le corone gioiellate dei ciº

ſari; ſono luminoſe come le lucciole

nate dalla putredine , le porpore ,

de'tuoi troni, ſono nido di Tarme,

cherodono, e ſcolorano i murici, e

glioſtri. Le ſcene detuoi teatri ſo

no palchi di tragedie. Io sì inveder
tite ſtelle perpetui torcieri di quel

la prima ſala Regia,mi chiudo gli
"quanti ſplendorii"

ſtenta il faſto de'tuoi Imperatori; i

loro ſcettri mi ſembrano baſtoni di

Vetturali che ſol dominano ſopra i

giumenti; le loro anticamere, po

F 4 º poſa
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polate di Còrteggiani, baſe di for

iniche, che aggirano nelle angu

ſtie di una buca. Io eſule in queſt'I-

ſola inhoſpitale , calco il faſto Ro

mano, premo con piede intrepido i

troni, che hanno per baſe l'incoſtan

va, e ſol rimirando il Cielo, imparò

quanto m'importa lo ſcordarmi del

la Terra. Dum in bareoſyderibus,

dum ſpeklo tot per noites micantia ſy

dera:dum animum ad cognatarum re

rum aſpeiium intendo , in ſublimi,

ſemper habco quarum mie a referti

attia calcº i

Chiuderò queſto capº con uno
i" li, che à guiſa

della Fenice, ne e, i lio, né ſemi

na, e generandoffieli
e"

dopo le pioggie, overo in mare alla

bocca de'fiumi,ove è l'algai"

nulla di manco, nato amatato il il
vere" la limpida,e criſtallini

iche nella torbida ſubito muore. Egli

è l'Anquilla animal vergine,nato si

za ovo, ed ignaro di coito, il quale

- vive otto giorni fuori dell'acqua, ed

- otto anni nel liquido elemento

º"dei
catori, o per accidente di tempora'

- le
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, le buraſcoſo gli s'intorbida l'acqua ,

ſentendoſi ſuffocare 5 la ſua medi

cima è, correre alla chiara, e lucida,

º in cui trova la ſalute, e le delizie.

Nobiliſſimo genio di cotal animale,

il quale inſegna l'Huomo à vivere ,

a anco nell'acque puriſſime della"

zia , ed a fuggire le minaccioſe delle

ciſterne di Sicar,ſe non vuole perire,

affogato nel loro loto. Il comune ,

però de'mortali, a guiſa de Roſpi ſi

dilettano aver per centro di con

tenti l'acque de pozzi Samaritani.

Duo malafecit Populus meus, dicea »

Iddio per bocca di Geremia (a) Me

dereliguerunt fontem aque viva , º

foderunt ſibi ciſternas diſſip atas, quae

continere non valent a quas. Chi la

ſciaſſe un Diamante di prima magni

tudine, Elena di tutte le pietre pre

i zioſe, per un ſmeraldo luminoſo,

º non ſarebbe tanto intaccato di poco

avveduto, ma poſporlo al frantu

me del vetro, ſarebbe pazzia da eſi

liarſi in Anticira , 1ſola feconda di

elleboro.Oh perquanto poco ſi aban

dona Iddio dagli amatori di queſto

ſecolo trenta danari , che ſerviro

- I10

i , (a) Gerem.cap.2,
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no a Giuda per comperarſi un cape

ſtro , furono il lenocinio, che lo

ſpinſero all'eſecrando tradimento.

Èd avvegnache S. Leone teſtifichi,

che non fù la quantità del prezzo,

che luſingò il ſuo cuore, ma l'enor

mità, e la grandezza del delitto,Non

tam placiiit quantitas pretii, qilan ,

magnitudo delitti , nulla di manco

quell'ingorda richieſta; Quid villiis

mibi dare, º ego eum vobis tradam ,

l'accuſa per prodigo traditore della

vita d'un Dio. Stupivano gli Euro

pei nel primo arrivo che fecero all'

Indie Occidentali, ſcorgendo la ſem

plicità di quei barbari, che offeriva

no una verga d'oro, in permuta d'

un vaſo di vetro, ma più reſtano at

toniti i noſtri Angioli tutelari , ve

dendo, che l'acqua torbida di que

ſte miſero Egitto, ſi beve con dilet

to da Criſtiani, e ſi antepone all'acº

que prezioſe , che uſcirono dal co

ſtato di Criſto 5 Quid tibi vis in via ,

AEgypti ut bibas aquam turbidan ,

(ſi dolea Iddio per Gieremia (a)Ac

qua torbida, letto di Coccodrilli,

acqua limaccioſa di ciſterne diſſipate

ºce al palato di chi ignora la ſua

-. - sità
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vità di quell'acqua ſaliendis in vitami

eternam. Imiti il mio Lettore il ge

nio delle Anguille, che amano vive

re nell'acqua chiariſſima,e nella tor

bida trovano il lor ſepolcro; anco in

queſta miſera terra poſſiamo guſta

re un rigagnolo di quel fiume, chel e - vo - - -

rallegra la Città di Dio, Fluminis

impius latificat Civitatem Dei
Purche abominiamo le ,

ſalmaſtre, e torbide

3 - di Satanaſſo.

3

º
f

l
º

a A -

-

-

-

-

F 6 L'A-

(a) Hieren.2,
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L'Anello di Druſo.

A Elebri, e commendati dalla ,

a fama , furono alcuni Anelli,

mobilitati dalla Natura, e dall'arte,

ſtupendo fù l'Anello di Pirro, di cui

fà onorata menzione il Miajolo ne

ſuoi giorni caniculari. Egli ſenza in

duſtria di ſcalpello dedaleo, mà per

ſolo artificio di natura , oſtentava ,

nel ſuo circolo,le nove muſe,ciaſchu

na con in mano il fuonuſico ſtru

mento . Celeberrimo fù anco l'A-

nello memorato dal Poeta nelle ſue

ſatire, che eſſendo di rame con una

ingegnoſa ſuperficie di oro , era ſti

mato anco da gli Orafi più periti,

metallo di Ofir. Mà perche il Padro

ne tante volte l'eſpoſe à ſtriſciarlo

fu la pietra paragone,alla fine ſi pa

lesò qual'era di rame. Propria quo

miam non pelle quievit . Documento

ſalutare a ſuperbi, a non voler ma

gnificare tanto l'Eccellenza de'loro

natali, delle loro ricchezze, peroche

ſaran poſti all' eſame di Uomini

ſcaltris che riconoſceranno la zappa,

ed

-- --
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ed il tempo ſotto l'apparato di tante

Aquile, e di tanti, Leoni nelle lor

arme gentilizie, e ſaran deriſi, pro

pria quoniain non pelle quieſcunt. De

gniſſimo anco di memoria fà l'Anel

lo in cui era ſcolpito il capo di Sci

pione Africano, ſvelto per comune

conſenſo del Senato Romano dal

dito del figlio, perche degenere da'

coſtumi paterni,e dopo alcuni anni

dato in premio a un Capitano,affin

che rimirando sì grande Eſſèmplare

ſi eccitaſſe ad opere egregie, così in

parte riferiſce Valerio Maſſimo, ed

aggiugne, che il figlio di Scipione ,

colla perdita dell'Anello, perde ancº
il nome glorioſo, e d'indi in poi fu

chiamato per antonomaſia Scipione

; l'ignobile . E manti e fits annulum in

i gio caput Africani ſculptum erat tra

3 xerunt (a) Inſegnamento anco non

volgare a figli neghittoſi, che ven

dono fallace il detto dello Venoſino.

Partes creantur fortibus, ad aſtenerſi

º di oſtentare per loro gloria le imagi

i nide figli antenati glorioſi, quando

- , eſſi

(a) val.Mas.it.; es. - . -
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eſſi niun lineamento eſprimono diquelle Imagini. - - - -, a 3

E celebrato anco dalla fama l'

Anello d'un Gentil Giovanetto Sa

lernitano, che giocando al pallone ,

con altri Giovinetti in un giardino,

ſe lo tolſe dal dito, e depoſitollo in

quello d'una Venere di marmo, che

iviera; ma per opera di Pietro Bai

lardo eecellente Necromante, non

ºmai terminato il gioco, potè trarlo

dal dito di quella ſtatua; e ciò che ,

fù più prodigioſo, sù la mezza notte

trovoſſi il Giovinetto la ſtatua nel

ſuo proprio letto, e mentre ſpaven

tato inhorridiſce, ella gli ricordò,

che il giorno innanzi l'avea ſpoſata

º col ſuo proprio Anello , che per

tanto"i dalla ſuaaman

l

Sopra tutti però i raccorda

ti Anelli, memorabile fù l'Anello

di Druſo, che Adriano Imperatore

portava ſempre nel ſuo dito, come

preſervativo di tutte le diſavventu

re: egli nel ſuo giro con gentiliſſimo

intaglio eſprimea le ſeguenti parole

ºlti gravis eſ fortuna quibus eſ re
fertilia. Apoftegma, sù cuitir

do
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do quell'accorto Monarca , ſi con

feſsò imperterrito contra tutti i mo

ti ſubitanei della ruota della fortu

na. Le faette che ſi preveggono ſca

gliarſi da mano inimica di S.Gre

gorio, non hanno punta tanto forbi

ita ad ulcerare;Jacula previſa minus

feriumt. E Seneca inſegnò , che a s

coloro rieſce il morire un boccone »

avvelenato, i quali non mai penſa

rono alla morte. Quindi e che quel

Filoſofo Stoico, toltogli dalla falce

della morte, l'unico ſuo figlio , non

moſtrò per taglio così ſenſitivo an

nubilato il volto 5 e richieſto co

me non ſi fuſſe turbato a veder il

ſuo unigenito diſteſo ſopra una Ba

ra? riſpoſe ſcieham me genuiſſè mor

talem. Dal primo naſcere ch'egli fe

ce, diviſai che era nato mortale. L'

antiveder le diſgrazie, la povertà, le

inimicizie, le perſecuzioni è uno

ſcudo coverto colla pelle dell' Ele

ſante, chenon dà entrata alle ſaet

te 5 S'elle vengono repentine e non

premeditate, ſono come i fulmini,

a quali non precede il mortºgaio

del tuono.Anco le glorie, e le grati -

dezze che repentinamente occupa

- il X
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no l'animo umano han caggionato

la morte, e Plinio memora una, i

Donna che credendo per molti anni
morto il ſuo figlio,fattoſele d'innanzi

fuor d'ogni aſpettazione per la ſubi

tanea allegrezza morì.

Oh quanto giova premeditare

e gli avverſi, e i proſperi eventi del

la Fortuna: Quello fu il preſervati

vo, che al Duca di Saſſonia ne'tem

pi di Carlo Quinto tenne lontana ,

la morte già fulminatagli da Ceſare,

Guerreggiava egli contra l'Impera

tore con un valido eſſercito, ma per

che gli eventi di Marte ſono incer

ti,rotte le ſue Truppe,ed egli ferito,

fù condotto innanzi a Carlo, che

ricordevole di averlo il Duca per

diſpreggio chiamato Carlo di Gant,

voleva accoglierlo con una invetti

va di contumelie, ſe il Marcheſe -

del Vaſto non gli aveſse ricordato

a uſar moderazione di animo con

tra il Vinto . Fù ſubito condannato

a morte il Duca, e gli s'intimò la s

ſentenza, mentre nel ſuo carcere »

giocava a ſcacchi con un autorevo

le Cavaliere. Non iſmarrì eglia sì

ºggica imbaſciata, anzi con fron

te

-
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te ſerena proſeguì il gioco de ſcacchi

con avveduta diligenza, aggiugnen

do a chi recato gli avea l'annunzio

ferale, che dal tempo in cui ſi avea

i cinto la ſpada contra Ceſare, avea

premeditato, ed abbracciato ogni

iniſtro eſito, e che nulla di nuo

vo conturbava il ſuo animo. Stupi

rono i Circoſtanti, oſservando la ſe

frenità della ſua fronte, e l'applica

2ione con cui proſeguì , e vinſe il

gioco de'Scacchi, il che riferito a

Ceſare, queſti eſortato da molti Ca

pitani a non privar di vita un Uo

mio,che accettava con cuore intre

-i" la forte, ſi piegò a perdonar

io. Così il diſpreggio del ſuo morire

antiveduto fù cauſa della vita. E ſe

nel buon governo delle facende a

smondane farmaco ſalutare è il pre

vedere i tragici eventi, nel negozio

º dell'anima , potentiſſimo rimedio

è contro i mali imminenti, la medi

-

º

º

I tazione de ſiniſtri eventi, deſtinati

a chi tiene gli occhi chiuſi al futu
ro.A quanti la morte ſarebbe porta

divina s'ella non veniſſe repentina

nel letargoi" quattro a

nimali,che Giovanni oſservòsa"
- - - t
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ſti al trono di Dio, aveano non ſol

lo gli occhi nella fronte, ma ancº I

nelle ſpalle. Et in circuitu ſedi gia S

titor animalia i lema oculis ante, é

reti o (a) non baſta veder il paſſato, i

ſi non ſi prevede il futuro; occhi

alle ſpalle che ſquadrino gli acciden

ti decorſi, ed occhi nella fronte per

antivedere i lontani - Queſto era l'

eſercizio più frequente di Davide a

ſmorzar il fuoco delle ſue concufi.

ſcenze, Cogitavi dies antiquos &

mos atei nos in mente habiti. Chi

non riflette che dopo il brievepe

riodo di queſta vita caduca i re

ſta all' uomo un eternità di pe.

ne , o di contenti , entra preci

pitoſo a tripudiare nelle campa

gne di cipro , ma di repente º

inciampa nel ſerpe che l' avvele

na. Tempus meum tempus Amantinº

Gridano i Ganimedi appreſſo Gt

remia , ma non ſi avvedono che il

il tempo degli amantivº è ſimile

ſimo a quello delle Caricole ſtº

rie, che brucia loro il verde delLv

età

coares -
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età, e gli precipita nelle fornaci di

Lucifero : Dio ci liberi, eſclama ,

Santa Chieſa, di ſubitanea,ed impro

viſa morte in cui nulla ſi può delibe

º rare a beneficio dell'Anima. Affin

che ella non venga repentina, e

. . quinci calamitoſa, ci ſervano;

a , come ad Adriano Impe- ,

i radore l'anello di Dru

ſo, i ricordi dell' - ,

Eccleſiaſtico:

Memorare s:

noviſſima ,

i e tilda

ºi - ,

-

i ssss

1 i
-

,
- - - -

y - - - º

º - i

i - -
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La Noce, e Streghe di

- - - - Benevento. . . . .

S Tile inveterato di Satana è vo

ler aſſomigliarſi a Dio, e rice

vere dalle ſue Creature culto dì la

tria, quinci non ſolo ne' ſecoli infeº

lici dell'antichita idolatra , ma nel

chiaro lume dell'Evangelio , aſpira

a ſimili onori , e per mezzo di pro

meſſe, e di beneficii inorpellati, ſi

concilia con pochi feguaci, fra i qua

li ſono in primo luoco i Stregoni, e

le Streghe , ſue ſpoſe , conſagrate

ſollennemente al ſuo ſervigio , col

ſuo amore. In oltre ſicome Miiche

le Archangelo ſcelſe in Siponto, u

na Grotta conſacrata al ſuo nome,

oggi volgarmente detta S. Ange

lo in Puglia, ove veniſſero con pel

legrinaggio divoto i Criſtiani a dar

gli culto, e venerazione 5 anch'egli

ſi eleſſe la Noce di Benevento , ove

da tutte le parti del mondo concor

ſero le Streghe, ad onorarlo , oſ

ſervarlo, e a celebrare con eſſo lui

impuriſſime Nozze. Par che il De

IlOa
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monio ſi diletta di queſt'albero, ſol

perche porta nel nome di nuocere 2:

ſotto il Ponteficato di Paſquale Pri

mo, in quel luogo di Roma, ove º

ora ſi venera in un famoſo tempio

la Vergine del Popolo, preſso la via

Flaminia,era una Noce sì popolata

di Demonii, che infeſtavano con a

orribili viſioni, quanti paſsaggieri

paſsavano; il Sommo Ponteficefece

ricorſo alla Vergine per il rimedio,

e gli fù rivelato, che ſotto quella ,

Noce coſtodivano i Demonii le oſ

ſa di Nerone, e che per tanto gittaſ

ſe nel Tevere quell'infame oſsame,

e fabricaſse in quel ſito uno altare »

al ſuo nome, il che eſeguito, ſpari

rono le Fantaſime, e le larve. Non

lungi dunque da Benevento in un 2

boſco, frà molte Noci , una era ,

di ſingolar grandezza trono di Bel

zebucco , e teatro famoſo de' fe

ſteggi, de' Banchetti, e delle oſce

nità delle Streghe . Se fin oggi per

ſiſta cotal Noce , viſitata da De

monii viſibili, non ſaprei decidere 5

Io curioſo di vederla, anni ſono mi

Portai in quel Boſco, quattro ſole ,

miglia lontano da Benevento,e call”

- - OC
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occaſione che un mio Amico era ,

ivi: Padrone d'un Villaggio, per no

me Pianca , richeſi da un Roſtico

di età aſſai avvanzata , che mi me.

naſſe a vederla; ma egli non ſeppe ,

diſtinguerla frà molte , che ve ne ,

ſono 5 Il luoco bensì è ritirato, e

fuor di mano, e anche melancemico

per un torrente d'acqua , che ſi ſca

rica nel fiume Sabbato . Hor quivi

da rimotiſſime Regioni vengono

portate ſopra un Caprone le Stre

ghe , ch'elle chiamanoMartinel

lo. L' Ethimologia del nome Stre

ga, ſi deduce da quelio d'un Uccel

lo, chiamato Strix peroche egli ſtri

de nella notte , e ad incitazione di

lui le Streghe vagando per l'aria ei

ſercitano i loro maleficii. Così le

deſerive anche nel ſuo ſecolo idola

tra Ovidio.

ant avida volucres, non que Phi

neia nerſis.

Guttura fraudabant, ſedgenus ide,

tra bunt. ||

G, arde capit, ſ'intes oculi rºſtri

apta rapina .

º "ities pemis , urguibus lani
celef? - -

No

-
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Noife volant,Puerosiue petunt Ntt

tricis egentes. -

Et vitiamt cumis corpora rapta »

!! 1 S e -

Eſti sia momen, ſed nomie

mis btfits. -

Catſa quod porre da ſtridere neffe

olert. (a)

Altre volte ſono chiamate coteſte ,

Donne diaboliche, lamiae, non già

per immonda vita che nenanc co'

Demonii lncubi, e Succubi, ma per

la crudeltá ſolita ad eſercitare co'

loro maleficii verſo degli Uomini ;

ad imitazione delle Lamie , che al

racconto di Dione Criſoſtomo , ſo -

no fiere nelle viſcere dell'Africa più

intima, col volto di Donna, e col

petto e le Mammelle si ſpecioſe, che

non vi è pennello di celebrato A

pelle che poſſa sì elegantemente di

pingerlo, ma tanto crudeli, che al

lettando con quel lenocinio gli Uo

mini a ſe, miſeramente gli divora

no: fà delle Lamie menzione Gie

remia, ove diſſe; Sed & Lamia nu

da

(a) Ovid.6,Faſtor.
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daverunt mannias Juas (a) -

Hor queſte Streghe, per pren

dere l'inveſtitura di queſto nome ,i

la prima ſceleragine , che commet

tono , e l'apoſtatar della fede Catto

lica, la qual rinunziano , inſieme , i

col Batteſimo, e co gli altri Sacra

menti, e dedicandoſi affatto al cul

to del Demonio, innanzi a lui fan.

profeſſione nella lor ſetta , come i

ſogliono i Religioſi in mano de lo

Prelati: Edee avvertirſi che in due"

modi è la loro profeſſione, una pri

vata, e l'altra ſolenne. La prima ,

uò farſi in ogni luoco, l' altra per

o più ſi fa ſotto la Noce di Bene

vento innanzi al Demonio, che in 2

trono di maeſta viſibilmente ſi ma

nifeſta, ed egli legge loro i ſtatuti

e le" oſſervabili. Che ſi aſten

gano da venerar immagini ſacre, di

adorar la Croce, di nominar il no

me di Dio in loro aiuto, anzi che

calpeſtino , e conculchino og)

coſa che appartiene alla legge è

Criſto; ed eſibendoſi le Streghe al

non

i

(a) Hier.Tren,
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lon preterire verun precetto , le ,

oſtringono ad aſtringerſi a ciò col

iuramento di fedeltà , ed in oltre

darſi in balia in corpo, ed in ani

na; e procurare con ogni poſſibile

rte, diarrollare ſotto tal ſetta altre

rſone, maſsime Vergini conſa

cate a Dio . Dopo sì nefande pro-,

ſteſſe, il Demonio in forma uma

i , e coronato nobilmente come ,

rincipe, le abbraccia, e ſi eſibiſce,

preſtar loro ogni amore, ed ubbi

enza , ed in ſegno di ciò , por

º loro un libro , che contiene al

ine negre pagine , il qual toccato,

pme teſto di Canoni Sacri, ſi termi

a la profeſſione. Ed indi in poi è

bbligata la Strega, ſempre che ſia

iiamata alla gran Noce Beneven

i na, portarviſi, ed aſſiſtere a'Sacrifi

i notturni, e ad eſſercitare quanto

:drà farſi dalle antiche profeſſe ,.

'r ultimo ſigillo di sì eſecranda ,

ofeſſione , il Principe diabolico,

º alla nuova ſtrega un demonio

Iiſtente, che la ſerva, e la cuſto

ſca , e la ſodisfi in quanto ſaprà de

erare, e di più la porti alla Noce,

neventana ſempre, che ivi ſi farà

Parte 2 G la
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i

la Congrega delle altre Fattucchiai

re . Oh ſtratagemmi diabolici,ed o,

apoſtaſia ſpaventoſa dell' Huomo

che ſcordandoſi del ſuo Creatore, i
dedica al culto d'una Beſtia teteri

lae

Non è ſola la Noce di Bene

vento,luoco ove celebranſi le Aſſem

blee, e le Congregazioni diaboli

che, mà ve ne ſono dell'altre in

luoghi dell' Inghilterra , e della

iNorvegia; e bensì la più plauſibile

se la più frequentata , ove oltre la

Profeſſione delle ſtreghe Novizie,

ſi feſteggia con balli, giochi, triplº

dii, Banchetti, e laſcivie tanto e

normi, che inorridiſce la mia pelº

ma ad eſprimerle 5 Subito che il De

monio aſſiſtente intima alla ſtreg

la congrega , ella ſi unge di unguelº

to ſuperſtizioſo, e portandoſi ſuoi

dell'uſcio, vi trova un Caprone "
lei chiamato Martinello , ſopra

montando velocemente giungo

alla Noce . Che ſpettacolo degli

delle lacrime di tutta la Chieſa:

Giesù , veder tante Dame , tal

Vergini , tanti Clauſtrali , tali

Coniugati raumati inſieme a ſacri

- . ” Card
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are al Diavolo, che in apparenza ,

mana , ſede in un ſoglio ſontuoſo 5

Nel primo arrivo lo riveriſcono , ma

n modo diverſo dal conſueto , pe

oche non voltano a lui la faccia ,

mà le ſpalle 5 ne ſi ginocchiano con

giungendo le gambe ſopra la terra,

ma aprendole , ed alzandole verſo

l Cielo, quaſi che dian ſegno di cal

eſtarlo. Dopo gli atti di si moſtruo

2 Cerimoniale, ſeguono i ſacrifici,

on però ſempre, e dopo i ſacrificii,

atana: rizzatoſi dal trono, ordina i

giochi, ed i ſolazzi carnali: e qui che

nuova ſcena ſi apre di ſceleragini.

Demonii cuſtodi delle ſtreghe ſi

rasformano in Incubi , e le profa

1ano 5 Altre ſtreghe amanti de'fat

ucchieri ſi meſcolano inſieme 5, chi

ia di piglio alla Vergine , chi alla ,

Maritata, chi alla Monaca Clau

trale , il tutto è oſcenità, il tutto

ſacrilegio, il tutto idolatria, e ſo

no sì ſonori tripudii, che bene ſpeſ

io ſono ſtati uditi da Paſſaggieri.Sa

riata la libidine ſaziano anche la go

la , e ſi appreſtano lautiſſime menſe,

con tutti gl'irritamenti del palato,e

con vini delicatiſſimi , reiteranda

G 2 brin
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brindiſi a loro Amanti, e dopo un

e due ore di sì oſceni bagordi, ſi eſtinſ

guono i lumi e ripetono gli atti de

la loro luſſuria. E così terminata l

Congregazione, ritornano alle lo

caſe, portate ſul dorſo del lor peſti

fero Martinello. 2 , -

In cotali Congreghe, e Con

viti, orribil coſa ſarebbe nominare

il nome di Dio , peroche ſubito

ſvanirebbe tutto l'apparato della

feſta , e del giuoco 5 si formidabile ,

è a Satana, ed inviſo nome sì vene

-rabile, come prova il ſeguente eſº

ſempio, memorato da Paolo Ghir ,

lando , ed addotto nel libro del

ſuo eſſorciſmo da Gironimo Men

gho. Una ſtrega profeſſa nella ſua

etta , era il più delle notti portata

dal Demonio in Benevento isù la

mezza notte, del che avvedutoſi il

marito, che non la trovava nel let

to, finſe una volta di dormire, ed

oſſervò, che la moglie ungendoſi di

un unguento, nuda partiva 5 rizzoſſi

egli all'ora, e preſo il vaſo dell'unº

guento lo ripoſe in una ſua caſſa , i

Su'l primo albeggiare tornata la

ſpoſa, egli interrogolla del ſuo viag

- - gio?
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ip ? e negando ella coſtantemente,

iè di piglio a un baſtone minac-,

iandola percuotere acremente, e -2 .

perimentandola anche pertinace a

ielle negative,cavò dalla caſſa l'un- ,

guento , e diſſe: ecco il teſtimonio,

lella tua ſceleragine. All'ora la mo

alie confeſsò il ſuo errore, ed il ma-,

ito le offerì il perdono , con patto

erò che menafie anche lui alla Colºr,

regazioneed ella diſſe di sì, e men

ionò i piaceri carnali, che ivi ſi go

ono, i giochi, le danze, l'abbo -

anza de'cibi, e ſopratutto encomio,

a liberalità del Principe, il che fù

uno ſprone acuto alla curioſità dei

lontadino . Impetrata dunque li

:enza la ſtrega dal Demonio maſſi

mo di potervi menare il ſuo marito,

itrovarono all'uſcio della lor caſa a

lue Caproni, ſu quali montando

giunſero alla Noce Beneventana , -

Stupì il ſemplice Contadino in ve

ſervi tanta diverſità di Uomini, e º

Donne, tanti belli feſtini,tante mu

ſiche armonioſe,tante menſe imban

dite alla regale; e molto più ove –a

menato aſedere nel convito, aſſag

giò le delicate vivande 5 inſipidº

G 3 pero
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però gli parevano, e quinci richie

a Servi aſſiſtenti del ſale, il che noi

gli fù portato , e rinovando pi

volte l'iſtanza, alla fine gli fà reſº

cato: allor egli lodato Iddio, diſti

ſe,che venne il ſale : tanto baſtò a Lº

diſtruggere tutto quel Teatro "
contentezze. Sparì il convito, roº

ſi udirono ſuoni , ſvanì il tutto

ed egli ſolo rimaſe nudo, ed al buiº

ſotto la Noce, ne'maggiori ſtridoiº

dell'invernata . Venne finalmente º

il giorno, e girando per quel contº

torno, ſi abbatte in alcuni Paſtori iº

a quali interrogò che loco ſuſſe i

quello ? ed inteſe eſſer Beneventº,

dieci giorni di viaggio lontano dallº

la ſua patria . Trovò in eſſi i"
e lo coprirono di un pelliccione,

così mendicando per iſtrada, ripº

triò, ed accusò la moglie alla Sa

ta Inquiſizione con altre donne

conoſciute in quella Congregazione i

maledetta . Spaventoſo anche e il

Demoni il ſuono della campanº
dell'Ave Maria ſolito a dirſi nell'il

ra antelucana nel qual tempo rit f

nando una Stregha per nome Lucri
ºia della ſua Congregazione ſei l

ai
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l ſuo Martinello queſti la laſciò di

epente in un luoco ſeminato di ſpi

e, e bronchi alla riva d'un fiume »,

ve riconoſciuta da un Giovine paſ

aggiero ſe li accoſtò, e trovolla nu

a , e ſcapigliata; e moſſo dalle di lei

reghiere , che ingenuamente con

aſsò il ſuo peccato, coprilla col ſuo

mantello, e con fretta , e ſecretez

a menolla in ſua caſa 5 dipoi veſti

ala la reſtituì alla di lei abitazione ,

on ſenza ſuntuoſi doni , co' quali fù

imunerato dalla ſtrega . Non andò

guari, ed il giovine comunicò con

in ſuoamico il fatto , che poco a s

poco divolgatoſi per la Città Paolo

Ghirlando inquiſitore impriggionò

a ſtrega, la qual convinta col teſti

monio del giovine benefattore , non

usò negare la verità.

" poi alla potenza del

le ſtreghe, e quaſi la medeſima di

quella del Demonio per cui opera

º no . Entrano nelle caſe porte chiu

ſe, e ſucchiano il ſangue de bambi

ini , altre volte gli uccidono in ſacri

ficio al Diavolo . Prendono figura s

di Gatti, di Uccelli, e volano per

l'aria, dan ſembianze di aſino a.gli
pº - G 4 - Ua
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Uomini , ſicche ſono creduti giu.

menti, viziano il cervello, e lo ren.

doro farnetico, e baſta dire, che af.

faſcinano, e nuocono coi ſoli ſguar

- di. Intorno alla qual coſa, memo

rabile e il fatto 5 raccordato da ſo

pracitati Autori. Nella Città di Spi

ra,non ignobile del Palatinato era,

un Mercante , che per ſuoi affari,

viaggiò alla Svevia, e trovandoſi in

un Caſtello di lei, uſcì il dopo pran

zoa diportarſi nella Campagna, e'

due ſervi, che ſeconenava, vedendo

venir una Donna vecchia , e ſcon

trafatta , turbaronſi, e conſigliaro:

no il lor Padrone a ſegnarſi cºl

ſanto ſegno della Croce : e add

mandati da lui del perche ? riſpoſe

ro, peroche quella donna,che viene,

è la peggior malefica di quante ſº

no in queſta Provincia , e col ſolo

ſguardo sà maleficiare gli Uomini;

ſcotè il capo il Mercante, quaſi non

approvando il lor teſtimonio,

intanto paſsò la donna, emirollo, º

nel medeſimo tempo fù ſoprapreſº

da un gran dolore nel piede 3 ſicchi

gli biſognò provederſi d'un Cavallo

Per far ritorno a Caſa . Era in quel

COll
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contorno un vecchio Contadino a

celebrato attiſſimo a diſtruggere »

i maleficii, laonde così il Mercante

conſigliato, chiamollo dopo i tre

f" in ſuo rimedio : queſto vedu

-

turale, io non sò porgervi rimedio,

ma biſognerà far ricorſo a Medici,

ma ſe è male per opera di maleficio,

º in nome di Dio vi guarirò 3 ed ora

i ne faremo l'eſperienza 5 riſponden

do il Mercante, cheſe potea eſſere a

ſanato ſenza veruna ſuperſtizione ,

col ſolo aiuto di Dio vi acconſenti

i va , altrimente non volea con lº

e ajuto, o il favore del demonio 5 di

i Lio ſolo ripigliò il Contadino 5 e

:: preſo il piombo liquefatto in un 2

: vaſo di ferro, lo gittò in una ſcudel

; la di acqua collocata ſopra il di lui

i piede, e ſubito ſi formarono in quel

i piombo,le imagini di oſſa, di nervi

e di pelle, il che oſſervato dal Conta

dino, teſtificò eſſer il Mercante ma

leficiato,e promiſe in tre giorni gua

i rirlo, e ſoggiugnendo l'infermo, co

me nel piombo poteſſe diviſare il

fonte della ſua infirmità , riſpoſe 5.
Voi ſapete, chefºgº imi º

-3 <o -

o il piede, gli diſſe. Se il male e na |-
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ſopra i quali dominano i ſette Pia,

neti , e perche Saturno domina ,

ſopra il piombo , quinci la ſua pro

prietà è tale , che ſe ſarà liquefatto

ſopra il maleficiato , dimoſtrerà col

ſuo influſſo il maleficio . Così viſi

tandolo egli tre giorni , e toccando

ſolo il piede, con mormorare alcu

ne parole, lo reſtituì alla primiera ,

ſalute . Come poſſa dipoi lo ſguar

do di un vecchio affaſcinare , e ma

leficiare un uomo , o un giumen

ro, ciò appartiene a filoſofi natura

li, e baſti dire per intelligenza del

lettore, che eſſendo gli occhi molto,

teneri , ſono diſpoſti a ricevere a

ogni impreſſione dall'animo turba

to , traſparendo ſempre regli oc

chi la paſſione dell' amore, o del

lo legno, e perche le ſtreghe º

d i

quando odiano qualche uomo , an

no l'animo commoſſo al maggior ſe

gno alla malizia,quinci il loro aſpet

to diviene velenoſo,e offenſivo, maſ

ſime a fanciulli, che hanno il corpo

tenero , e facile a ricevere tale im

preſſione. Così il Baſiliſco , che a

il veleno negli occhi, ſe vede un uc

- . , - cello
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:

.

:

cello volar per l'aria , lo fa ſubito

precipitare eſtinto. Itaut ( diſſe Pli

nio ) nulla avis impunè tranſvolet in

aere 5 e ſe guarda un uomo anche

l'uccide , perocchè paſſando quel ve

leno dalla potenza viſiva per l'aria ,

infettata a l' uomo , e queſti re

ſpirando quell'aria 5 incontamente a

muore, e ciò ſi prova dal modo di

uccidere il Baſiliſco , che ſolo è il

farli attrahere quell'aria ch'egli av

velena, col mezo d'uno ſpecchio in

terpoſto in cui mirandoſi egli, al ri

verbero del vetro , l'aria infettata ,

giugne al Baſiliſco, e l'uccide. E che

un'altra magia che la ſola naturale

poſſa l' occhio umano nuocere ,

pruova beniſſimo (a) e ſi conferma a

coll'eſſempio addotto da Ariſtotele,

d'una donna meſtruata , che guar

dandoſi in uno ſpecchio nuovo , e

puro, l'appanna, e l'infetta , e per

conchiudere il tutto ; vi ſono occhi,

che anche, non volendo l'uomo, ſo

no pernicioſi . Neſcio quis teneroso

culus mihi faſcinat Aignos, dicea il

Poeta, e l'eſperienza dimoſtra, che
G 6 il

(a) S.Tomas I. p.q. I 17.art.3.
- i
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il converſare, e favellare con chi ha

gli occhi lippi, e guaſti, corrompe

anco gli occhi di colui, che ſeco con

verſa,viziando l'aria interpoſta,

la quale gionta agli occhi

vi trasfonde la

malaqua

lità.

l
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a Il Camaleonte.

% -

Ome più turgido , e ventoſo,

non uſcì mai dal Vocabolario

della Gregia,come quello del Cama

leonte: chi non ha di lui piena noti

zia giudica, che ſia un più fiero leo

ne uſcito dalla ſelva nemèa, e ſi ri

cerchi la clava d'Ercole per abatter

lo; che ſia un più enorme Elefante,

e ſi deſideri l'aſta di Giulio Ceſare ,

per atterrarlo 5 che ſia un più por

tentoſo Dragone della Palude Ler

nea, e vi biſogni la lancia di Gior

gio per trapaſſarlo . Camaleonte ,

pome quinqueſillabo, che ſpira ſuper

bia , che promette ruine, che ſpa

| venta gli orecchi , e che a profe

rirlo ſi ſtanca la lingua. E pure egli

è una picciola beſtiola , della ſpecie

de Reptili, eſangue, ignobile, pig

mea, e che tutta ſi cuopre ſotto d'

un pampino . Nomen grande , Ca

maleontem qui audieris, baud antra

snarts , jam timebis aliud amplius

cum leone, at cum offerderis apud vi

- 1;eah!»
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neam, totum fermè ſub pampino , ri

debis illico ai daciam, nominis,cº Gra

ciam,quippe mec ſuccus eſt corpori iti

nutioribis multo licet . (a)

Mirabili ſono le proprietà del

Camaleonte 5 egli ha un corpo

ſenza ſangue, e quinci è il più ti

mido fra tutti gli animali : quiPpe–

mec ſiccits eſt corpori. Ove ogni be

ſtiola anco minuta ha biſogno di ci”

bo, egli contra ogni conſuetudine,

ſi paſce di vento. De ve lo cibits :

non ha ſtabilità di colore nella ſua a

pelle, ma prende quello , che egli è

più propinquo, ſotto de'pampini , ſi

paleſa verde frà i papaveri, ſi mani

feſta infocato, candido frà gigli, neº

gro ſotto i Vaccinii , ed è il Proteo

de' Reptili, che muta ſempre co

lore. Ha per nemico irreconcilia:

bile lo Sparviere, che laſciando di

ruotarſi per l'aria, penetra nelle vie

ti più intralcia e , e miſeramente l'

uccide. Non è perº colpa del Ca!

maleonte fra tante debbolezze di

Natura , oſtentare un nome, il

Si- - -

e forniti a patto con i



il camaleonte so,
si turgido, e ventoſo, fù ben sì po

co accorgimento de' Greci empir

la bocca degli uomini col nome ,

quinqueſillabo, d'un eſile, e minuto

animale: Ridebis audaciam nominis, cºr

Gracciam.
- -

- Viva imagine del Camaleonte

è il ſuperbo : egli ambiſce nomi gon

fi di alterigia. Gran Conte . Proto

prencipe , Generaliſſimo , ed altri

titoli, che ſpirano ſuperbia 5 e con ,

sì grande apparato di arroganza, be

neſpeſſo, come il Camaleonte, non

hà ſangue coſpicuo nelle vene, non a

ha ſuccho di ricchezze, che alimen

ti il faſto del ſuo nome. Quippe nec

ſuccus eſt corpori. I titoli del Princi

pato, delle Duchèe, che oſtentano

corone, e diademi sù le Arme gen

tilizie, ſi convengono a chi nudriſce

nelle vene gran ſangue di beni tem

porali, numeroſo vaſſallaggio, e non

a Cameleonti privi di ſoſtanze, e di

forze. E pure giunge la ſuperbia mo

derna a voler che il pigmeo torreggi,

ſopra il piedeſtallo d' un Gigante ,

e che il debole, ed eſangue, ſi coro

ni con le inſegne dovute a ſol Gran
di : Cibaſi il Camaleonte di vento,

- - De
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Devento cibus, ed il ſuperbo ſi nu

driſce di vanagloria, e dell'aura ,

popolare, contento di eſſer ſolo gon

fio, ma non pieno, di lui diſſe la di

vina Scrittura che ſemina nel terre

no del ſuo cuore ſeme di vento,ed al

tro non raccoglie per ſuo cibo, che ,

un turbine, Semina verunt turbinem.

Si veſte il Camaleonte del colore del

luoco,ove ſi avvicina. Ed il ſuperbo

non gli e diſſimile nell'ambire nuovi

colori.Se converſa con letterati vuol

comparire il Salomone . Se fra ſpi

ritoſi, ed arditi, ſi publica per un

nuovo Argante 5 ſe trovaſi in un

circolo di Giovani eleganti , e gli

crede di eſſere il Ganimede, ſe fra ,

nobili Cavalieri, vugl ſovraſtare, a

tutti come il Rè Saùle a tutto il ſuo

popolo. Qh Protei infelici della ſu

perbia, che altro delle ſcienze; delle

forze della bellezza , e de'natali e

sgreggi non hanno, che la ſola appa

reriza fantaſtica, e non reale. -

Conten 'ono molti Dottori qual

ſia il vizio più capitale, e quaſi tutti

convengono,che ſia la ſuperbia. Per

lei le prime creature di io com

- - pre- !
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al camaleonte ei

a

-

preſe ſotto il nome di luce, degene

i rarono i carboni d'inferno. Quel ſo

g
l

lo voler aſcendere alla cima dell'A-

quilone aprì loro il baratro fino a più

profondi abiſſi 5 per lei il primo Uo

º

mo luſingato dalla promeſſa d'un .

Eritis ſicut Dii 5 degenerò in Giu

mento inſipiente: Comparatus eſt Jit

mentis inſipientibus , è ſimilis fa

ºtus eſt illis:Se dunque il primo An

gelo con tutta la ſua comitiva; ed il

primo Uomo con tutta la ſua diſcen

denza per la ſola ſuperbia perdero

no i doni della Grazia chi oſerà aſ

ſerire, che la ſuperbia non ſia la

ſcaturigine di tutti i mali ? Oſſervò

ingegnoſamente Pacato nel pane

girico di Teodoſio Imperatore , ,

che Tarquinio Settimo, ed ultimo

Re de'Romani, era l'eſca ſempre ,

acceſa dal fuoco delle libidiui, era ,

la ſpugna ſempre attrattiva del ſan

gue de'poveri 5 era la ſpada ſempre

ſguainata in mano del furore, che a

ſuperava Falaridi, e i Mizenzii nel

la crudeltà, laonde Roma cercò dal

vocabolario dell'infami addattargli

un epiteto confacevole alle di lui ri

balderie, e dopo lunga meditazione,
- non
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non trovò laconiſmo più eſpreſſivo,

che chiamarlo ſuperbo, giudicando

che baſtava queſto ſolo elogio di tre

ſillabe, a publicarlo a poſteri enor

memente cattivo. Hominem libidine

pracipitem, avaritia cacum, crude

litate immanen furore vecordein ,

vocaverunt ſuperbum , 8 putaverunt

ſufficire convicium. (a) Tutta la na

tura abomina , ed abatte i ſuper

bi , quaſi indegni di vivere ſopra ,

la terra. La Torre che troppo inal

za faſtigiata la fronte,ſi eſpone alla ,

vendetta de' ſulmini . La nave che

affidata nella ſua vaſta mole s' inol

tra ne' golfi, viene aſſorbita dalla a

tempeſta; il giglio che vuol eſſere a

il gigante de' fiori ergendoſi tal vol

ta in cinque cubiti di grandezza ,

vien coſtretto a chinar il collo lan

guido verſo il terreno languido ſem

per collo, º non ſufficiente capitis one

vi , il raggio che altiero aſcende in

alto cinto di ſplendori , cala toſto

affumigato, e ſenza luce in terraio

ve al contrario non degnano le nu

- vole
-

-

-

(*) Pacat.in paneg.Theod.
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vole fulminar le capanne, il piccio

a

lo paliſchermo,che rade coi remi il

i lido,non paventa eſſer ingoiato dall'

: onde : l'umile famigliuola de' fiori,

a e eſente dalla violenza de'turbini, e

º la lucerna poſta ſotto il moggio vive

º ſicura dal fiato dei venti . Ma l'Uo

no diſſe Tertulliano è un animal

º ſuperbo che ſi ciba di gloria, ſchia

i vo vile dell'aura populare, e pur

che ſi gonfii di alterigia, non cura

º di ſcoppiare come la decantata Ra

na di Eſopo. Homo gloria animal, º

i popularis attrae vile mancipium. (a)

1 Non ſolo (proſegue Tertullia

no) queſta infame Circe nella ſuper

bia affaſcina gli Uomini , ma tiene

anche con iſpavento ammaliate le ,

erbe, e le piante : Video bederas

quantum velis premas, ſtatim ad ſit

a perna conari, è nullo praeunte ſuſ

º pendi 3 Io vedo l'edere, le quali per

molto che ſi tengano peſte, ed umi

liate, in un ſubito ſuperbamente ,

ingegnoſe ſi levano in alto,ed a gui

i - ſa

(a) rotult.
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ſa di centimani Briarei ſi rampica

no per il tronco d'un grande albero;

non vi è arte di ruſtica mano che gli

agevoli la ſalita , elle da ſe mede

ſime tanto ſi avviticchiano, tanto ſi

aggirano, finche poggiano alla ſua

cima 5 la cauſa di ſalti così altieri, e

la ſola ſuperbia . Quod malint pa

rietibus invebitextili ſylva , quàni

humi te, i voluntaria injuria voglio

no e le apparire nell'eminenza d'

una parete un arazzo verdeggian

te, una ſelva teſtile, e non un ta

peto della terra calpeſtato con ingiu

ria anco da piedi de quatrupedi.

Video Vitem adhuc teneram, º im

puberem, ſcientem tamen opera ſia si

cº volentem alicui adibarere, ut inni

xa cd annexa proficiat. Io oſſervou

na vite tenera ancora, e poco adul

ta, ſcienziata però nell'arte di mon

tare in alto, e ancora di trovare un

appoggio, col cui braccio ſi libri in

aria ; e ſe per ſua diſſaventura non ,

trova Agricoltore che con ruſtica a

diſciplina l'inſegni a creſcere , ed a

ſalire col beneficio d'una canna, ella ,

da ſe ſteſſa ſtudia i ſuoi inalzamenti

n qualſiſia albero, che ſi º" lo

- rin
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ſtringe, e lo ſcieglie per trono della

ſua ſuperbia, e tanto vi ſerpeggia ,

º tanto eſtende le mani a gli Olmi

i mariti, finche gli ſi dia il titolo di

ſublime: Denique non expedata ru

ſtica diſciplina , ſive ai tendine, aut

cervo, atti cornu 5 ſi quid attigerit

amplexabitur, deſuo ingehio quan de

agricola induſtria properateſe ſubli

mis. Oh ſcienze di erbe, e di pian

te infatuate , quanto ſiete diſpreg

gievoli a chi medita le voſtre preci

pitoſe ſalite! Has ego ſcientias arbo

rum cur non contemnam ? Rovina il

i muro ove verdeggiava l'edera, ed

ella reſta ſepellita ſotto l'ignomi

nioſa macerie;In furia l'Aquilone ,

contra il pioppo, ove torreggiava la

vite, ed eſſa col fuoſoſtegno preci

pita a terra - Contra guibus de adifi

cio malè eſt , animationem ſentiunt

de divortio parietis, contenta ſua par

vitate, quam ex primordio prudentiſ

º ſimi fruticis edidicit,timentis ruinam

º ſuam, al contrario altre piante pru

º denti,ed accorte, le quali riconoſce

º no la ſicurezza dell'umiltà, ſi ſti

º mano vegetabili, ed animate, dal

ſolo divorzio d'ogni appoggio, non
- Cul

º

%
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curano ſoſtegni foreſtieri, ſi con

tentano della loro parvita, inſegna

te fin dal primo lor naſcere dalla ,

natura, a temere le rovine di chi

aIna troppoaſcendere in alto 5 Così

il Melogranato, che ha ne'ſuoi frut

ti porporeal di dentro,e corone al di

fuori , ſi contiene nella sfera della ,

picciolezza,memore,che quanto più

il Pino ama la ſocietà delle nuvole,

tanto più è eſpoſto alla percoſſa del

le loro ſaette. Animationem ſentitnt

de divortio parietis,contenta fila par

vitate,quam ex primordio prudentiſſi

mi fruticis edidicit mentis ruinam ,

ſuam. L'Uomo però ſdegna l'imita

zione di piante si ſagaci, mettein

non cale le ſue depreſſioni;pur che ,

una volta monti nel faſtigio della 3

gloria, ſegue il genio infelice del

Mandorlo, che anſioſo di paleſarſi

fiorito al primo ingreſſo dell'anno,

muore in braccio dell'invernata , e

vede a terra quei fiori: co'quali coro

navaſi il capo. Sarebbe tornato più a

conto ad Agrippina il veder il ſuo fi

glio Nerone nel trono, ſe da trono

dovea ſcagliarle il fulmine micidiale:

ella però inebbriata di borioſi penſie

- ri,
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ri gridava:Occidat, dummodo imperet.

Purche la mano di mio figlio ſtrin

ga lo ſcettro, ſon paga che im

merga il ferro nelle mie vi

ſcere.Quis ſapiens,

eb intelliget

baec ?
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Il Cane di Eſſech inun

gheria. -

Irabili ſono i ſtratagemmi

della providenza divina! Be

ne ſpeſſo ſpaventa l'empio coll'om

bra del ſuo medeſimo corpo 5 rende

a gli orecchi del perverſo il ſibilo d'

un aura leggiera, fragore di fulmi

ne, e gli fa vedere il precipizio, o

ve non è inciampo per iſdrucciolare:

Ibi trepidaverunt timore libi non erat M

timor . Così all'eſſercito degl'Incir

conciſi Medianiti parve di vedere s

per l'aria un pane volante panis vo

litans, e ciò ch'è nudrimento dell'

Uomo, giudicarono sbigottiti, che

fuſſe la ſpada di Gedeone nel brac

cio di Dio , Gladius Dei è Gedeo

mis (a) Nell'anno novanta di queſto

ſecolo già cadente , guerreggiando

Leopoldo Imperatore contro a Tur gua

chi nell' Ungheria, perche un 2 balc

Potentato ſtraniero gli moſſe"
e -

(a) - lib, deJudictim.

ſepe

i
Ino

RO"
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Germania la guerra,interruppe quel

felice corſo delle ſue vittorie nell'

Oriente, e ſeccaronſi molte corone

di lauro, inaffiate già col ſangue di

tanti Eroi. La Barbarie Ottomana ,

che prima vedea la ſua luna nel no

vilunio, cominciò a vagheggiarla ,

accreſciuta di lume, colla eſpugna

zione di molte piazze tolte a Leopol

do, maſſime di Nyſſa, di Udin, e di

Belgrado, e gonfia di boreoſi penſieri

con ſedecimila Giannizeri ſotto la s

direzione di tre famoſi Baſsà , Aſſan,

Muſtafà , e Vaſſain della Boſfina, ſi

preſentò all'eſpugnazione di Eſſech.

il Duca di Croy, che vi era alla dife

fa, Generale di ugual prudenza , ,

e generoſità, riconoſcendo la piazza

i debole, e mal fortificata, temendo

ne la caduta per l'oſtinata applica

zione de'Barbari avea fatto minare »

a tutte le mura, per dipoi ſe biſognaſ

º ſe abandonarla, mettere in ſicuro la

guarnigione, ed aprire col volo deº

baloardi un ſubitaneo, ed impenſata

ſepolcro a gli aggreſſori . Con tutto

ciò per adempire le parti d'un otti

mo Capitano ſi accinſe ad una vigo

roſa difeſa. Cominciarono i Turchi

- Parte 2, H ad
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ad arietarla con otto pezzi di can

ni,e tre mgrtari,con aſſalti feroci, iſti

replicati de Giannizeri , ed intant

ſcriſſero al Croy una lettera aſperſa igi
di minaccie, ſe non rendea loro ſu temi

bito quella Piazza: Ma che poſſono tolt

le umane forze contrº i Divini deiero

creti? quando più baldanſoſi infero Èſe

civano i Barbari 5 un accidente non aſſa

premeditato, regolato dalla provi

denza divina; diſordinò la Barbarie

ſe tolſe il coraggio dal cuore,e laſciò

Eſſech libera, e trionfante. Veglia

vauna Sentinella Criſtiana viciniſſi,

ma à gli approcci de Maomettani

relbujo della notte, quando ſentito a

tun groſſo Cane, checolle zampe foſº

ſava la terra; forſe perche vi avea

odorato un cadavero per ſuo cibo, part

credendoche fuſſero i Turchi,i qua imp,

di ſi avvicinaſſero all'aſſalto delle 4 te la

muraglie, gridò altamente, all'ar-iner

me, ed accorrendovi tutto il nervo d'u

de'Soldati Ceſarei per la difeſa , e nell

ſtrepitando da per tutto i Timpani, con

Tamburri,le Trombe, i Flauti, ed ſolo

altri canori ſtrumenti di guerra, ſo ºdie

diti ad uſarſi nel cimenti di Marte a º di

concepirono i Turchi tanto ſpaven-Sif,
- a tO
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sb, che credendo,che foſſe entrato in

Eſſech , un valido eſſercito di ſoc.

:orſo, e che di accordo don la guar

miggione uſciſſe ad opprimerli nelle

tenebre della notte , conſigliandoſi

col timore, in atto di fuggitivi die

dero precipitoſamente le ſpalle ad

Eſſech, laſciandovi per trofeo degli

aſſaliti, tre pezzi di cannone 5 due a

mortari,molti barili di polvere, pal

e,bombe, granate, ed altri attrezzi

marziali con una parte ancora del

oro Bagaglio. Avviſandoſi il Duca

di Croy della precipitoſa fuga de'

Nemici da aſſalito fattoſi aſſalitore,

mandò loro dietro un numero de'

Lavalli, i quali trovandoli atterriti;

e diſperſi nell'orror della notte »

parte ne trucidarono , e parte ne ,

impriggionarono. Così ddio abat

i te la Barbarie, ſervendoſi per iſtru

ºmento potentiſſimo del 2ampettare

º d'un Cane . Non ſi fidi l'empietà

nelle ſue barbare falangi, che ove a

combatte il Dio degli Eſerciti, un a

olo è ſpavento a mille 5 e dieci ſoli

i diecimila. Per ſequetur unus mille,

b decem millia : Copriva l'arrogante

Sifara tutta la ſuperficie della terra

º H 2 col



172 ſtoria Moltiplice l

col ſuo Eſercito a danni dell' E.

braiſmo, e quaſi ſpaventate ancoli

ſtelle, ciaſcuna ſi cambiò in un 0i

rione col fianco armato di ſpada il

Stelle manentes in ordine ſuo contra

Siſaram pugnaverunt , e pure la viº,

toria contra quel ſuperbo Guerrier

fù da Dio riſerbata a una Donnadi

imbelle per nome iaele, che gli

conficcò un chiodo nelle tempit

ſtimava Benadad Rè della Siria di

vorarſi tutta la Giudea, e la Palet

na, vedendo arrollati ſotto le ſue iº

ſegne trentadue Re di corona , C

con eſſi un eſercito copioſo come

l'arena del mare, ed avviſandoſi che

il Dio d'Iſraello, era Dio demº

e non delle pianure, diſpoſe aſſaltº

il Re Acab o nelle valli ſicuro dellº

vittoria . Diſpiacque a Dio il titº

lo ſingolare di Signore de' Monti

che gli dava Benadad 5 e promiſe

ad Acabbo di ſottomettergli tuº

quel grande Battaglione di Aſſiri

non colla violenza del ferro , ma º

valor delle mani, Hec dicit Domi

quia dixerunt Syri Deus nontium lº

e non eſt Deus vallium, dabo mtti
ditem grandem in manutita (a) l

- ſole
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-

ole manidegli Ebrei, nude di ſpa

a fermavano, ed opprimevano tut

a quella armata aſſiria 5 ſdegnò Id

io trucidarli colle ſpade, e colle ,

incie, volle che le ſole mani he

ree foſſero il carnefice di tanti eſ

rciti . In manu tua . E per ven

cari teſtimonii di tal verità da ſe

li antichi, quanti trofei di ſpoglie

i ſoſpeſo Leopoldo Imperatore ,

r tutta l'Ungheria col ſolo aiuto

l braccio divino! Chi non avreb

ſtimato le ſue aquile ſpennac

iate, prive di unghie impotenti a

gheggiar più il ſole della gloria ,

dendo la ſua Regia aſſediata da ,

:centomila Maomettani, lui fu

tivo, e ramingo ſpogliato della ,

a argenteria rapitagli nella ſua fu

, inſidiato da Ribelli, e poco men

e Priggione, tutta l'Auſtria inon

ta da Tartari , il perfido Tecli

ionando Ribellione, e riſponden

gli d'accordo quaſi tutti i Magna

'Ungheria; quanti traditori in

ni ſua compagnia , quanti falſi

iſtiani congiurati a ſuo danno! E

re perche militò Iddio con lui.

H 3 Vien

a) 3.Regilm cap.2o -
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Vienna ſi reſe ineſpugnabile , C.

miterio ſolo di migliaia di cadaveri

Maomettani, con poche truppe

guidate dal marte delle vittorie Dul

ca di Lorena, eſpugno Strigonia ,

ſottomiſe Buda, e Belgrado, s'im

padronì di Pietro Varadino di Giula

di Zighetto , di Caniſſa di Alba ,

regale, della Servia, Tranſilvania

e Schiavonia, e piantando per ogni

parte veſſilli della Croce, ſi aggirò

la ſua Aquila trionfante viciniſ

ſima a Coſtantinopoli,ove a

verebbe collocato il ſuo

trono, ſe non ſi fuſſe

armata l'Invidia
a danni dellº l

innocenza ,

i
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Il Fungo di Agrippina.

l Punghi veleno delizioſo, che

non ſpaventa la gola de de'Crapo

oni, ſono già sì in uſo delle menſe,

he ſi cercano con eſcluiſita diligen

a, avvegnache minaccino una ſu-:

itanea rovina . Sembrava al Pro

eta Giobe impoſſibile, che ſi gu

:aſſe un cibo , che guſtato parto

iſſe la morte. Poteri aliguisguſta

e, quod guſtatum affert mortem (a)

pure la ſenſualità innamorata d'un

ſca opra dalla corruzione, ſi chiu

e gli occhi al pericolo di perire, -

apre la bocca a tracannarla s .

lhiami pure lo Stoico i funghi

dſſico gradito , boleti , voluptita

ium venenum , che non perciò egli

terſuade i nuovi Luculli , e Sarda

lapali, ad interdire alle lor cene ſi

mil vivanda. Gridi la medicina,che

funghi cauſano lo ſtupore, e l'apo

leſſia , e che molti reſtarono ſuf

- - H 4 foca º

- - - A is a ' o º º

(a) Cap.6. -
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focati, peroche corne colà quel diſ

oneſto appreſſo Plutarco, non cu

rava perder la viſta degli occhi

nell'uſo delle ſue libidini, e la li

cenziava con un ſtolto ſaluto, Go

vernati amicaluce, Vale amica lux,

così oggi non pochi Goloſi col fun

go nella bocca, ſi licenziano volen

tieri da queſta vita. Ne mi dica Dio

ſcoride , che i Prignoli ſono inca

paci di malizia, che i Porcini ſe ta

gliati non ſi cambiano in color pao

nazzo, turchino, e negro, ſono in

nocenti, che i pratajuoli ſono affatto

ſenza veleno, laonde cantò il Pinda

ro di Venoſa. . -

–Parentibus optima fungis

-Natura, ac cacieris malè credittir.

i Perocche anco i Funghi ſince

ri, mangiati a diſmiſura, han fufº

focato i Goloſi. Stupì un Principe ,

Oltramontano , vedendo , ehe in e

Napoli, ed in Roma, alcune pietre

bagnate con acqua tepida, produce

vano in ogni tempo i funghi nello

ſpazio di ventiquattro ore, quaſi ,

che ubbidiente fuſſe la Natura a co

ºmandi de' Goloſi per ſolleticare il

- loro
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º

º

i.

loro appetito : mirabile ſtravagan

za! pensò il Demonio colà nel deº

ſerto far pruova della divinità di

Criſto, s'egli convertiva le pietre º

in alimento, Dic ut lapides iſti pari

iies fant, quanto eſulta egli ora,ſcor

gendo che la ſola gola, ſenza il brac

cio dell'Onnipotente, traſmutale º

pietre in cibò umano ! Così oſten

ta anco la geloſità i ſuoi miracoli,

converte la primavera in Autunno,

e rende comeſtibili i fichi in una º

ſtaggione non ſua. Apicio imbandì

una cena colle lingue de gli Uſi

i" , Eliogabolo colle lingue de'

appagalli, Vitello colle viſcere a

delle lamprede fatte venire con ve

locità dal mar Carpazio, Lucullo

con nuova diſciplina agreſta inſe

gnò un Pero a produrre nel Genna

io i ſuoi frutti, e gli Elluoni odier

n1 cavano dalle pietre i funghi per

dolce irritamento del lor palato, e

per oppreſſione mortifera del loro

CllOl C- -

Ben e vero come oſſervò Dio

ſcoride: che la malizia del fungo :

non gli è connaturale , ma gli

H 5 Pio
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f" dal naſcere in un ſito infe

ice, col commercio pernicioſo:quan

do egli ha per Padre un terreno per

cui ſi ſtriſciò un ſerpente; quando

ſpunta vicino a un ferro ruginoſo,

quando alligna non lungi da un º

panno putrefatto, quando gli è vi

cino un albero di frutti nocivi, all'

ora contrae dalla ſocietà altrui il ſuo

veleno. Fungo evenire venenum ,vel

cx clavoferreo in quo eſt rubigo, vel

ex panni marcore, vel ex proxima ſera

pentis caverna vel quia erumpit jux

ia crborem, qua facit roxios frutfus.

Tanto è di nocumento la vicinanza

del perverſo, che la ſincerità fino

dei funghi reſta offeſa, ed offende i

corpi umani ! Quindi è che ladio

per inſegnamento de'ſemplici, pre

cettava nel Levitico(a)che il Lepro

ſo, manifeſtando ſenza il velo delle

veſti chiuſe il ſuo male, gridaſſe. A

l'erta, che io ſono ſordido, macchia

to,ulcerato 3 Niun ſi accoſti à me ,

peroche gli comunicherò la mia le

Pra. Quicumque lepra maculatus fue

º - 2 it»
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a rit, babebit veſtimenta diſſutaº -

º taminatitm ac ſordidum ſe clamabit.

º B fuſſe in piacer di Dio, che tanto

anco ſi pretticaſſe di quei perverſi,

º che ſono una ſentina fracida d'ini,

quità nell'animo.

Reſe, il nome, e l'eſca de fun

ghi ferale, e formidabile"
na: Coſtei ſeminò non poche ſce

leragini ne'ſolchi dell'ingiuſtizia si

º ſpoſata con Gnieo Domizio, parto

º rì quell'aborto dell'umana natura a

i Nerone; indi morto Domizio, con

inſolita libidine ſi congiunſe in ma

trimonio col proprio Zio, per nome

Tiberio Claudio, ma volendo acce

lerare al ſuo figlio Nerone l'Imperio

meditava ia morte violenta del ſuo

º marito. Il laccio,ed il ferro, parvero

a lei carnefici troppo loquaci, che a

publicherebbºno a Roma, la ſua ſce

leragine, e le conciliarebbono il no

º ne di enormemente crudele , (a

º quindi per alcuni meſi ſtudiò un in

º gegnoſo modo di aſſaſſinare Clau

º dio, collocar nel trono Nerone »

- E Hi 6 - Sem

-- - - - - - - - 2 -

- (o Philib.22.cap.22.
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Sempre le Donne furono ingegno

ſe in filoſofare ſtratagemmi d in

ganni. Jezabele vedendo ſconſolato

Acabbo ſuo ſpoſo per la negativa ,

datagli da Nabotte della ſua Vigna,

l'animò a non temere, e trovati fal

ſi i teſtimoni che deponevano aver

Nabotte violato la divina legge, gli

confiſcò in pena la Vigna, e prima

volle bagnarla col di lui ſangue.Mi

chol moglie di Davide componendo

dentro il letto una ſtatua, perſua

ſe gli aſſaſſini del Rè Saùle, ch'era

nelle lor mani il ſuo Marito , il qua

le agitatamente dormiva, ed intan

to quegli per una occulta porta ſi era

ſottratto dal pericolo. Rebecca à fin

che Giacobbe ſuo ſecondogenito ri

ceveſſe da Iſacco ſuo padre la bene

dizzione dovuta ad Eſaù primogeni

to, gli veſtì le mani con pelli piloſe,

che imitavano l'iſpido pelame del

le mani di Eſaù 5 ed Agrippina per

uccider Claudio ſuo marito ſenza ,

taccia di omicidio ricorſe al patre

cinio d' un fungo . Sapea ella che

Tiberio Claudio ſi dilettava avida

ºnente nel cibo de funghi, quinci

- - - glie



. Il furto di Agrippina si

glie ne fe preſentar un di enorme -

grandezza legitimato per innocente

etale egli era, ma la perfida donna

nel condirlo, v? infuſe un potente

i veleno, che amareggiò il diletto di

ſi Claudio, co i ſintomi della morte -

vicina. Ohimè (grido egli) voltoſi à

ſuoi corteggiani, io mi ſento graſſar
per il cuore la malignità deli"

miſero Claudio, condannato a mo

rire per il diletto d'un fungo non a

han potuto le ſpade barbare del Set

º tentrione recidere i ſtami della mia

vita, e la vertigine d'un fungo mi

fa ſdrucciolar il diadema dal capo !

Sarei morto felice fra le ſaette de'
Parthi, e de' Sciti con applauſi di

generoſità, ſenza la taccia di aver

º avuto un ſol fungo per omicida ,.

Non s'intaglino ſu la mia tomba e

pitaffi di lode, ſe muoio ucciſo dal

la mia ſteſſa ſenſualità 5 più toſto vi

ſi ſcolpiſca un fungo per avviſo de'

Prencipi, che un iſtantaneo diletto

di gola sa recidere a Regi tutta la
orditura della lor vita: datemi un 3

antidoto, vengano i farmachi, ma il

a veleno gli chiuſe con gli occhi le lo
i bra, e ſpirò. -, Se

–– –
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Se dalle iſtorie profane vogliam

paſſare a documenti morali, parmi

che un treno più ſpaventoſo di quel

lo di Claudio intoni il peccatore ,

condannato a morte eterna per il

godimento d'un momentaneo di

letto, mortifero, corruttibile ! Hù

forſe io (piangerà egli) colte tutte

le roſe e tutti i gigli dalle campagne

di Cipro per eterno ſolazzo della ,

mia carne? hò logorato tutte le por

pore de' Reami del Mondo , ho

ſeduto a tutte le cene deluculli , a

tutti i conviti di Aſſuero ? Ho dor

inito ſotto i Conopei Babiloneſi in 2

compagnia di più Giuditte fedeli ?

Ho viſto tutti gli ori 5 e gli argenti

del Perù vuotarſi nelle mie caſſe s ?

Ah pazzia del peccato, poſſo ripe

tere il funeſºo intercalare di Giona

ta condannato a morte per aver aſ

ſaggiato una ſola ſtilla di mele: Pa

rrimi nellis comedi, º ecce movior. (a)

è ſtata una ſola gocciola di mele ſil

veſtre il mio piacere , e ſtato un ſer

mimomento la mia felicità , la cal

- - - Ild

º e, -

a X Regum I, -
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-

º ma fù d'un ſolo iſtante, e la tem

peſta è ſempiterna Parum mellis

comedi, di ecce morior. Se ſciocco e

a chi apre la bocca al fungo con peri

colo di veleno, quanto più ſtolto ſa

ra quegli,che divora quel cibo che a

º partoriſce la perdita di Dio, del Pa

rodiſo,e degli Angioli,e ci pro

e fonda nel baratro in compa

- gnia de'Demonii? Pote

rit a liquisguſtare,quod

- guſtatum aſſert mor

temi. (a)

i -

I

s:

ºè8 ; 360

notº ºi 34
º - 998:3; 3:360

998:3:3º

- º

(a) Job c.6.
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La Moglie di Loth con

vertita in ſtatua di ſale.

Odoma,nome che ſpira infamia,

l) Città celebre nelle hiſtorie col

nefanda, e che non può udirſi da'

Giuſti ſenza tormento delle loro

orecchie, divampava in tante fiam

me dimoſtruoſa laſcivia, che ad am

morzarle biſognò , che cadeſſe dal

Cielo una pioggia di fiamme ſulſu

ree. Loth avviſato da un Angiolo a

ſottrarſi colla fuga dal commercio

degli empii, uſcì fuori dalla Città,

e con lui la ſua moglie, ma coſtei

rivoltaſi ad oſſervare il caſtigo di So

doma incendiata, diventò inconta

nente ſtatua di ſale. Reſpicie ſque

Uxor ejus poſt ſe, verſa eſt in ſtatuam

ſalis (a) L'Imperator Giuliano che

apoſtatato dalla fede Criſtiana, per

giuſtificare la ſua converſione al pa

ganeſimo ſolea con iſcherno dire ,

che la divina Scrittura era s"
l

(º) Geneſis cap. 15.
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di favole, nulla diſſimili a quelle deº

Poeti. E che divario troverete, di

cea egli, fra il cavallo memorato da

Omero, che parla, e l'Aſino di Ba

laamo che favella col ſuo padrone ?

fra la Ceraſtra che per comando di

Pallade avvelenò Aglauro, figlia del

Rè di Athene, e il Serpente, che fa

vella con Eva 2 fra Niobe Regina ,

di Thebe convertita in iſtatua di

marmo per caſtigo di Giove diſpreg

giato, e la ſpoſa di Loth convertita ,

in ſtatua di ſale in pena della ſua cu

rioſità ? Così farneticando Giuliano,

ſtimava che le favole de' Poeti, e i

Prodiggi della Sacra Scrittura, era

no due linee parallelle in tutto pro

porzionate. Egli però più toſtopa

iralegizava, che alcuna coſa chiudea

col ſuo paralogiſmo, peroche attri

buendo i Poeti l'onnipotenza à Gio

ve, non è maraviglia che lo cele

braſſero autore di quei miracoli, che

ſono proprii di Dio. Chi convertì la

terra di Damaſco in carne, non po

li convertire la carne in terra di

le. - - -

. Controvertono molti Scritto

ri qual ſuſſe la colpa della ſpoſa di
i Loth



186 Iſtoria Moltiplice

Ioth,che meritò un sì rigido,ed in

ſolito caſtigo 5 e dicono, che fù ella

di curioſità diſordinata , rivolgen

doſi à mirare con affetto terreno la ,

Città abandonata, quaſi dolente di

vederla così ſeveramente da Dio

punita. E per una curioſità di occhi

mal regolati un si ſpaventoſo ſup

plicio? Così è, e così afferma Santo

Agoſtino, Rei, o enim reſpexit, 5

libi reſpexit, bi remanſit. Si voltò in

dietro a vedere il teatro della ſen

ſualità, il trono della laſcivia, il nido

degli amori brutali, e queſto ſguar

do la laſciò ſubito immobile, la la

ſciò pietra di ſale, la laſciò ſtatua .

Oh quanto diſpiace à Iddio , il ri

volgerſi col cuore, o con gli occhi a

rimirare ciò che laſciò l'Uomo co

me nocivo, e pernicioſo alla ſua a

nima! non vi è regno de'Cieli aper

to, a chi apre gli occhi a contem

plare le vanità derelitte di queſto

ſecolo infelice . Nemo mittens ma

num ſuam ad aratrum, reſpiciens re

tro aptus eſt Regro Dei, diſſe il Sal

vatore del Mondo . Piovono ( ſog

Eiugne Agoſtino) in queſto Egitto

ºcrimoſo, come gragnuola ſulfurea

le
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º

,

e

-

º

le tentazioni impudiche 3 ardono i

palchi delle tragedie profane, i lu

panari divampano acceſi dai carbo

ni dell'Inferno , il ſeſſo donneſco

con tanti abellimenti , fulmina le

ſue ſaette infocate , e noi doven

do ſolo rimirare il Cielo per termine

del noſtro camino, ci rivoltiamo a

contemplarle con curioſità inſidioſa!

Che può prometterſi l'Uomo da 2

ſimil colpa, ſe non imitar nel caſti

gola, moglie di Loth , e nell' iſteſſo

luogo ove mirò,reſtar ſubito ſenza ,

anima,ſenza Dio, ſenza vera vita -

Si ſcate i tentationibus Mundus , ve

lui pluvia Sodoma ſulphur ea metuen

dum eſt exemplum Uxoris Loth , re

trò enim reſt exit & ubi reſpexit, ibi

remanſit . Quanto tornerebbe me

glio a molti l'eſſer ciechi, che illu

minati 5 Il peccato fù il primo ad a

prir gli occhi à noſtri primi proge

nitori; conſeglio fù del Serpente ,

che facendo eglino il contrabando

del pomo interdetto, ſi aprirebbono

loro gli occhi:In quocumque die come -

deritis ex eo aperientur oculiveſtri,

Mulier titlit de filiftu ligni & come

dit, deditatie Viro ſito , qui ersi,
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e aperti ſunt oculi amborum. (a) O a

pertura di occhi pernicioſa , ferale,

mortifera, che baſtò a ſvellere da .

entrambi la ſtola dell'innocenza, e

chiuder loro le porte del Cielo, Chi

non temerà aprir diſordinatamente

fe pupille, ſe ne primordi del mon

do ci aprirono le porte della morte?

Ricordiamoci, fù conſeglio di S.Pao

lino, che ove quel primo binario de

gli uomini ebbe gli occhi chiu

ſi gli ebbe anco illuſtrati da luce ,

ſuperna. Subito che gli aprirono, ſi

aprì del pari l'uſcio della morte -

Reminiſcamur qua pernicie in para

diſo octili fuerint aperti, quos tam

diu habuerunt illuminatos, quandiu

clauſos.(b) -

Diſcuotono i Dottori Eccleſia

ſtici; perche il caſtigo della moglie

di Loth , fù cambiarſi in iftatua di

ſale, e non di legno, è di marmo ?

miſterioſa de'eſſere la metamorfoſi.

Così è, proporzionato e il ſale a pre

ſervar la carne della corruzione po

- ten

ta) Geneſis cat. a

(b)giº
-
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tentiſſimo rimedio ad eſiliar la pu

tredine, quinci volendo la dio laſciar

nel caſtigo altrui anche un rimedio

º alla carne licenzioſa di Adamo per

non putrefarſi nelle ſentine del vi

zio nefando, inalzò dirimpetto a So

doma una ſtatua di ſale, che foſſea a

poſteri lo ſpavento della laſcivia, il

freno della ſenſualità, e un Qrator

muto , che peroraſſe contra i diletti

i brutali del ſenſo. Quindi anco e che

prima diaver mondato la mano Sa

cerdotale il Bambino fra le acque

del Battiſterio dalla colpa eredita

ria, gli aſperge la lingua di ſale:

a fin che ſi conſervi incorrotta dal

fiato della maldicenza, della crapo

la , e delle ciarle profane:E la lingua

il membro più pernicioſo dell'Uo

i mo, ſpada a due tagli, che ſuol trin

; ciare la fama del proſſimo, ſaetta a

i cuta, che penetra a ferire i Chioſtri

º più cuſtoditi, gli eremi più inacceſ

º ſibili, Organo diſſonante, ſonoro ſo

º lo di beſtemmie, e d'imprecazioni,

º ſcelerate; non ha però ella meglior

antidoto contra tutte le corruttele

del mondo, che il ſale evangelico, il

quale s'infonde ne'primi creputi di

lla



1po ſtoria Moltiplice

ſua vita. Quindi anco è 5 che precet

tava Iddio nel Levitico, che non gli

ſi offeriſce ſacrificio alcuno ſenza il

ſale, In omni ſacrificio tuo offeras ſal;

come ſimbolo di eſſer l'oblazione ,

purgata ed incorrotta dalla vana »

jattanza, e dall'ipocriſia: Conte

nendo dunque tante eccellenze il

ſale, trasformò Iddio una donna cu

rioſa in iſtatua di ſale, e non di mar

mo o di legno, affinche veduta ſolo,

ricordaſſe alla poſterità , che per

mancamento di ſale celeſte Sodoma ;

era marcita ne'ſuoi abominevoli ſo

lazzi:Ut qſtenderet miſtici ſalis defe

itu Urbem infatuatam.

Voleſſe Iddio, ed ogni Criſtia

no viſitaſſe almeno col penſiere la s

Moglie di Loth in figura di ſtatua s

inſenſata , e ſi provedeſſe d'una a

ſcheggia minuta di quel ſale prodi

gioſo ? Oh queſta sì che ſarebbe una

viſita ſalutare, ed un corteggio vir

. tuoſo, fiſſar gli occhi in una Donna,

e trarne documenti di oneſtà , e di

modeſtia. Chi oſerebbe entrare ne'

fornici di Gomorra,e di Sodoma, a

vendo ſeco quel ſale, che gli raccor

º con gl'incendii di Pentapoli , an |
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-

oo quelli dell'inferno. E di queſto

ſale preſervativo da ogni colpa, pari
i mi, che favellaſſe il Salvatore del

Mondo in S. Marco al capo nono,

quando perſuadendo i ſuoi Diſcepo

li a nudrire ne'loro cuori la vera pa

i ce , gli eſortò ad aver con eſſo loro

il ſale: Habete in vobis.ſal & pacem

babete. (a) Non vi è pace di coſcien

za, ſe non e condita di ſale 5 la Spo

ſa di Loth con muta, ma eloquente s

pareneſi ci moſtra nel ſuo ſupplicio

che non dobbiamo rivolgerci a va

o gheggiare que'diletti, che una volta

abbandonammo per ſicurezza della ,

oſtra anima, e Criſto c'inculca a ,

vellere colla rimembranza un mi

nutofragmento di quel ſale, ed aver

lo ſempre innanzi gli occhi, per fre

no della concupiſcenza carnale. Ha

bete in vobis ſal,
-

La curioſità di molti bramerà

fapere ſe tuttavia nelle vicinanze di

Sodoma ſi conſerva intiera cotale ,

ſtatua, che Iddio lavorò per terrore

degli empii. Alcuni Rabini a quali
i dan

f

(a) Marci 9e -

) -

-
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dan ſede altri Scrittori Cattolici, di

cono, che ancorella vive con grande

ammonizione de mortali , vivit ad

buc, ed aggiungono, che anco nelle ,

rive del mar vermiglio ſi vedano

molti ſegni delle ruote de carri di

Faraone impreſſi in quelle arene , , ,

per argomento, e rimembranza, che

ivi reſtò ſommerſo col ſuo eſſercito

l'Egizio Tiranno; che ſi oſſervino

alcune rovinoſe memorie della Tor

re di Babelle, per iſpavento della ,

mondana ſuperbia 5 che vivano an

cora viſibili quei cinque ſaſſi eletti i

da Davide dal margine d'un ro.

rente, co' quali gittò à terra quella ,

torre di carne del Gigafite Golia, con i

altre memorie prezioſe dell'antica a

età rugginoſa. Io però non oſo nega"

re, che tuttociò ſia impoſſibile po

tendo Iddio conſervar quanto vuole i

illeſo dalla tarma dei ſecoli ; dicº

bensì , che i Pellegrini,che han caº

minato per quelle Regioni, nulla ,

di cotalimemorie han veduto . Di

ſponendo così Iddio,che il tempo

batta, e riſolva in cenere non ſoldi

ºloſſi Rodiani, le ſtatue di Giove

º º le colonnate di Cartagin

- le

S
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La Moglie di Lotb, & c. ap;

le ſtatue di Pompeo , che aveva ,

per baſe il Pireneo, ma anço le opere

della divina Giuſtizia 5 Oye ora, mi

dicano gli Ebrei , e la verga di Mo

se operatrice di portenti? ove la ſpa

da del Gigante Golia conſervata da

Davide per teſtimonio della divina ,

potenza ? ove il Tempio di Salomo

ne precettato da Dio per ſua caſa, e

per propiziatorio de'mortali. Non

relinquetur lapis ſuper lapidem, diſſe

il Salvatore del Mondo . Reſtano al

preſente altri ſvegliatori alle orec

chie de' peccatori, altri teſtimonii

della divina vendetta. Peſtilenze»,

i""ile"" che

popolano i Regni, Careſtie, che an

"" quali poſſono ſer

ire di meglior ſtatua di ſale, a pre

ervar l'uomo dalle corruttele del

izio. Chi, vedendo ruotar la morte

a ſua falce nella noſtra Italia inon

ata da ſangue battezzato,nen teme

a provocar colle ſue colpe l'ira di

io ? Re vera Bella,fames, º lues,

nſura ſunt inſoleſcentis generis bu

ani (diſſe Tertulliano.)

r . e o -
º; r...

i parte 2, I Duel

i

-
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Duello tra Pietro Rè

Aragona,e Carlo Rè di

Napoli occaſionato l

dalVeſpero Si

e ciliano.
2 ( º e' .. ..:

Cº" -li formidabile, più

V , armata di furore, più ſegreti,
ed anco più inumana, non ſi i

da Lucio Catilina in Roma, come

quella, che architettò Giovanni

Procida nella Sicilia, l'anno di no

Iſtra ſalute, mille ducento ottanta,

due. Pensò il ſatirico Giovenale i

'chiuder la bocca, e le orecchie a 3

congiurati, ricordando loro e che i

ſe i loro ſervitacerantfo, i giumenti

le camere, i cani, e gli i imarmi

ſaranno loquaci,e fveleranno il ſecre

to più aſcoſo. ..

serviti taceani, finentaliº attentilr º - l

Eici & po es, marmel

Ils" per i

neſi machinato , ma con tantº
ſ - i -2 --ceretezza, de I]Om traſpirèti

-

-
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lcuna anco minima a Carlo Rè di

iapoli, ſicchè poteſſe aviſare i ſuoi

iranceſi a romper le fila dell' orditu

a , o almeno a vigilare contro l'al

irui inſidie. Correa, come ſi è detto,

l'anno 1282.anno di diſcordie non ,

ſolo nelle Regie de Prencipi ſecola

ri, ma anche ne' Primati Eccleſi

tici, perocchè dopo la morte di Ni

:olò Terzo, i Cardinali furono cosi

ra di loro diſcordi , che a ſei meſi.

lilatarono l' elezzione del nuovo

Pontefice, la quale ſi adempì nella e

perſona di Martino Quartº di na

zione Franceſe, e che occaſionò col

la ſcomunica, promulgata contra ,

l'Imperatoridell' Oriente Paleolo

ge, il Veſpro Siciliano. Creato che a

ià queſto Pontefice in Viterbo , ſi

partì ſubito per Orvieto, a conſa

rarſi, e coronarſi , ove con cele

ità ſi portò a complimentarlo Car

o Re di Napoli , e perche erano

ntrambi Franceſi, fù dal Papa -

ccolto con argomenti di grande af

etto, e dopò più di quello i che ſi

onveniva, favorito: quindi è che a

la richieſta Martino fulminò la s
- a I 2 iCQ

l



196 Iſtoria Moltiplice

ſcomunica contra l'Imperator Pa-l

leologo, ſotto preteſto,ch'egli quan

to nel Concilio di Leone"

romeſſo , non poneva in effetto,

empre gli accorti Pontefici ſi"
nero di ſubito ſcomunicare, e ſegre

gare dalla Chieſa di Criſto i Re con

cii che la medicina in sì arroganti

infermi ſi ſuol convertire in veleno

anco de'Popoli; perciò ritardarono

il fulmine, affinche la lor benigna ,

toleranza deſſe luoco all'emenda. Il

Paleologo dunque ſdegnato contra

il Papa, e molto più contra Carlo

SRè diNapoli perle di cui iſtanze era

ſtato ſcomunicato , ſi ſtrinſe in al

leanza con Pietro Rè diAragona, a

cui inviò buona ſomma di oro per i

l'alleſtimento d'un'armata navale a

contra Carlo. Tanto adempi l'Ara

goneſe, e veleggiando con proſpe

rità di vento, accompagnato da a

ſuoi Aragoneſi verſo le riviere i

dell'Africa, poſe parte di eſſe ai

ferro , e a fuoco 3 dipoi volgen

do le Prore verſo Sardegna , di

ſi fermò , e pensò combatter coi

tra Carlo meglio coll'ingegno ,

; i col
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tolla mano. Sapea egli , che la

icilia ſi dolea eſſer non ſolo ſtra

iata', ma oppreſſa dal gioco Fran

eſe , che quei popoli fremano eſs

ºr inſidiata , e bene ſpeſſo eſpu

nata la pudicizia delle lor donne

alla potenza dominante, quinci,

:egliendo per artefice d'una con-,

iura ſpaveritoſa Giovanni Procida,

li oſferi la ſua aſſiſtenza, la ſua ,

mata, e le forze , per difender

uell'iſola dalle arme di Carlo -.

ra il Procida, uomo ſagace, aſtu

, ardito, atto a ſeminar diſcor

e, e capace d'ogni grande im

reſa. Queſti accettando l'offerta ,

: i Re Aragoneſe, maneggiò per

i meſi con tanta deſtrezza la ribel

bne, che finalmente la perfezio

, ſecondo il voto di Pietro . Il

orno di Paſqua fu ſcelto per tea

o di sì gran tragedia, reſtando av

ſati tutti quei popoli con impe-.

i trabile ſecretezza, che al tocco

lle campane del veſpro, doveſſero

anguinarſi nella ſtrage di tutti i

º anceſi . Con buona diſpoſizione

perdonar l'inimico, e di confeſſar

; or colpe a pie d'un Confeſſorea
I 3 Vcane
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veano i Sicilia si celebrata la ſettimiaal

na Santa, itiebbriati ſolo di penſie-,

ri omicidi :. Mia la vendetta fù ſem

pre cieca aveder i ſuoi pericoli , e

inolto più quando ſi dichiarava per

pazienza irritata: Sonorono le cam

pare, ed ogni mano fi armò di ferro,

e di furore, ſalvo quella dei miſeri è

Franceſi, che ignari dalla congiuraiù

oziavano con ſicurezza. Che ſpet

tacolo degno di compaſſione fù il

vedere in mero di tre ore trucidati

otto mila Franceſi, correre per le

ſtrade a rivi gonfii il lor ſangue, e ai

non perdonarſi a veruno ben che ſup-t

pliche chiedeſſe pietà. Giunſetanto

oltre il furore de Siciliani, cheam

mazzarono anco tutte le donne, c

fi ſapea eſſer gravide de Franceſi,

quaſi ſdegnando che rimaneſſe nella

“Trinacria il ſeme di sì inviſa nazio

ne. Ciò fatto, eredendo aver franta

la catena di ſchiavitù, acclamarono

per loro Rè Pietro d'Aragona, e

invitarono al trono. Queſti che ani

ſoſo, era di tal nuova ſtimò avei

feeltà la nobil gemma dal diade

di Carlo, e con velocità navigò al -
volta diPalermo 2 ove,si

-

trion
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trionfo, ed applauſi popolari fà co

ronato Re della Sicilia. - -

a Persi eſecranda carnificina, e ,

per sì riguardevole perdita, ſi com

moſſe al maggior ſegno l'animo di

Cardo, e doieſi oſene col Pontefice ,

ſud nazionale, minacciò vendicarſi

de?Siciliani con ugual furore. Fè ve

air dalla Francia un fioritiſſimoeſ

ercito, e diſpoſta una grande arma

a navale , ſi accinſe al raccuiſto

lell'Iſola. Pietro all' incontro non ,

»ziava, erauaate le milizie vetera

le del ſuo Regno, ed alleſtiti molti

legni, pensò reprimere ſe non op

Dei Tiete l'inimico; E' ben vero che

'eſercito di Carlo era di gran lun

fa ſuperiore a quello dell'Aragone

º laonde egli ſpaventoſi, e COn a

ºſo lui tutta la Sicilia, temendo

tornare a più dura catena . I ſtra

gemmimilitari, e gli inganni in

ºgnoſi, ſempre giovarono a Capi

ºmi deboli di forze; Pietro antive

ºindo la ſua ſconfitta, ſe venivaa

ornata col ſuo nemico, fece inten

reà Carlo, che non era bene ri

º bareperil vincitore la Sicilia ri

ºtta in un mucchio di ſaſſi, intat

, I 4 ta

s
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Bordeo di Guaſcogna, ch'era del Re

ta doverſi matenere per il trionfanº

te, e che perciò , veniſſero a duello,

e ehi prevaleſſe fuſſe Signore della ,

Sicilia. Il Frarceſe di animo altie-.

ro, per non dar ſegri di codardia n

accettò il partito, fludiato con peº

ca prudenza ſecondo il giudizio de'

Politici 5 per che non dovea rimet

tere a gl'accidenti della fortunas

ambigua tutto il ſuo Regno, quando

colle forze de'fuoi ſoldati, ra qua

ſi ſicuro di vincere. Fù conchiuſo il

Duello fuſſe tra Carlo se Pietro,con

cento Cavalieri per banda, e che il

teatro di sì ſpecioſa battaglia, fuſſe

d'Inghilterra. Se le liti, e le preten

zioni de'Prencipi ſi decideſſero fra i

eſſi colla ſpada in mano , ſenza tur

bare la quiete dei ſudditi, io non du

bito, che ſarebbono più moderati in

arrogarſi gli altrui dominii,il mal è,

ch'eglino ripoſano ſotto trabacche

º"ellate , pranfano in menſeim

bandite con tutti gl'irritamenti del

la gola, aſſiſtono ozioſi alle Come

die de'teatri, ſi divertono nelle ca

riese intanto i Vaſſalli gemono ſot
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º fudano ne' viaggi frettoloſi, ed in

affiano i campi col loro ſangue, quid

quid delirant Reges pleiduntur A
l chivi. - -

- Divulgatoſi per l' Europa co

tal duello del Re di Napoli col Rè di

Aragona, ſi vuotarono le Città per

vedere si nuovo, ed inſolito ſpetta

colo. Quei che leggono le iſtorie

di Roma idolatra, reſtano maravi

gliati, che nel teatro di Veſpaſiano,

oggi volgarmente detto Coliſeo, ſi

adunaſſero ottanta ſette mila perſo

ne 3 ſol per vedere i Gladiatori, che

duellavano inſieme, e che i loro oc

chi gioiſſero nella tragedia di tanti

l uomini ucciſi 5 ma quanto mag

giormente ſi ſpaventerà il Lettore

Criſtiano, che da tutte le parti di

i Europa concorreſsero in Bordeo i

| Spettatori Cattolici, avidi di oſser

vare ducento Cavalieri, e due Rè, i

quali un contra l'altro doveano in

fierire, e bagnare la terra col pro

priº ſangue ! S'incaminò Carlo ver

ſo il luoco prefiſso,ma prima ſi aboc

cò con Filippo Re di Francia, il qua

le volle accompagnarlo con tremila
º Cavalli non lungi da Bordeo vivi

l 5 - 1

a

\ -



-
-

go2 , Iſtoria. Moltiplice -

ſi fermò, aſpettandolo reduce, e

trionfante . Tanto ſperava ancº

Carlo , affidato nel valore de' ſuoi

Franceſi, e l'iſteſſo ſi promettea , i

Pietro, ſicuro dell'aſſiſtenza gene

roſa de'ſuoi Aragoneſi, ma a niuno

di loro era preparato il trionfo. Gifi

ſe il Re di Napoli a Bordeo , e non ,

trovandovi l'Inimico nel giorno de

putato, vi ſi trattenne ſempre ar- ,

mato, ed avuta la teſtimonianza da

quel Magiſtrato di eſſervi pervenu

to, dopo molte proteſte parti. Si l'

antiottare comparve il Rè Arago

neſe traveſtito, e teſtificò ch'egli

farebbe ſtato pronto al duello, ſe

Filippo Re di Francia, che con tre

mila Cavalli era accompagnato una

giornata lungi da Bordeo fuſſe tor

nato in dietro 5 aver egli ſoſpetto,

che gli ordiſſe qualche occulta inſi

dia; non eſſer ſcuro il campo,quan

do sì gran numero di Soldati a"

deano l'eſito della battaglia ; e ciò

publicato per Bordeo, tornò lai
te iſteſſa a ſuoi Aragoneſ . Sdegna

to il Pontefice , che il Rè Pietro

ſºttº vano preteſto aveſſe manca

º di fede al Re di Napoli, lo ſcomu

- nicò

–-
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nicò come ſpergiuro, lº privò del
Regno d'Aragona, e ne inveſtì Car

º di Valois, nipote del Re Pietro
ſteſſo: dichiarò ſcomunicati tutti

lielli,che gli ubbidiſſero,e finalmen
te" ſe l'Aragateſe fuſſe ſtato

barbaro Maomettano gli bandì la

Croce. La morte però colla ſua fal

ce operò cioche non avea potuto la

ſpada de'Duellanti. Morì il Ponte

fice Martino Quarto nell' iſteſſo

auno morirono i tre Rè riſſanti.

Pietro di Aragona , Carlo Rè di

Napoli, e Filippo Re di Francia. O

vani diſegni de' Mortali? O machi

ne dell' ambizione ſvanite? O con

quiſte di Regni interrotte . Diſſe

bene lo Stoico, che meditiamo trion

fi , intraprendeno lunghi viaggi,

ne ci avvedemo, che la morte ci ac

compagna al fianco , e fuor d'ogni

noſtra eſpettazione ci ruota la ſua ,

falce . Navigationes longas propo

mimus cum interim mors cd latus eſt.

( a ) Se queſti tre Regi aveſſero

meditato il lor vicino morire , io

I 6 - mOſl

(a) Senec, Fpiſi.Io2.
e
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non dubito, che avrebbono rivol.

to i loro deſiderii alla conquiſta,

del Regno de Cieli per pochi pal

mi di terra, ſi navigano i mari,ſi ſu

perano le montagne, ſi pepolano di

Soldati le ſolitudini, come ſe

fuſſimo immortali,non riflet

temo,che certa è la morte,

incerto il ſuo arrivo:

Qta bora non

putatis
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Il

s,

libro della legge divina

tranguggiato dal Pro

feta Ezecchiello.
- , , ,

i Ran fame di ſtudiare, dirà tal

uno , avea il Profeta Ezec

chiello, ſe gli ſi precettava, che tra

cannaſſe un volume ! Comede volit

mten ſtudi. Ma gli arcani celeſti ſonº

poco precettibili dal ſenſo craſſo 5

metaforico fù il comando; così anco

Tullio, chiamò un indefeſſo lettore

de'libri Helluo librori, così anco noi

ſogliamo dire, che prima di difendere

ie ragioni del Cliente dee l' Avvo

cato ruminare, e digerir bene mate

rie. Era eletto Ezecchiello da lodio

per Maeſtro, e Predicatore de'Popo

li dovea con argomenti convincenti

confondere la miſcredenza degl' Iſ

raeliti, dovea diſtoglierli dall'idola

tria, quinci gli ſi ordinò , che non

" montaſſe come maeſtro , e 2

redicatore nel roſtro 3 ſe non a

vea dal minerale d'oro delle divine

l ſcrit
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ſcritture ponderate le ragioni, di

ſpoſte le invettive, orditi gli enti

memi, a finche la ſua lingua, come

quella d'Iſaia prefeta, tocca da un

carbone celeſte bruciaſſe la ferragi

ne de' Vizii, ed infiammaſſe i cuori.

Comede volumen iſtitd, & vadems lo

guere ad fiiios Iſrael (a) Ottima di

ſpoſizione per trionfare de gli ani

i

mi perverſi forbire le ſaette nella ,

fucina della divina Scrittura illumi

nargl'ingegni non collo ſplendore.

delle Lucciole, ma co i lampi del Sorº

le, teſſerſi come Maeſtro una ghir

landa non di lauro caduco , ma cºri

ine quell'Angiolo dell' Apocalitti

coronarſi con un hiride celeſte il ca

po,ed oſtentare in mano il libro del

la legge. I ts in capite eius,babebeti

mtsnu ſua libellum. (b) ...

Sublime inſegnamento ſi dà a o

-

Predicatori Evangelici nel volume,

inghiottito da Ezecchiello di teſter

re le loro prediche co' ſtami d' oro

delle ſacre pagine, e non col filoirº

i r -. gile

(a) Ezecch.cap.3. - i

, Apoc. 19. i

pº

CO
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gile dell'eloquenza profana 5 di ap:

i parecchiarſi a sì nobile miniſtero

a colla lezzione della Scrittura Sa

i cra, e de Santi Padri, e non quella ,

g de Romanzi, e delle favole de'Poe
º ti. Confeſso 5e che in a molti luochi

vedo tradita la Chieſa di Criſto, nell'

ignoranza 3 e garrulità di non pochi

Predicatori , che ſeminano vento

per raccogliere un turbine. Semina

verunt ventun, º collegerunt turbi

nem. Eglino devono eſſere quelle º

i nuvole ſpecioſe vedute dal Profeta ,

A Iſaia, che ſpargono ſopra la terra de'

Peccatori le pioggie. Qui ſit iſti, itti,

il 1 nubes, volant ? Eglino lecolombe,

che portino a famelici figli dell'E-

vangelio il cibo , Et ſicilt Columib e

ad ſemeſtras (a) Eglino l'arcobaleno,

che ove ſi poſa comunica un odore

celeſte a fiori del campo , eglino le

Aurore matutine,che diſtillono per

le ſu'l ruvido cuore de'popoli; e pu

re con iſcorno della Chieſa di Cri

ſto ſono come il Fico maledetto,po

polato d'una gri capillatura di fron

Ge;

º

- - -

(a) Iſai. 6. .

-- -

-

- --

-
- - ---- - - ------
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de, ma ſenza frutti, come una ſpa

da ſenza punta , e ſenza taglio per !

ifvenare l'Hidra de' vizii,ma ſol collº

elſe riguardevole per il lenocinio"

dell'oro; come la Vitedi Oſea pro

feta veſtita di pampini, ma ſenza a .

lun ſol racemo. Vitis frondoſa Iſrael

fruius adeguatus eſt ei . E che ſuc

co di Criſtiana pietà , e di eloquenza

ſacra può trarſi dalla lezzione del

Calloandro, della Cleopatra , del

Celimauro, e da altri libri aſperſi di

favoloſi racconti? Comede volumel ,

iſfud, º vadens loqttere ad ſilios Iſ

rael, biſogna aver nelle mani, e nel

la bocca la DivinaScrittura,e i volu

mi de Santi, per convertire nelle

Quareſime Sacroſante le anime a

l)io. lsa Scrittura dee eſſere la fuci

na ove ſi fabrichino i fulmini per

atterrar le Babelle ſuperbe 3 ella la

pioggia ſulfurea, che non laſci nel

la terra una ſol Sodoma tripudiante;

ella il fiato di Eliſeo , che dia vita,e

ſpirito alle coſcienze morte :ella la

fogaccia di Elia,ehe riſtori chidee a

ſalire per le rapide pendici del Cal

vario;ella l'acqua del föte di Sichiar

º toglia la ſete a laſcivi de car

|

- nali
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nali diletti, ella il pane volante ſo

gnato da Gedeone , ed interpretato

da Madianiti per una ſpada eſtermi

natrice. Reca ſpavento, e non na

raviglia ſolo veder il tavolino sù cui,

cempongone le loro prediche alcu

ni più toſto Nebuloni, che Predica

tofi, tutto fornito di Romanzi , di

Poeti, e di altre dicerie intititi , e ,

trarre da Gazofilacio sì ignominio.

ſo le gemme per ingiojellare i loro

componimenti; quindi è che l'eſor

dioſi principia con una favola d' O

vidio, la Theſi ſi ſtabiliſce con un

fondamento hiperbolico , la narra

zione ſi fa d'hiſtorie profane, l'elo

cuizione e di metafore inſulſe , ardi

te, improprie, e lº amplificazione ,

di mere fronde aride, di periodi feſ

quipedali, e di fluttuanti perifraſi.

Oh letteratura abominevole, perni

cioſa, che non ſolo non ſalva il pec

catore, che l'aſcolta dall'ira divina,

ma rende l'iſteſſo Dicitore reo dello

ſdegno celeſte. Lontana ſia da me,

dicea Davide ſimile letteratura, che

; con ciò ſperar poſſo entrare in parte

delle divine miſericordie . Qttori º

º r, o;

. -
º ,

--
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º

ra Sagra, Eſpoſitori di eſſa, Santi
i

ºpirrogiovi literaturali, introibolia ,
Poientias Domini. - c: - ,

Dee dunque il Predicatore E

vangelico eſilia dal ſuo tavolino i

libri oſceni, e provederſi di volumi

ſacri, per dipoi degnamente diſcorsº l
rere pg pergami con profitto, de?ri

proſſimi. Non baſta però aver nel

la ſua ſtanza più ringhiere di libri!

Eccleſiaſtici ligati alla Padoana , ri

ſtretti con morſi, e fibie dorate, ed

aſſestati ſopra ſcanzie di noce con sº

bizarria di arte intagliata e ſei libri

i" ſempre chiuſi , ſe non mai,

illeggongi 5, quell' Afgiolo veduto i

da Giovanniavea in mano il librois

ma aperto, hahebat in mani ſua lº

bellum apei tuni (a) Ed appreſſo il
Profeta Daniello, quel Vecchio in

ſtituito Giudice dei popoli, ſi mo-º

ſtrava ſedente con intorno molti li

bri aperti e Antiguitsidienum ſediis & 3

" aperti ſinf, (b) Ne meno baſta io

che il predicatore Evangelico ſia a

lettore d'un ſolo libro., moltiplice

dée eſſere la ſua lezzione . Scrittu

i . e io2 e Radri -b

(a), poc.ro. -

) Daniel.cap.7.
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2.

Padri e Hiſtorie Eeeleſiaſtiche, per

trarrè da sì erudite miniere le gem

a me di nobili concett. Ei libri aperti

ſunt. Non tutti ſono Salomoni, che

abbiano la ſcienza infuſa dal Cielo.

Non tutti, Bernardi e che filoſo

i fane nelle ſelve . Noi tutti To

maſi di Aquino che nella orazione

l
º

reſtavano illuminati dei più alti mi;

ſterii celeſti, non tutti Gregorio alle

di cui orecchie lo Spirito Santo in

ſembianza di Colomba ſvelava gli

arcani della Sacra Scrittura, a chi

manca il privilegio della luce cele

ſte, dee illuminarſi almeno col al

tvi luce. Come ſi predica à Popoli

ſenza aprir libri? come ſi ſpera in

trodurre nella Sagena di Pietro ipe

rimiſedi, i libri aperti ſiti il gran

Martire di Cartagine S.Cipriano av

vegnache ſacro ed elegante Rethos

ſci, ſe non ſi ſtudia ? Antiquus die

rico, non mal principiava le ſue a

compoſizioni, ſe prima non leggeva

g attentamente alcune pagine di Ter

7 tulliano 5 dà magiſtrum , dicea, egli

º ad un ſuo ſervo, per imbeverſi con

tal lezzione dello ſpirito, e deliº

2 , si sa º

- -

-
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-

di quei tre volte Tullio ; Oh a quan

ti che col ſolo apparato di Roman

zi, e di favole montano ne' 'pulpiti,

ſi può dire cioche Carfaſſo a Scribi,

e Fariſei, Vas neſcitis guidquam.

Non minore errore e quello di

altri predicatori , che divorandoſi

col a memoria un Quareſimale al

trui, lo recitano come parto del lo

ro intelletto. , ſi gloriano avera

vuto l'inveſtitura di predicatori,e r

ſtimano aver adempito il conſiglio

dato ad Ezechiello Comede volumen

iſtud, º logttere. Ma fallace è la pa

rità , perochelddio ordinò al Profe

, che co'ſuoi propri denti, e colla

ſua propria bocca maſticaſſe il volu

me, e lo convertiſſe in alimento del

ſuo ſpirito , a finchedipoi con voce

di ſtentore gridaſſe contra la contu

macia degl'Iſraeliti. Biſogna, che il

predicatore apoſtolico egli ſteſſo ru

mini la ſcrittura, ponderi i ſenſi, di

visi gli argomenti, e così ben dige

rito il cibo lo comunichi a popoli

come le Colóbe a lor figli, Et ſicut

Columba ad feneſtras.Con qual ener

gia può egli perſuadere l'auditorio,

º Tºel che dice, non è ſuo, e bene

-
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ſpeſſo ne meno intende quel che di

ce? Quella Donna appreſſo Salomo
ne non avendo ſpirito il ſuo figlio,

ſi faceva Madre dell' altrui figlio,

così alcuni non avendointelletto ba

itevole per un parto vitale, ſi ſpac

; ciano padri degli altrui parti, il malº

; e che recitano le prediche , come i

Garzoni i verſi di Virgilio nelle s

ſcuole; tutti ſono inteſi a non isba

l gliare nella memoria, del reſto ſtu

pidi, e gelati, ſenza azzione ſenza
variar voce, ſenza ardore nelle in

vettive, ſenza efficacia relle pero

razioni: ſi moſtrano ſdegnati, quan

do biſogna paleſarſi patetici , allegri

nelle coſe flebili , con tanta confu

ſione, che la lor, diſſonante cantile

ma rieſce troppo ingrata a gli orec

chi degli uditori . Ben trovoſi tal'

uno che ſappia eſporre con felicità

di memoria e di geſti, e di affetti, le

l altrui compoſizioni, ed io ne ho co

noſciuto un che divoratoſi un qua
i reſimale tranſalpino di elegante let

i teratura, lo recitava con applauſo e

, con buoni ſtipendii ne' primi pul

piti d'Italia, e ne andava gonfio co

". mela Rana di Eſopo, e l'uti"

|

- 111t:
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liſſe; ma avrebbe forſe depoſto l'ar- fo

roganza , ſe mentre predicava a- ei

veſe hdito più d'uno che ſotto voce è
gli dicea ciò, che S. Benedetto allo ſcº

Spatario di Totila Rè de' Goti , De fu

pone fili quodgeris ornamentum, nam e

iuttmi non eſt . Invitato dipoi nella , o

ſolennità de Santi ad encomiarli º
col ſuo panegirico, ſi ritirava ſotto i

vari preteſti tenacemente dall'invi- i

to, e coſtretto per qualche accidente ill

a non rifiutarlo, all'ora ſi conoſceva o

la ſtravaganza de'parti , non poten

doſi egli arrogare il privilegio dell'u-

tero di Rebecca 5 da cui uſcì un Eſaù

hiſpido, e peloſo, ed inſieme un

Giacobbe di fattezze belliſſimo. Que

ſta è una grande ingiuria che fa l' i- e

gnoranza à letterati, veſtirſi de loro iſ

abiti con manifeſta rapina . Non , i

tu deſines leonisſiragulas pudefacere, si

diſſe un non sò chi a un codardo che

veſtiva le ſpoglie del Leone, convie

ne molto ſtudiare, e molto ſudare

a chi vu i rappreſentare nel pul-li

pito il perſonaggio di Savio, è di

"."in idiota, veſtito in ſembianza di fi-,

º, coiia isrba finofisis,i
. col º
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col mantello corto, inſegne in isi
" , gli diſſe: Barbami

È pallium video, pp.iloſophin non vi

leo, non altrimente può dirſi ad al

:uni predicatori palliati, e padroni

della loro fronte, Concionemi audio,

roncionatrem non video. Io odo la ,

predica, ma non vedo il predicatore,

ch'è ſolo quello, che coii arte,e ſtu:

dio compoſe il ſermone, Virgilio fà

il legitimo autore di quel diſtico, ta

to applaudito da Auguſto?

Notte pluit tota, redeithtſpeda

º culimane - ,

e Diviſum imperium eum Jove Cac

i ſar habet. : º

Non mancò però chi ſubito ſi fa

ceſſe autore di quel diſtico , laonde

biſognò al Mantuano, con un qua

druplicato. Ste vos non vobis mani

feſtare l'altri temerità.

Oltre la ſomiglianza che dee ,

º avere con Ezecchiello il Predicato

· e Evangelico nella ſcienza della 3

ivina Scrittura, oltre la perizia di

ecitarle prediche con arte Tullia:

a dee aſſomigliarſi al Profeta nel

telo di guadagiaraninie a Dio, e nel

ervore del ſuo ſpirito noi maºgiº
, - tO
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to da Dio. Sarebbe un più ſpavento- b

ſo Hircocervo, ed un più orrendo"

hippocentauro di quello delle favolº

le, s'egli filoſofaſſe di Dio, lonta

da Dio; Qui de Deo extra Deum pbi "

loſophani. ( come ſcriſſe S. Efino"

dio) Non ſarebbe coſa lacrimevole"
ſe invitando egli i peſci ad entrar i
nella rete di Pietro, non voleſſe la- i

ſciar l'acque ſalſe della colpa 5 ſe la si

ſola incordigia di riempirla ſua bor-"

ſa d'oro con i ſtipendii della predi-"
ca, lo ſtimolaſſe à predicare. Zelo"

ardente di Serafino , e ſcienza di

Cherubini ſi deſidera nel Predica"

tore Evangelico 3 vita integerrima"

coſtumi incorrotti ſi richiedono in si

chi minaccia i caſtighi del Cielo,e l'"

indulgenze à popoli traſgreſſori.Pec-i

i catori dixit Deus, quare tu enarrasi

mirabilia mea & aſſunis teſtamentumi

mettm per os tuum ? E come potreb-i.

bono i traviati dal ſentiero del Paraºli

diſo rimetterſi in buon camino , ſde,

vedeſſero il loro predicatore ſedente

te ne' prati della licenza ſecolareſc

goder de'balli delle Ninfe, e dell

raPine de'Satiri: Primis dicendi a

º nobilitas eſt magiſtri, diſſe"
l'O-

i

l
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brogio a finche gli Uditori impri

nnano nel loro cuore i parenetichi

conſegli del predicatore, devono a

ver un ſublime concetto del ſuo

buon vivere, della ſua modeſtia ,

della ſua pudicizia. All'ora Samue

te ſi guadagnò il ſeguito, e l'applau

ſo de' Popoli, quando conobbero,

ch'egliera fedele a Dio, ripieno di

ſpirito celeſte ſenza intereſſe di da

naro, ſenza baldanza di Giudice.Et

cognovit univerſus Iſrael è Dan uſº

gue Berſabee, quod fidelis Samuel

propheta eſſet Domini (a) Se ſenza la

carità,e la grazia ſantificante aſcen

de il predicatore nel pergamo, ſarà

diſſe l'Apoſtolo,come un bronzo ſo

noro, ma inſenſato, come un cem

balo armonioſo,ma che ſolo luſinga

l'orecchio, e non ſantifica il cuore.

Faitus ſum velut es ſonans, aut Cim

7alum tinniens. (b) Le Aquile, e gli

ltri uccelli di ala maeſtra,quando ſi

“evano molto in alto, non laſciano

le loro corpiombra ſopra la terra.

Parte 2. K Così

a) Regan e 3.
5 (b) Ad Corinth.I.

r.
..º.

esº .
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Così oſſervò l'Iſtorico, Spario cori

Jumi umbras, judicia ſunt Polucrºsi

aalti volatus (a) non altrimente,

i Predicatori Apoſtolici quandº

montano in alto ſopra de' pergami

aiuno dell'auditorio dee vederom

bra oſcura nella lor vita 3 luminoſi,

puri; candidi, devono apparire, che

ciò dinota il rocchetto bianco di cui

ſi veſtono mentre predicano . Che

ſe l' antichità Romana , al teſti

5monio del medeſimo Iſtorico giu

dicò inabile a dare il vino per i Sa

crificii quella vite, il cui tralcio, è

palmite fuſſe ſtato tocco da fulminet

del Cielo; e che ſe alcun mortoº

veſſe toccata la vite, ne meno ildi

lei vino eſſer atto per gli altari e
che ſe taluno col piè ulcerato, o ferº

to aveſſe calpeſtato il ſarmento, olt

vite, il di lei vino doverſi come pºi

fanato eſiliare da ſacrifici, e che fº

malmente ottima ſopra tutte le ali

tre eſſer quell'uva, che meglio del

Eliotropio ha tanta ſimpatia

Sole, che ſecondo il motodi lui elit

pa

(a) Plin.lib.z.cap.1o.

º

º

l
l
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marimente ſi muove, non rimiran

lo nel Cielo altro luminare, che il

Sole. Mirum ubique cum Sole circum

gi uvam, qua ob id Streptos à Gra

is vocatur (a) come , Dio buono !

2otrebbe il predicatore eſſervite a

rera della Vigna Evangelica, atta a

ibare i popoli col ſuo liquore, ſe º

suſſe berſaglio dello ſdegno divino?

e fuſſe non ſolo ſottopoſta al con

º atto de'cadaveri;mà fuſſe ella ulce

ºata di molti errori? Vite ſempre a

rivolta al Sole di Criſto dee eſſere s

il Predicatore , e che non abbia al

tra ſimpatia, ſe non verſo le anime

credente col di lui ſangue. Lungi da

gui l'ingordigia del danaro : lungi

ºa vanità, lungi gli applauſi dell'au

“a popolare, fungi le compoſizioni,

º he ſollecicano l'orecchio, e non ,

“ompungono il cuore;ſarà una fiam

ma,che bruci tutte le lappole,e brò

i:hi, e ſterpi delle altrui ſcienze, ſe

ºvrà nella ſua anima il fuoco della

ºpirito Santo. Che maraviglioſi ef

etti partoriva ne' popoli S. Bernar

' K 2 - dino

f -

(a) Plinius lib.11.cap.19.
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dino da Siena colle ſuei"
De popoli Abderiti,ſcrive Lelio Rd

digino , (a) che avendo udito rag

preſentare in un teatro la tragedi

di Andromeda,e di Meduſa,diventa

rono tutti farnetici.Si rinovò in Bol

logna un ſimil portento , quande

Bernardino nella predica dell'In

ferno ſeppe sì bene eſporre quella,

tragedia ferale, che partì l'Audito

rio ſanamente farnetico; chi rinun

ciò al ſecolo, e veſtì l'abito religio

ſo;chi ſi dimenticò de' ſuoi ſponſali

e fuggì con Antonio negli Eremi

chi gittò a piedi de'poveri le ſue i

ſoſtanze, e chi alieno da ogni leno

cinio del ſenſo inſtituì una vita im

macolata. Queſto è eſſere vero pre

dicatore Evangelico;à nulla vaglio

no i tropi, à nulla gl'inſegnamen

di Quintiliano, ſe tutto ciò è diſuni

to dall'integrità de' coſtumi. Pocº

importa,che lo ſtile ſia ſemplice ,

ſe eſce da una bocca di Colomba, ei

niente giova che ſia florido, e lumi

noſo, ſe eſce da una di Serpente, c

. - - lià

l

ſa) litio.cata
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a il veleno nel ſeno. Vituperavano

Valentiniani, i Maeſtri , ei Predi- -

.tori della Criſtianità, perche in

le ſemplice addottrinaſſero i po

li in quella prima infanzia della s

hieſa di Criſto . Suſcitò Iddio il

lo di Tertulliano a confonderli, e'

igiò. Dunque voi c'intaccate di

mpici ? come ſe alla ſemplicità ſia

tanchevole la ſapienza, e non ſa

:te, che il Salvatore le ſposò inſie

ve, precettandoci e la ſemplicità

alla Colomba, e la prudenza del

erpente? Simplices notamur, quaſi

erò deficere cogatur à ſimplicitate

pientia,Domino utramque jungente.

hi prudentes ,ſicut Serpenies,ºr

mplicesſicut Columba: Anzi dirò

ne la ſemplicità ſola più facilmen

ſaprà eonoſcere Iddio, e dimo

tarlo ad altrui,là dove la pruden

a ſola diſgionta dall'innocenza, ſa

rà ſolo tradir Criſto, e ſcuotere l'

dificio di Criſto - La Colomba nel

giordano fu ſolita paleſar Criſto

ºr unigenito del Padre: il Serpen

º fu ſolo ſolito tentarlo nel deſer

. La Colomba fin da i primordii

:l mondo ſi moſtrò col ramo di U

lº 3 livo
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livo in bocca foriera di pace; il Ser.

pente fin dal primo natale del mo!

do ſi palesò predatore della divina,

imagine. Imò fecilius ſimplicitº

ſcla Deum agnoſcere poteri,ò oſte

de, e, prudentia ſola concutere fotini

& podere 5 Chriſtum Columba de

monſtrare ſolita eſt,Serpens ve

ro tentare,illa & è primor

dio divina pacis Praeco,il

le à primordio divine

imaginis Pre

do- (a)

(a) Ter.contra Valentinian. ca

2 e -

- I



ass

Il ſito dell'Empietà ve

i duto da Zaccaria

Profeta.

Il ſito legitimo dell'Empietà, par

Il che ſia la Valle di Gioſafat,ove -

i nel fine de' ſecoli i reprobi in ſem

bianza di capretti ſaran collocati

º alla ſiniſtra di Criſto Giudice Et

ſtatuet oves à dextris, & bados à ſiti

ſtris, il che negar non ſi può, ſe fa

velliamo del ſito dell'Empietà mor

ta, e riſorta; Nel corſo però degli

anni,non ancora gionti all'ultima a

metà , il Profeta Zaccaria ci ſvela,

e qual ſia l'Empietà, e quale il ſuo

ſito. Ecce mulier una ſede sin medio

lamphora dicit,bec eſt impietasſa)

Una donna era l'empietà, ed il ſuo

ſito, era il ſedere oziando. Non a

ſeppe l'inferno vomitar dalle ſue vi

ſcere l'Empietà nel mondo ſe non a

coll'imagine d'una donna, che fù la

prima a perdere il riſpetto a Dio, e

º R. 4 ad

(a) Zacc.cap.5-
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ad infeudar tutta la ſua diſcendenza

nel dominio del peccato , a cui pa- rai

ghiamo, come diſſe il Nazianze- toi

ro,tributo di lacrime, e di dolori. I nei

Dolores & lacrima veiliealia ſunt llen

1.eccati. Baſterebbe ſpaventare i no- voi

ſtriccchi, e ritrarli dall'aſpetto del to,

le donne, riflettendo che ſono l'Em- ldi

pietà, che ſpopola il Paradiſo, epo- op,

pola l'inferno, il che ſarebbe argo- i li

mento di lunga ponderazione, ma , lea

per ora,voglio che reſtiamo atterri- voi

ti dal ſuo ſito, Sedens in medio an- pi,

phora. Il voler ſedere, e oziare in lie,

queſta vita, è ſito d'un animoEm

pio contra ſe ſteſſo. Non ci vuole, i si

1ddio ozioſi, ma operatori, non ſe- i siti

centi sù l'amphora degl'umani pia- i di

ceri, ma ſtanti, e ſolleciti nelle , i li

opere virtuoſe. Quando Iddio intro- º ſei

duſſe Adamo nel giardino delle de- itat

lizie,gl'intonò all'orecchio, che ivi piè

operaſſe. Tulit ergo Dominus Deus i Tei

bominem , 8 poſuit eum in paradiſo mi

voluptatis ut operaretur, è cuſtodi già

ret illum(a)E benche le ſue opere nò l cap

il

l

s

3) Gen.2.
li
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eſſer doveano il coltivar colla mare

ra,e colla vanga la terra,eſſendo ſta

to il peccato il primo,che nelle fuci

ne dell'Inferno lavorò la zappa per

le mani ſervili di Adamo già ſchia

vo delle ſue concupiſcenze, con tut

to ciò ſi dee credere che no'l volea a

i Iddio neghittoſo, e ſcioperato, ma s

operatore, applicato a benedir quel

la bocca,che animò il ſuo loto;vigi

le a cuſtodir il ſuo cuore ſempreri

volto a Dio, attento a non violar il

precetto del pomo vietato.Utopera
º etur, 5 cuſtodiret illum. v

Oh quanto è vero, che il ſedere

ozioſo amoreggiando co'diletti fu

gitivi di"i terra è il vero ſito

dell'Empietà.la prima volta che i

Iddio comparve nel mondo, per eſ

ſempiodell'Uomo,vi ſi palesò Ope

ratore affaccendato 5 ſei giorni im

piegò nel lavoro de' Cieli, e della ,

Terra, trasferendo la luce nel fir

mamento, pingendo di ſtelle le ſue

gran volte,veſtendo di verzure le ,

campagne, animando dalle acqua

gli uccelli dividendole parte ſopra 3.
il Cielo ſtellato , e finalmenteamº

maſſando colle ſue proprie mani lº

i 5 cre
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creta di Damaſco,e animandola col

zefiro d'un ſuo ſoſpiro. Propoſe,diſ

ſe Tertulliano ſe ſteſſo all'Uomo,

per norma, ed eſſemplare il buono ſpi,

operario, a finche fuggiſſe l'ozio,

fucina ove ſi lavorano tutte le ſaet

te dell'amor profano, ſeminario, da

cui eſcono tutti i vizii. Recogitato

aum Deum occupatum circa lutum ,

manti, ſenſu,opere, conſilio, ſapien

tia,providentia,8 iſſa in primis affe

itione,qua lineamenta duktabat. Non

e la preſente vita, ſedia di ozio, e di

ripoſo,ma teatro di battaglie; quin

ci non ſottoſcriſse Criſto con altro

chirografo la ſupplica della madre

di Giacomo, e Giovanni, che addi

mandava per i ſuoi figli il ſedere ,

Dic ut ſede ant,ſe non col rimprove

ro d'un Neſcitis quid petatis. Un

orologio fa egli di finiſſimo oro,

ſia ripoſto in caſsa di argento,ſia cir

condato di diamanti , ſia naſcoſto

dentro un puriſſimo criſtallo, s'egli

in vece di muoverſi al pari del tem

po, ſi ferma ozioſo, ſe non camina,

ſe non circolano le ſue ruote, a che

egli vale ? a nulla. Un acqua che ri

ºna in Paludi , che non è agita

- ta2
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º

ta, che non moſtra eſſer viva, a qual

uſoe adatta ? ad appeſtar l'aria co'

ſuoi aliti puzzolenti, a generar R9

ſpi, e ſerpenti. Un vomereſe pende

ſoſpeſo nella capanna del bifolco ſi

cuopre di ruggine 5 ſe ſi eſſercita in

aprir la terra, ſe non diſmette il la

voro de'campi, lampeggia al pari

dell'argento. Fate," il Sole ſedeſ

ſe ozioſo una ſol ora nel carro del

la ſua luce, ſi turbarebbe tutto l'or

dine della terra, quinci, diſſe Ru

perto Abbate, non permette Iddio,

che veruna creatura ozii nel Mon

do. Mirate i Cieli in continui rav

volgimenti , mirate gli Elementi

ſempre operatori; la terra ſempre

madre feconda di nuovi patti,il ma

re in agitazione indefeſſa,l'aria ſem

pre dibuttata da venti 5 eſclude Id

dio dalla ſua Republica Creatura,

che vuol ſedere, e feriare. Cujus a

ſpettits nullum in ſua Republica Crea

titram otiari patitur.(a)Perocche l'o-

zio e l'eſca più delicata del vizio,che

ſtrangola coll'amo aſcoſto gli ani

K 6 mi

(a) lib.1.ccp.25.in Geneſs
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mi ſupini,e sfaccendati. Conobbe

ro queſta verità fino le Api , giuſta

l'oſſervazion
e di Virgilio, e ſe ne'lo

roalveari s'introduce qualche Ca

labrone degenere dalla lor ſtirpe che

voglia cibarſi di mele, ſenza con

correre al ſuo lavoro , lo cacciano

con violenza, riputandolo indegno

della lor ſocietà .

Ignavum fuces pecus à pra.ſepibus

di? Celli e -

Sedente ſi paleſa l'Empietà º più

toſto par, che ſi moſtrerebbb
e arte

fice di rovine, ſi compariſſe debac

cante per la terra con in mano una ,

facellai overo in ſembianza di quel

le altre donne vedute dal medeſimo

Zaccaria, che aveano le ali di Avel

tojo, e ſquarciavano l'aria co' loro

moti rapidiſſimi, Et levavi oculos

meos & vidi , è ecce mulie, esegre

dientes, è babebant alas, quaſi alas

milvi,V'ingan
nate,diſſe Tertullia

no,più opera l'Empietà ſedendo im

mota,che tutti gli altri vizii volan

do colle ale di Milvo,e di Sparviere;

quindi è,che Lucifero prima idea ,

dell'Empietà
, altro non bramava ,,

ſedere. Sedebo in lateribus A

gui
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uilonis, promettendoſi uguaglian

za col ſuo Creatore ſimili, ero Altiſ

ſimo,ſe giugnea a ſedere sùl'eminen

za del polo aquilonare - Alcontra

rio Criſto noſtro Signore non ſi mo

ſtrò ſedente a Stefano, quando gli ſi

aprirono i Cieli, ma in piedi, ma

ſtante, Ecce video Coelos apertos,º

lium hominis ſtantem,per inſegnar

ci,che in queſta vita dobbiamo abor

rire l'ozio ſupino, e che non prima

egli ſede alla deſtra del Padre, che

i in carne mortale non operaſſe la ſa

lute del genere umano. La prima

idolatria del popolo Ebreo princi

piò dall'ozio,i" alle radici del

1
Monte Sinai, ſi die à gioeo, e a paſ

ſatempi 3 Surrexerunt ludere, e da

feſteggi così profani s'invogliarono

piegar il ginocchio al Vitello, e

conſumarono la ſceleragine . Oh

ozio vero ſitodell'Empieta, ſenſa

le di amori impudichi, primofon

te dello ſcordamento di Dio, Circe

non favoloſa, che trasforma gli uo

mini in Beſtie, incudine ove ſi fa

º bricano tutti i dardi della concupi

ºſcenza brutale i togliere l'ozio dal

mondo, diſſe anco un Poeta "-
tile
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tile, vedrete ſpopolati tutti i lupa

nari, eſtinto tutto il fuoco,e sfiatati

tutti i mantici de' Poſtriboli.

Otia ſi tollas, periere Cupidi

1115 dm eil5,

Piace nulladimanco al mondo

infatuato, il ſedere, l'oziare, e ſi

ſtima felice, ſe marciſce in braccio

del ripoſo carnale, ſe s'inchioda le

notti inun palchetto di Teatro, o

in una Veglia, ove ſi celebrano dal

la Criſtianità nuovi Lupercali, ne

diviſa i ſuoi pericoli, le ſue rovine.

Vaccia Cavaliere Romano, ſecon

do il racconto,che ne fa Seneca filo

ſofando lungo tempo una vita bru

tale, dopo lunga meditazione, ſta

bilì conſacrare all'ozio il reſiduo del

ſuoi anni: Per tanto laſciata Roma,

ch'era un teatro di glorie, ed un

Campidoglio di Eroi trionfanti, ſi

i

-

|

º

ritirò in una ſua Villa:Quivi in una

quiete ſupina più di Cadavero , c

a uomo vivente paſſava le quat

tro ſtaggioni. il Verno, ſedente al

orlo di un gran focone con al fi

co una Frine: l'Eſtate ſotto un g

Platano difeſo dal Sole 5 la ſua me

era da Crapolone, il ſuo lettº
- 1a



Il ſito dell'Empietà. 231

Sibarita, le ſue converſazioni con

gente sfaccendata, che lo viſitava

i ſuoi penſieri tutti rivolti alla me

ditazione del teſto Epicureo , Eda

mus,8 bibamus, poſt mortem nulla e

voluptas. Paſsava il Popolo Roma

no per il di lui Caſino , e vedendo

Vaccia così ingolfato nella calma s

del ripoſo, invidiando la ſua ſor

te , ſoſpirava , O Vaccia tu ſolus

ſcis vivere ? ma i ſoſpiri del popolo

(ripiglia Seneca ) à legitimarli irra

zionali, baſtava che fuſſero del po

polo: Semper enim argumentum poſſie

mi turba eſt. Io al contrario non mai

paſſava per il Suburbano di Vaccia,

che oſſervandolo marcito nell'ozio,

diceva: Ecco il ſepolcro di Vaccia s.

Ecco la tomba ove imputridiſce la s

ſua carne nudrita in ſeno al piacere.

Exclamabat populus, è Vaccia, tu ſo

ſus ſcis vivere ?atille latere ſciebat,

non vivere,numquam aliter banc Vil

lam prateribam, quàn ut dicerelli ss

l’accia hic ſitus ſio

Se un Gentile col ſolo iume,

dell'umana filoſofia conſiderò l'ozio

comeun ſepolcro di cadaveri : noi

-

à quali balena il Faro dell'Evangelio

COII)e
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come l'appelleremo? Io lo chiame

sei inferno dell'Anima . Tanto è:

Non vi è ſperanza di ſalute eterna ,

a chi vuol ſedere in queſta vita ,

oziando. Il Regno de'Cieli figu

rato nella Vigna Evangelica, non ,

è per coloro , a quali ſi dice, Ut

giid ſtatistota die otioſi. La pre

deſtinazione noſtra ſi fà tra Dio

grazioſo , e l'Uomo operatore » ,

non ogni coſa ha da far Dio, e ,

non ogni coſa ha da far l'Uomo.

Luon ſimbolo di queſta verità , fù

la ſuſcitazione di Lazaro. Si ac

cingeva Criſto con gemiti, e con a

pianto a ravvivar il defonto,e il Po

polo ſpettatore, ozioſo paſceva la a

ſua curioſità 5 all'ora il Salvatore

rivolto alla turba,gridò Tollite lapi-.

dem, togliete voi la pietra ſepolcrae

le,ben può ſpalancarſi al mio impe

l

rio la Tomba, ma voi che ſtupidi, i

e ozioſi attendete il miracolo, con- l

corretevi anco colla voſtra mano,

Tollite lapidem ; Io farò il molto,

voi il poco. Io farò che eſca ligato

dal Monumento Lazaro , voi che

tanto potete alzate la pietra,Tollili

en- Criſtiani, Criſtiani, non il
l'ozio, i

º
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l'ozio, e il ſedere mezo per la ſalute:

dell' Uomo , ma l' operare con

ſtantemente. Che fate Voi per ſog

gettare gl'inimici inviſibili, che in

º ſi diano la voſtra anima ? che fate-,

per infrenare la contumacia degli

º appetiti licenzioſi? Che fate per ot

tener da Dio indulgenza à voſtri

peccati. Che fate per conſeguire il

beneficio dell'aſſiſtenza divina. Co

º me queſto; ſenza far nulla, ſenza ,

deteſtar colpe, ſenza caſtigarla car

ne con penitenze ſalutari, ſenza ſov

venire i poveri, ſenza oprare ſpe

rate che Iddio opererà egli ſolo ſen

za voi la voſtra ſalvazione. Que

ſto nò Tollite lapidem,fuggaſi l'ozio,

fuggaſi il ripoſo ſupino, fuggaſi il

ſedere coll'Empietà. La quiete ci

ſi concede nel Cielo, la vita preſen

te è tempo di ſudori, e di fatiche s.

Oſſervano i Santi Padri, che non ,

mai Giesù Salvatore, fà veduto ſe

i dere in apparenza ozioſo all'orlo d'

un fonte, ſe non dopo eſſerſi ſtanca

to ne' viaggi alla promulgazione del

º ſuo Vangelo. Sedebat fatigatus ſu

pr a fonten. Prima ſi affatigò, pri

ma viaggiò , prima predicò, e dipoi

ſedè,
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fede, Cedebat fatigatus ſupra fon

ten. Figura eſpreſſiva di ciò, che

avviene nel conſeguimento della ,

beata Eternita; Prima ſi ha da com

battere, dipoi trionfare; prima ſi

hà da ſalire per le ripide pendici del

Taborre, e di poi nel ſuo faſtigio

veder Criſto Trasfigurato prima ſi

ha da correre con agilità ſenza in

ciampo, valicando foſſi, ſuperando

rialti, e dipoi oſtentare il palio, e la

corona. Fin da primordi del mon

do ci palesò Iddio queſta verità5creò

egli Cieli, e Terra, e Acqua, eStel

le, ma ſi aſtenne di crear le erbe e

le piante, i fiori, e volle, che ciò ſi

faceſſe dalla terra,a finche ci ſi mo

ſtraſſe operatrice. Germinet terra-a

herbam virentem,è facientem ſemens

lignumque pomiferim, faciens fru

fium juxta genusſuum . (a) Con un s

Fiat avrebbe potuto ſmaltar la s .

“Terra di fiori, veſtir di verzure le s .

campagne, popolar di frutti gli al

beri, diſpoſe però che la terra ance

nella ſua prima infanzia impiegaſ

ſe la fecondità datagli in ſuo abel

i (a) den. le
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limento, e decoro; non la volle vee

dere ozioſa, ma affacendata in pro

durre i ſemi, e da ſemi i fiori, e da 2

fiori i frutti. Recherà maraviglia ,

a non pochi il collirio della ſaliva

di Criſto temperata colla polvere »

applicato sù gli occhi del Cieco na

to, non gli reſtituiſſe ſubito la luce

Come e queſto . Chi col ſuo dito

ſoſtenta tutta la terra. Qui digito

ſuo ſiſtentat terram, ora dimoſtra

inefficace tutta la mano alla ſalute?

d'un ſolo Cieco! La ſua ſaliva, che

era una ruggiada celeſte, potente a

ravviſare anco il lume ſpento del

Sole, non può far fiorire la luce nel

le palpebre d'un Cieco! Tanto e,

il Cieco reſtò come prima ottene

brato, anche dopo il rimedio del

Medico divino, e biſegnè portarſi

al fonte di Siloe, ed ivi lavarſi gli

occhi, ſebramava la luce. Vade, ºr

dava in natatoria Siloe. (a) Fù un ,

inſegnamento a tutta la progenie -

di Adamo, che non può ricuperarſi

la viſta perduta dell'anima, ſe non

concorriamo noi alla noſtraº".
Il

(a) Joan.9.
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Criſto unge col ſuo collirio l'oc

chi del Cieco , ma vuol , che vada

egli a lavarſi , Vade, è lava. I fa

vori del Cielo non ſi conſeguiſeo

no coll'ozio 5 Nè ogni coſa vuol far

Iddio , ne ogni coſa vuol che fac

ciamo Noi, qui creat teſine te, non

ſalvabit te ſine te . Chiudo queſto

capitolo, ch'è il fine della mia de

boliſſima penna, pregando il letto

re, qualunque egli ſia, a fugirl'ozio,

a non ſedere neghittoſo coll'Em

pietà, a coltivare con ſanti eſſerci

zii la vigna dell'anima, a finche nel

ſuo ozio ſcioperato non ſi cuopra »

di bronchi, ſterpi, e ſpine. Le ſedie

del ripoſo ci ſi additano nel Cielo;

il Carro di Salomone avea la fali

ta infanguinata, e la ſedia d'oro,

Aſcenſum purpureum, reclinatorium

aireim. Avviſo a noi Mortali, che

per ſedere fra gli Eletti nel Cielo

prima dobbiamo aſcendere molli di

ſudere, e di ſangue,
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